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Ertamente  io  credo , Nobiliti - 
mo  Signor  Conte , che  non  vi 
pofla  effere  cofa  di  maggior 
piacere , e confolazione  per  uno  che  ef- 
poner  voglia  al  Pubblico  le  proprie  9 o 
/’  altrui  fatiche , quanto  il  ritrovare  un 
Protettore  in  cui  tutte  quelle  qualità  fi 
adunino  , le  quali  conftituìre  lo  poffano 
tale , che  valevole  fta  a fofienere  chi  in 
lui  fi  confida , Sembra  che  la  prima  do- 
te di  tali  Protettori  fia  la  nobiltà  della 
nafeita , ma  "quefla  non  è la  fondamen- 
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tale , imperciochè  non  può  efa  valere  fe 
non  è fecondata  da  que'  lumi  che  ador- 
nano r animo  , e che  fanno  diftinguere 
la  vera  dalla  falfa  letteratura  , e da 
quelle  virtù  tutte , che  il  vero  amano  e 
coltivano  il  giufto  . Non  è per  tanto  si 
facile  il  rinvenire  un  Protettore^  in  cui  si  „ 
belle  qualità  fi  unificano  , e certamente 
ancor  perciò  dee  , come  ho  detto , pro- 
var piacere  e confo  fazione  chi  lo  ritro- 
va, come  a me  è fiucce duto  nella  occa- 
fione  di  produrre  il  prefente  Tomo  qua - 
rantefimottavo  della  mia  Raccolta  * Ra~ 
frenate  per  poco  , Nobilijftmo  Sig.  Conte, 
quella  modeftia  eh' è pure  uno  de'  più 
begli  ornamenti  dell * animo  voftro , e In- 
ficiatemi dir  il  vero , come  lo  fento , ajfi- 
curandovi  che  non  dirò  tutto  ciò  che  dir 
dovrei , s}  per  incontrare  il  genio  voftro, 
sì  ancora  perchè  troppo  debdte  è il-anio 
talento  per  dire  tutto  , e dirlo  Pome  fù 
dee  • 

Se  io  riguardo  la  nobiltà  di  voftra 
Famiglia  non  ho  fe  non  da  rallegrarmi 
della  feelta  che  ho  fatta  , e di  queft' 
atteftate  che  io  vi  dò  della  mia  ftima  e 
del  mio  rifpetto , Effa  o fi  confideri  T an- 
tichità la  vanta  da  tanti  fecoli  , come 
ne  fanno  fede  gl'  Iftorici  , ol'  Alleanze , 
ed  è per  ejfe  legata1  colle  più  illuftri 
dell ' Italia  , o fi  numerino  gli  uomini 
celebri  tanto  in  pace  , che  in  guerra, 
chy  effa  ha  predetti  , tanti  fono  quefti , 
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che  quivi  cC  annoverarli  farebbe  ardi- 
to penfiero . Certamente  che  i Guerrieri' 
più  intrepidi  , e quelli  che  per  le  im- 
prefe  loro  , e per  le  cofpicue  digita  e 
comandi  fi  fegnalarono  Jono  molti  , im * 
per  cicche  in  ogni  generazione  qua  fi  ve 
tC  è più  d ’ uno  . Non  fono  nè  men  po- 
chi quelli  che  le  lettere  coltivarono  , e 
che  giovarono  al  Pubblico  co ’ loro  fiudj , 
e colle  loro  Opere  , fra  quali  Jopra  gli 
altri  rifplendono  Federico  Conte  disar- 
mato in  ogni  genere  di  letteratura  ver- 
fàtifiìmo  y Annibaie  e Domenico . Se  tut- 
ti numerar  volifit  gli  Eroi  della  vofira 
Nobilifitma  Famiglia  troppo  mi  di  fon- 
derei , nè  il  dilatarmi  in  ciò  farebbe 
poi  il  maggior  motivo  fignificarvi  della 
mia  allegrezza  nella  fcelta  che  ho  fetta 
della  vofira  Protezione . Y 

La  ragione  che  mi  mafie , Nobili  firmo 
Sig . Conte  y a ricercare  la  Protezion  vo- 
ftra  è fiata  quella  di  ritrovare  in  voi 
unita  alla  purezza  del  nobil  fangue  , 
alla  grandezza  e virtù  degli  antenati , 
agli  Jplendori  d?  una  cofpicua  famiglia , 
il  fapere  e le  vofire  virtù  . Certamente 
che  non  potevate  prender  P impegno  , 
thè  avete  prefo  nella  celebre  controver - 
fia  della  Comunione  nella  Mefia  , come 
fi  può  vedere  dalle  varie  vepre  lettere 
fiampate  , fe  non  perchè  lo  fiudio  e la 
penetrazione  delP  ingegno  v*  hanno  fat- 
to vedere  quanto  falutevole  fia  quella 
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dottrina  r t quanto  alle  cat diche  verità  * 
proficua,  quando  uomini  i quali  ancora 
pretendono  di  avere  fiudiata  , e infe - . 
gnata  la  Teologia , non  hanno  veduto  si  - 
chiaro  , e ingannati  fi  fono  ner  loro  pa- 
reri  , ma  il  voftro  fiudio  unito  alla  pie- 
tà , eh * è T anima  delle  vofire  azioni  v* 
ha  fatto  feoprire  le  Sentenze  più  fodé  r 
e i fondamenti  più  ftabili  della  ve- 
rità . 

guefla  pietà  che  voi  coltivate  con 
ajfiduità , che  voi  nudrite  con  i mezzi 
più  acconci  a farla  crefcere è quella 
che  rendendovi  in  ogni  parte  qual  ef- 
fer  deve  un  Cavaliere  Crifiiano  , fa 
che  voi  vengbiate  ammirato  da  tutti, 
alcuni  lodando  in  Voi  il  decora  fenza 
fafto*,  il  contegno  fenza  falvatichezza , 
l'affabilità  fenza  viltà , la  grazia  fen- 
za affettazione  , altri  efaltandovi  be- 
nefico e generofo  co * poveri  , compia- 
cente e focievole  cogli  eguali , rive-  • 
rentc  e - circof petto  co*  maggiori  , e- 
alla  Religione  particolarmente  affezio- 
nato . 

Tante  belle  doti , che  in  voi  rìfplen- 
detero  fino  negli  anni  giovanili  furono 
il  motivo  per  cui  agli  ultimi  due  Buchi 
della  Sereniffima  cafa  Farnefe  France- 
feo , ed  Antonio  fofie  si  ben  accetto , e 
per  trentanni  nelle  loro  Corti  tratte- 
nendovi nulla  voi  contrae  fi  e di  qué* 
pregiudi  zj , i quali  foventeineffe  pren - 
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don  «fcendente  y antera  [opra  teiere  cb% 
più,  degli  altri  fi  crédono  penetranti  e 
faggj . In  mezzo  alla  Certe  voi  facefit 
rifp  tender  e un  onefiùy  e una  rettitudine 
incorrotta  , una  prudenza  efperimenta - 
ta , un  candore  il  più  ingenuo , un  vero 
allontanamento  dall'  adulazione  con  una 
prontezza  di  fpirito  provida  e affanna- 
ta di  cui  de  fi  e più  faggj  in  occafione  di 
trattare  pubblici  Perfonaggj  , che  alla 
Corte  venivano , come  furono  i Sere  ni  fi- 
fimi  tT  Efle , e i Cardinali  Gozzadini  5 
e Aquavìva,  il  primo  Legato  Apofiolico, 
il  fecondo  Ambafciatore  di  Filippo . V, 
alla  celebrazione  delle  Nozze  della  Reg- 
gina Elifabetta  , vera  Eroi na.  de'  no- 
fin  giorni.  - 

Tutte  quefie  belle  prerogative  v’  apro- 
no un  libero  e gradevole  acce  fio  ancor 
ai  prefenti  Sovrani , i quali  per  quan- 
to io  penfo  , impiegherebbero  i vofiri 
rari  talenti  ne ’ più  ardui  minifierj  , 
fe  voi  non  vi  compiacefic  meno  del  con- 
fluir gli  onori  , che  del  meritarli  , e 
nelle  fi  effe  pubbliche  jopraintendenze 
addofiatevi , in  vece  di  portar  il  guar- 
do avanti , noi  tenefte  più  tofio  rivolto 
indietro  , bramando  fempre  di  tornar 
in  braccio  a quella  quiete  , che  cono - 
fcete  efiere  all ’ uomo  faggio  più  feconda 
di  veri  beni.  In  cotefia  nobil  fituazio - 
ne  , lafciate  dunque  che  io  mi  confoli 
dì  avere  ritrovato  alla  mia  Raccolta 
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un  Trottetore , • cui  non  manchi  aku- 
ita  di  quelle  doti  \ che  ad  cjferle  fi  ri - 
chieggono;  mentre  intanto  con  immuta- 
bile, e picnifiima  fiima , e rispetto  mi 
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Di  V»  Eccellenza . 


Venezia  23,  Dicembre  17;*. 


Vailift.  Devctìfs.  Obèligatìjt.  Sttviitrt 
D.  Angelo  Calogierà, 
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PREFAZIONE. 


DOdeci  Opufcoli  concorrono  a 
formare  quello  Tomo,  il  quale 
efce  un  po  più  tardi  di  quel- 
lo doveva,  non  per  mancanza  dima-s 
teria,  ma  perchè  il  Raccoglitore  non 
potè  attendervi  come  avrebbe  vo- 
luto . Quattro  di  quelli  a materie 
Ecclefiaffiche  appartengono,  cofa  af- 
fai rara  , non  perchè  fi  abbia  qual- 
che ripugnanza  per  includervi  Opuf- 
coli di  quella  forta , ma  perchè  rate 
volte  veramente  s*  è potuto  acqui- 
flarne.  Il  primo  di  quelli  efce  dalla 
penna  d’ un  Ecclefiauico  molto  beue 
da  me  conofciuto,  e per  cui  ho  avu- 
to *in  ogni  tempo  una  didima  (li- 
ma . Com*  egli  brama  di  non  eflfere 
palefato,  così  per  fecondare  la  di  liù 
modefìia  m \ aftengo  dal  nominarlo.. 
Tratta  in  effo  un  punto  affai  parti- 
colare, ed  efamina  fe  la  Beatiffima 
Vergini  abbia  ricevuti  i due  Sacra- 
menti del  Battefirao  , e dell*  Euca- 
riilia.  La  cofa  è trattata  con  tanta 
dottrina,  che  ben  sì  vede  eflère  ufci- 
ta  da  mano  maeftra  . La  feconda 
Differtazione , ift  cui  di  due  Salteri 
del  Friuli  fi  ragiona  era  già  llam- 
pata  nelle  Simbole  Goriane.  L*Au- 
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PREFAZIONE . 
tore  v*  ha  fatte  alcune  mutazioni  è 
correzióni  da  lui  neceflarie  giudica- 
te, ed  un  amico  m’ ha  perfuafo  a ri- 
llamparla  , lo  che  non  gli  è {lato 
difficile  riguardo  alla  ftima  che  io 
ho  per  F Autore  il  P.  Lorenzo  del 
Torre  dell’  Oratorio  d’  Udine  ,,ma 
non  così  facile  per  la  determinazio- 
ne fatta  da  me  di  non  riftamparer 
cofa  alcuna  di  quelle  Simbole  , non 
volendo  metter  mano: . nell’  altrui 
melfe  , nè  avendo  bifogno  d’  arric- 
‘ chirmi  colle  altrui  fppglie.rSi  fupe- 
rò  però  quella  mia  renitenza  per 
le  aggiunte  mutazioni,  eoorrezioni, . 
ma  io  defidero  che  gli  Autorii  qua- 
li hanno  in  quella  Raccolta  Operet- 
te , non  mi  folledtino  per  rillampe , 
fenza  delle  quali  tanto  e tanto  può, 
profeguire  quella  Raccolta . II  tefto 
Opufcolo  Ecclefiaftico  è fopra  il  cul- 
to apprelfo  i Viniziani  di  S.  Simo- 
ne  il  fanciullo  martirizzato  da  Giu- 
dei in  Trento.  L’  Opufcolo  è ano- 
nimo, ma  facilmente  vedrà  ognuno* 
qual  lia  il  di  lui  illullre  Autore  , 
tanto  benemerito  dell’  EccleTiafticz: 
Viniziana  Ifloria.  Succedono  a que- 
lla Diflertazione  alcune  Lettere  del 
B.  Benedetto  Bone  Ili , le  quali  benché 
fcritte  in  propria  difefa  dall’ Autore, 
appartengono  però,  a materie  Eccle- 
haftiche.  Difficilmente  mi  farei  per- 
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V R E F A Zi  ONE . 
fuafo  a dar  luogo; in  queftó  Tomo 
ad  effe  lettere  odiando  ogni  forta’ 
di  letteraria  controverfia , ma  fem- 
brandomi  che  l’Autore  proceda  con 
modeftia  e con  dolcezza  mi  fon  re- 
fo  alle  iftanze  che  dagli  amici  mi 
fono  ftate  fatte*. 

Due  fole  Différtazioni  alle  profa- 
ne ^antichità  in  qualche  maniera  ap- 
partengono, la  prima  delle  quali  fo- 
pra  Torigine  delle  note  numerali  mi- 
nori è più  Matematica  e critica  che 
antiquaria,  ma  contenendo  effa  va- 
rie rifleffioni  fopra  molte  antiche 
Ifcrizioni  fi  può  ridurre  ancora  a 
quello  genere  . L’  Autore  àverà  il 
merito  fe  non  di  avere  confeguita 
la  verità,  almeno d’ avere  molto  in-  . 
gegnofamente  trattato  il  fuo  argo- 
mento. La  fua  modeftia  fa  che  non 
fi  palefi  , e benché  molto  applichi 
ad  ogni  genere  di  ftudj  ; ciò  non 
ottante  egli  non  ama  quella  gloria 
che  provenire  da  elfi  gli  potelfe -,  e fi 
contenta  di  impiegare  utilmente  il 
fuo  tempo*  Il  fecondo Opufcolo  veJ 
ramente  fpettante  all’ antichità  pro- 
fana è una  lettera  del  degni flimo 
Sig.  Canonico  Gian  Domenico  Bettoli > 
in  cui  di  certa  Ifcrizione  non  intie- 
ra del  Dio  Beleno  fi  parla . Di  que- 
lla Deità  nella  bell’ Opera  delle  fue 
Antichità  Aquilegiefi  porta  varie  Iteri- 
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PREFAZIONE. 
zioni  il  detto  Sig.  Canonico,  a cui 
defidero  vita  e falute , affine  eh’  egli 
po/Ta  pubblicale  il  fecondo  Tomo 
delle  dette  Antichità  già  da  lui  po- 
rto artìeme. 

Degli  altri  Opufcoli  di  quello  To- 
mo io  ne  parlerò  brevemente  . Il 
primo  di  quelli  contiene  Notizie  d* 
Antonio  Fileremo  Fregofo  tanto  per 
ciò  che  fpetta  alla  di  lui  Vita,  che 
alle  di  lui  Opere . Balla  dire  d’ erte 
che  fono  Hate  fcritte  dal  Conte  Gian  \ 
Mari a Mazzucbclli  per  credere  che 
fieno  efatte  quanto  ertèr  portono 
e che  facciano  fempre  più  deae- 
rare la  di  lui  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Italiani.  Il  fecondo  è una  Let- 
tera del  Nob.  Sig.  Conte  Federigo  Al- 
tari di  Salvatolo  , che  ci  conferva  le 
memorie  d’  un  illurtre  Pittore  qual 
fu  Pomponio  Amalteo  , ed  il  terzo 
è una  Dirtèrtaziene  Accademica  fo- 
pra  F Eneide  di  Virgilio  del  Sig.  Co: 
Lodovico  Barbieri  conofciuto  per  di- 
verfe  Opere  Filofofiche  date  alla  lu- 
ce . 

Le  ortèrvazioni  fopra  un  Sigillo  d* 
una  Badella  del  Monillero  di  S.  Gi- 
rolamo cne  fu  una  volta,  predò  Tre- 
vigi , e che  non  portano  il  nome  del 
fuo  Autore  fe  non  nelle  lettere  inizia- 
li , fono  del  Sig.  Canonico  Ramò  aldo  de- 
gli Azoni  Avogaro . Quelle  ortèrvazio- 


PREFAZIONE . 
ni  mi  fembrano  sì"giufteecl  erudite, 
che  io  fpero  fieno  per  foddisfare  ai 
miei  lettori  , ed  incontrare  il  loro 
genio . 

Refiano  due  foli  Opufcoli , l’uno  è 
fopra  la  foluzione  inferta  negli  Atti 
di  Lipfia  nel  mcfc  di  Marzo  1750. 
del  Problema  Algebraico  propofto  nel 
mefe  d’Ottobre  1749.  e quello  di 
cui  è ignoto  l’Autore  fi  vede  per 
altro,  eh’ è di  perlona,  che  ha  mol- 
to avanti  penetrato  in  quella  difici- 
le  feienzav  l’altro  è un  Difcorfo  del 
Sig.  Michele  Lazari , fopra  le  mac- 
chie naturali  d*  una  Pietra  rapprefen- 
tante  un  ritratto.  Io  fpero  che  non 
tarderà  il  Tomo  quarantefimonono  ad 
ufeire  in  publico;  quanto  ha  tarda- 
to il  prefente,  il  quale  defidero  che 
incontri  l’ aggradimento  de’ Lettori. 
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"Giammaria  Mazzuchellt.- 


PÀrmi  degno  di  molta  lode  il 
penfiero  di  V.  S.  TlluHrifs-  - 
di  far  pubblicare  il  Poema  del 
Fregofo  intitolato  Rifo  di  De- 
mocrito e Pianto  d' Eraclito  . Io  non 
poffo  fe  non  farle  coraggio  ; percioc- 
ché, quantunque  in  genere  di  buon 
gufto  in  Poefia  abbia  i Tuoi  nei , è 
tuttavia  sì  ripieno  di  morale  Filofo- 
fia,  che  non  può  non  effere  ben  ac- 
colta tale  edizione  dalla  Repubblica 
delle  Lettere  . Quanto  alle  Notizie 
ch’ella  mi  ricerca  di  quel  Poeta, 
affai  ^poco  io  poffo  communicarle  , 
pochilììmi  Scrittori*  trovando  io  che 
parlino  di  lui  . Egli  è oramai  poco 
meno  che  ignoto  agli  lteffi  dilettan- 
ti della  Poefia  Volgare  , nè  punto 
tnen  rare  fono  le  edizioni  delle  Ope- 

A 4 re 
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re  di  lui.  Pure  le  dirò  brevemente 
quel  poco  che  io  ne  fo. 

Il  fuo  vero  nome  fu  ANTONIO 
FILEREMO  FREGOSO,  e fu  uno 
di  que’ Poeti  Volgari  che  con  molta 
fama  del  nome  loro  fiorirono  fulla 
fine  del  fecolo  decimoquinto  , e fui 
principio  del  decimofefto . Sì  fcarfe 
fono  le  Notizie  della  fua  vita,  che 
a molti  è fiata  per  fino  ignota  la 
patria  , e la  qualità  della  fua  fami- 
glia. In  fatti  di  lui,  che  certamente 
fu  Genovefe,  niuna  menzione  hafat- 
. ta  l’Abate  Michele  Gj,uftiniani  nella 
fua  opera  degli  Scrittori  Liguri . An- 
che il  vederlo  chiamato  in  aliai  di- 
verfe  maniere  ci  fa  conofcere  la  po- 
ca contezza,  o almeno  l’incofianza, 
che  fi  è avuta  circa  il  fuo  nome. 
Alcuni  lo  chiamano  Antonio  Fregofo , 
e Fulgofo  (a) , altri  Fileremo , e F Ha- 
rem 


(a)  Antonio Fregofo  fi chiama fem- 
plicemente  dal  Doni  nel  Trattato  pri- 
mo > e fecondo , della  fua  Libreria  a car. 
e 177.  dell’  Ediz.  • di  Venezia  pel 
• Giolito  1557.  in  8/ e così  pure  fi  chia- 
ma da  Raffaello  Soprani,  e dal  P. 
Agoftino  Oldoini  nella  fcarfiflima  men- 
zione, che  di  lui  fanno,  il  primo  ne* 
fuoi  Scrittori^  della  Liguria  a car.  36. 

. - . e il 
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reno  Fregofo  Talvolta  lì  vede  pur 
detto  Antonio  Campò  Fregofo  , (a)  & 
talvolta  Antognetto  da  Campo  Frego-  '' 
fo,  (b)  Quindi  non  è.da  ftupirfi,  fe 
alcuni  d’  un  Autor  folo  ne  hanno 
fatti  due  ; nel  qua!  errore  fono  ca- 
duti fra  gli  altri  il  Doni  ( c ) , e il 
Ciacconio  ( d ),  de’ quali  il  primo  ne 
parla  fotto  il  nome’di  Antonio  Frego- 
lo , e poco  apprettò  fotto  quello  di 
Antonio  Filarono  ; e il  fecóndo  poi  ne 
tratta  lòtto  il  nome-di  Antonio  Frego- 
fo, e fotto  quello  di  Antonio  Filareno 
’ A3  Fre- 


e il  fecondo  nell’  Athen . Ligufi,  a car. 
45.  Anche  Jacopo  Gaddi  nel  voi.  1. 
de’fuoi  Scriptorej  non  Ecclefiafl.  a car." 
150.  lo  dice  Antonium  Fulgofium. 

■ ( a ) Così  vien  detto  in  fronte  ad 
alcune  fue  Rime  infcritte  nelle  Col- 
lettame di  morte  di  Serafino  dall'  Aquila  , 

( b ) In  tal  modo  lo  chiamano  * il 
Calmeta  nella  Vita  di  Serafino  fiali' 
Aquila  pofta  in  fronte  alle  Collettame 
in  morte  di  quello,  e Battifta  Fre- 
gofo fuo  parente  in  fine  della,  prefa- 
zione , che  ftà  avanti  a’fuoi 'detti  e 
fatti  memorabili . 

(c)  Libreria  trattato  primo  , pag. 
24.  e 2f. 

( d ) Biblioth.  Libros  & Scriptores  fer- 
ine eunSlos  cotnpleélens , col.  134. 
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Fregofo Quell’ ultimo  modo  di  chia-. 
mar  lo;  femBra  tuttavia  a noi  il  più 
lineerò } come  quello,  cheli  vede  co- 
munemente in  fronte  alle . fue  opere 
adoperato  > Ncfn  abbiamo  tuttavia  dif- 
ficoltà di  credere",  che  al  facro  fon» 
te  egli-  confeguittè  il  folo  nome  di, 
Antonio ? e che  l’aggiunto  di  Fileremo 
forfè  di  fua  invenzione,  volendo  per 
avventura,  con.  tal:  voce,  tratta  dal 
Greco  fpiegare  il  fuo  amore  verlb  la 
campagna  , e lafolitudine,  quali  ami- 
eo  dell 'eremo  \ il  che  pih.chiaramen-- 
te.  apparirà  da  quanto  poco  apprelfo 
diremo  • Comunque  intorno  a.  ciò. 
foffe certo , è,  ch’egli  fu  di  Patria 
Genovefe  (*)>  e che.  nacque  della 
nobilittìma  famiglia  Fregofa  detta 
eziandio- Campo  Fregofa.  Vincenzio. 
Cajmeta  fuo  contemporaneo  lo  chia- 
ma generoso  Cavaliere  (b)\e  Cavalle 
w da.  ahri  purefuoi  contemporanei* 
ed  amici  vien  detto  (c).  Il  medefi-- 
’ ‘ ' mo  . 


(a)  Soprani,  e Oldoini  ne’ luoghi, 
citat.’ 

(b)  Vita  di  Serafino  dall*  Aquila.^ 

(c)  Così  pure  lo  chiama  Enrico, 
Bofcano  nella  fua  Lettera,  al  Letto-, 
re  premetta  a varie  Rime  del  Frego -. 
fo  col  titolo  d’ Opera  nuova , e Gio. 

Roiu 
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mo  Calmeta  lo  fa  andar  del  pari  con 
Niccolò  Signor  di  Correggio,  e con 
Gafparre  Vifconte-  , amendue  pure 
Poeti  volgari  de*  fuoi  tempi  (a).  Noi 
polliamo  con,  franchezza  aggiugnere 
eflere  molto  verifimile,  ch’egli  col- 
tivalTe  ftretta  amicizia  con  quelli  il- 
luftri  Soggetti  ; perciocché  con  eflò- 
loro  ville,  decoro,  e féguì:  la  Ducal 
Corte  di,  Milano,  in  tempo  del  Duca 
Lodovico  .Sforza  detto  il  Moro  , e di 
Beatrice  d’ Elle  fua  Moglie , ficcome 
abbiamo  dal  fuddetto  Calmeta  (£). 
Dopo,  le  Arane  \icende  , a cui  fog- 
giacque  quel  Duca  , ben  note  nelle 
Storie,,  egli  li  ritirò  in  villa  coltivan- 
do maggiormente:  la  Poefia  , x cui 
volle,  che  per  lo  più  ferviflb  di  ar- 
gomento la  Filofofia  Morale  , fenza 
però  lafciar  di  coltivare  l’amicizia  di 
_ - * A.  4 chi. 


Ron.  Brembano  nella  fua  Dedicato* 
ria  premetta  all’Opera  intitolata  il 
Rifo  di  Democrito , pure  del  noftro  Au- 
tore.. Così  pure  fi:  nomina  in  fronte 
ad  alcune  «felle  fue  Opere 
( a Calmeta , loc..  cit.. 
v(b)  Scrive  in  detto:,  luogo  il  Cal- 
» ipeta,  che  decoravano  quella  Corte, 
tre  genCrofi  Cavalieri,  e Poeti , Niccoli 
Signor  di  Correggio , Gafpare  Vifconte 
£:  Antognetto  da  Campo  Fregofo . . 
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chi  in  nome  del  Re  di  Francia  prc- 
fe'deva  nello  Stato  di  Milano.  Ci  af- 
iìcura'  di  ciò  "una  fifa  lettera  fcritta 
ex  villa  Culturani  (a)  die  xv. Novem- 
bri* MCCCCCV.  la  quale  è fcritta  a 
Jafiredo  Carlo  Giureconsulto  E CfelUnti fi- 
fimo  , Prendente  del  Delfi  nato  , e del 
Regio  Senato  di  Milano  fapie  ntijfì m o Mo- 
deratore . Con*  effa  lettera  il  Fregolo 
indirizza  al  Carlo  il  fuo  Poemetto  , 
in  terzarima  intitolato  'il  Ri  fio  di 
Democrito  , e dice  di  mandargli  un 
frutto  del  fuo  ozio  > e della  fua  foli- 
tudine  in  campagna,  onde  non  ere-- 
da  , che  nel  fuo  ritiro  in  villa  fi  a 
divenuto  affatto  felvaggio  * Per  la 
qual  cofa  noi  agevolmente  ciperfua-1 
diamo.,  che  aggiugnere  volefle  al  fuo. 
nome  quello  di  Fileremo , come  poc? 
anzi  fi  è detto.  Non  è inverifimile», 
che  in  quel  fuo  ritiro,  o almeno  dopo 
la  prigionia,  e condotta  in  Francia 
di  Lodovico  il  Moro,  feguita  nell’ an- 
no 1500.  componeflè  anche  le  altre 
fue  opere  in  rima,  le  quali  tutte,  per. 
quanto  ci  fia  noto,  ufeirono  dopo  il 

detto 


(a)  £olterano  è un  luogo  dicamr 
pagna  fui  Milanefe  nella  Pieve  di 
San  Giuliano  v.erfo  Malegnano  fulla 
flrada  di  Lodi , lontano  cinque  miglia 
da  Milano  K 
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detto  anno  alle  ftampe.  L* onorevole 
menzione*,  che  Lodovico  Arioso  fece 
di  lui,  come  vivente,  nel  fuo  Orlane 
do  Furiofo  {a) , la  cui  prima  impref- 
fione  feguì  nel  1515.  ci  dà  fondamen- 
to d’  affermare  , ch’  egli  fotte  ancor 
vivo  in  quell’anno.-  Quivi  l’Ariofto 
volle  regiftrarlo  fra  i piu  chiari  Poeti 
d’ allora  , dicendo,  dopo  averne  nu- 
merati ben  molti  : 

Veggio  Niccolò  Tic  polo,  e con  ejfio 
Niccolò  Amanio  in  me  affiliar 
le  ciglia 

Anton  Fulgofo  , che.  in  vedermi 
appreso  . • * 

Al  lito  moftra  gaudio  , e mara- 
viglia . ..  * 

Nort  fu  folo  l’ Ariòfto  a dargli  luogo 
nel  fuo  Poema  ..  Anche  Caffìo  daNar- 
ni  ne  fece  onorevole  menzione  nel' 
filo,  (è)  dicendo: 

Eranvi  quel , cb$  là  Cerva  (c  j 
compofe 

Gentil  fubbietto- , e lui  terzo  fi 
expofe. 

Niènte  minore  ftimar  di  Lui  moftrò 

A 5 Pie- 


fa)  Canto  XLVI.  St.XVI. 

( b ) La  morte  del  Danefe  Poema  ec .*• 
(c)  La  Cerva  fu  il  titolo  d’  un 
Poema  del  noftro  Autore  , come  fi- 
dirà  appreflb.= 
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Pietro  Capretto  Sacerdote  di  Ponte-, 
none;  U quale  introdurre  lo  volle  per . 
Interlocutore  in  ciafcuno  de’ Tuoi  tre. 
Dialoghi  intitolati  De  amori*  generi- , 
bus.  ( a ) \ ' • 

. Dell’  applaufo  poi , con  cui  furono .. 
a que’ tempi  ricevuti  i fuoi  componi-, 
menti  Poetici poffonofar  fede  anche v 
le  replicate  rjftàmpe . Sono  quelli  det- . 
tati  non  già  fullo  flile  de*  migliori  fe- , 
gu aci  del  Petrarca  j ma  fulla  noyel- . 
là  maniera,  e fui  gufto  alquanto  cor- 
rotto, che  ufavali  circa  il  1490.  in-, 
prodotto  dal  celebre  Poeta.  Antonio  , 
Tibaldeo,  efeguito  da  Antonio  Cor-, 
nazzano,  da  Panfilo  Saffo,  e da  al-, 
tri  ; ed  appunto  pef;  tal  cagione  il 
Crefcimbeni  ( b ) loregiftra  fra  iPoe-  , 
ti  volgari,  che'  fioriropo  nel  1490.  ed. 
afferma,,  che  da  tutte  le  fus  Rime  ap- 
parile y.  che  fu  miglior  Filofofo , che  Poe- 
ta . Non  è perciò , che  le  fue  Poefie  . 
benché  al  prefente  poco  note  y non 
abbiano  il  loro,  pregio , trovandoli  in . 
effe  facilità  di  rima  , buoni  penfieri, 
^chiarezza  tìeH’efprimerli;  ma  quan-.' 


(a)  Trevi  fi  apud  Gerardttmde  Pian 
dria  1498.  in  4. 

(b)  Iflor.  della . volgar  Poefa , voi. 
HI.  pag.  318.  Edizione  di  Venezia  per* 
Lorenzo  Bafegi?  1730.  iq  4*. 
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ta' fono  poco  note  ,,  altrettanto  né* 
fono  ornai  divenute  rare  tutte  1*  edi- 
zioni, delle  quali  fiamo  ora-  per  dar. 
contezza.  Le  Tue  opere  dunque  fono 
I.  Rifa  di  Democritei  e Pianto  di  Era - • 
dito.  Mediolani  per-Petrum,  Martyre?»- 
de  Mantegatiis  ( fenza  nota  d’  anno)' 
in  4.  e pofcia.  in  Venezia  per  Giorgio  • 
de * Rufconi  1511..  e,*  1514.  a dì  io. 
Lujo  in  8.  Di  nuovo in  Milano,  per  • 
Zanotto.  da.  Cagione  15  ip..  in  '4*  e per* 
Andrea,  de  Brachis  1515.  e pofcia  in 
Venezia  per  il  Rufconi  1517.  e 1522. , 
in  8.  Pofcia  ivi  per  Ale jj andrò-  e Bene- 
detta Mindoni  152CV  in  8.  e di  nuovo, 
ivi  per  lo  Zappino  1J28.  in  4.  e po- 
fcia per' lo  Bindoni  1542.  in  8.  Quell*  ' 
Opera  è divifa  in  XXX.  Capitoli  in 
terza  rima,  la  metà  4e’ quali  fi  rag- 
gira fopra  il  Rifo  dì  Democrito , e 1’ 
altra  metà  fopra  il  Piànto  d ? Uraclito  • . 
Un’  impresone  anteriore  a.  tutte  le 
fuddette.  edizioni , fe  fi  eccettui  forfè 
la  prima  T contenente  il  folo  Rifo  di 
Democrito , fu  fatta  Mediolani  per  Pe- 
trum  Mar  ty  rem  de  Mantegatiis  di  Bum  • 
Cajfanum>  150 6.  in  4.  In  fronte  sì  a 
, quella  , che  ad  alcune  altre  delle;  • 
fuddette  riflampe^fi  leggono  due  De- 
dicatorie amendue  indirizzate  ajafle- 
do  Carlo  , del  quale  fi  è parlato  4* 
fopra  . La  prima  è fcritta  d^*  Gio. 

Ron.  Brembano  , e la  feconda  dal 

••  * 
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noftro  Fregofo.  Il  Bremhano  moftra 
di  aver  il  merito  della  pubblicazione 
4 dice  d’ avere  questa  procurata-  ad: 
iftanza  di  molti  giovani  Milanefi . .. 
Quella  viene  riputatala  miglior  Ope- 
ra,-che  abbia  compofta  il  nollroÀu* 
tore , ficcome.  quella , eh’  è di  moral 
dottrina  ripiena  ; e così  pure  ne  giu- 
dica ilChiarilìimo  Signor  Abate  Qua^- 
drìo  (*).  Una  traduzione  fattane  in 
verfi  Francelì  da.lVfichele,  d’ Amboife 
fu  ftampata  in  Parigi  nel  15.47.  Qui. 
fi  vuole  avvertire,  come  quell’ Opera 
in  alcune  delle  fuddette  Edizioni  lì 
chiama  , nel  titolo  Opera  Nuovn.;  ma, 
non  dee  però  confonderli  colla  Rac-- 
colta  d’ altri  fuoi  componimenti  pura 
. intitolata  Opera  Nuova  > di  qui  fipar-t. 
lerà  al  numero,  V. 

II.  Cont  emione  di  Pluto  6*  Irò  Me-, 
di<>lani  per  Petrum  Martyrem , 6*  Fra -, 

* tres.de  Mantegatiis  15.07.  die  xv.  Sept^ 
impenfts  D.  F ranci fei  Tamii  Cornigeri . 
Quello  è un  Poemetto  affai  raro  di 
4.j*{ottava,  in  fronte  ai  quale  fi  tro-. 
v&una  Dedicatoria  indirizzata  al  men** 
tovato  Jafre.do  Carlo  da  Livio  Crotto 
t III,  Cerva  Bianca  . In  Milana.  p:r . A 
Pietro  Martire  de  Mantegazzi  ditto . il  - 

, “ Cafi.  : 

■ ■■  ■■■■—■  — iL  ...  , ,,  , ^ 

(a)  Sfbr.  e Rag.  d' ogni  Poejìa  3 voi». 

IV.  pag« 
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Cajfano  ad  iftantia  di  Dominico  da  la 
Piazza  del  degno  Autore  Atnanuenfe  nel 
I5i<*  a dì  ay.  di'  Augufto  in  4.  Di  nuo- 
vo in  Milano  1512.  in  8.  c poi  con  un 
Capitolo  in  fine . In  Venezia  per" Marchiò. 
S,ejja , e "Pietro  de'  Kavani  Bresciano  Com- 
pagni 1516.  in  8.  e pofcia,  ivi , per 
Niccolò  Zoppino  ifzi.  in  8..  C&jello  è 
un  Poema  di  otto  Canti  in  ottava, 
rima  , „la;  quale  a quel. tempo  non  era 
in  molto  ufo  , e veniva 'confiderata. 
di  Itile  pedeftre  , ed  umile . Per  la 
qual  cofa  Palladio  Bellon  Decio  iir 
un  Tuo  avvertimento  , che  (i'trgva 
impretfò  dietro  ad  elfo  Poerrfa,  feri-  - 
ve  , che  molti  fi  farebbero  maravi--. 
gliati ,.  che  il.  Fregofo  fi  folle  fervito 
in  quello  Poema  di  cotai  metro  , ma 
ch’egli  ha  ciò  fatto  full’efempio  di 
Lorenzo  de’ Medici,  d’ Angelo  Poli- 
ziano , e d’altri  , che -col  loro  leg- 
giadro Itile  diedero  riputazione  alla, 
bellezza  dell’ottava  rima . Si  tratta 
in  etto  Poema  di  Amore,  e vi  fi  rap-- 
prefenta  la  Cerva  infeguita  da’  Cani 
e dal , desio  , e dal  penfiero  . Nella 
Menagiana  (a)  fi  chiama  Poeme  peu 
ejìimé  . Il  Capitolo  , che  vi  fi  vede 
aggiunto,  è d’uno  innamorato  'alla, 
fu  a amante.  ’ * i 

iv. 


(a)  VohII..pag.?S,.  - 


Digitized  by  Google 


r4t  Notizia 

IV.  Dialogo  de  Fortuna  (iti  terza: 
rima).  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppi-* 
no  1528.  in  8.  e pofcia , ivi  , per  lo 
Dindoni  in  8.  in  quefto  Dialo- 

go dillribuito  in.  capitoli  XIX.  intro- 
duce à,  favellare  Curzio.  Lancino,  e_ 
Bartolommeo  Simonetta ... 

V;  Selve  in  Milano  per  Bartolommeo 
da  Crema  1525.  a di  25.  di  Luglio , 
e poi.  di.  nuovo-  col  titolo  di .Opera 
Nuova  * In  Venezia  per  Niccolò  Zoppi- 
no dy  Ariftotile  di:  Ferrara,  in  8. /Que- 
lla. è una  Raccolta  di  varj  fuoi  com-- 
pouimenti,  o fia  Poemetti  in  divedi-, 
rfletri  ^’  de*  quali  or-  ora-  riferiremo  i 
.titoli  per.  ordine,  come.  Ranno  . Ad1 
e.fll  precede  una  lettera  d’ Enrico  Bo- 
fcano  al  Lettore  ',  in-  cui?  narra  d*’ 
averli;  ricevuti:  dall*  Autore,,  e che, 
fenza  licenza  di- hii , parendogli  di 
far  cofa  lodevole  , gli  aveva  confe-- 
gnati;  .a  Giovanni:  Jacopo-  Legnano: 
Rampatore  ,.  perchè  gli  pubblicale  , 
ond’è  verifimile,  che  ci  fia  un’im-, 
preffione-  anteriore  alla,  riferita  da 
n°rr*'  ■^ors,  ® quella*  accenata  di 
pauaggio  dal  Crefcimbeni  (a)  come  - 
fatta  nel  1520.  dalla  quale  effo  Cre- 
ici m beni  tratte  il  Capitolo  fopra  la 
Probità,  I componimenti  dunque  fono  : 

1.  Sei-. 


£ a ) Ijlor . cit.  voi.  III.  pag.^i8.  ! 

\ 

• \ 
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1.  Selve , o lamento,  d'amore  inedia 

c finte . In  ottava  rima. . Il  Crefcim--  . 
beni  (d)  annovera  il  noftro  Autore  r 
fra  i più  antichi  Compofitori  di  Selve , 

2.  Dialogo  della  Mugica  a Gio.  Ma- 
ria Stampa  Patrizio  Mi  lane fe  » Canti 
IV.  in  terza  rima. „ 

3* La  pargoletta , o ha  delle  Laudi 
d' amore,  In  ottava  rima . 

4.  Difcorfi coti  di  ani  a Bartolommeo  Si-  - 
monetta ottava  rima. 

5.  Capitoli . Quelli  fono  lètte  , in 
terza  rima 

6.  Terzina  ad  Enrico  Bofcano  intera 
no  alla  Probità  , con  la  rifipofia  della  - 
Probità  > 

7.,  I tre  Pellegrini , cioè  il  Chioftro  di 
Lucina , V Emporio  della , Fortuna , e P - 
Emporio  di  Minerva . Sono  canti  tre'- 
in.  ottava  rima , e di  elfi  parlando  il 
Crefcimbeni  (b)  ferivo , che  non  me - ... 
titano  alcun  riguardo , *w-  . 

rotto  fecolo  XV. 

VI.  Alcune  fue-  rime^  lì.  trovano 
pure  imprdTe  nelle  Collettanee  in  mor - . 
t£  di  Serafino  dall' Aquila,.  In  Bologna  ' 
per  Caligola  Bazalieroji 504.  in  8.  Un 
fuofonettoli  legge  dietro//  Dialogo d*  ■ 
Apiore  di  Bernardino  Coria  llampata  . 

• H.. 


(a)  Iftor,.  cit*  voi.  I.  lib.  r.  pag.tfu, 

(b)  ìfior,  cit.  Vol.I.  pag.  $45* 
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in  Milano  da  Alejjandro  Minuziano  nel' 
jyoz.  in  4.  ed  un  altro  fi  trova  im- 
precò dietro  alle  Vite  de’Cefari  del* 

10  flelfo  Corio  flampate  in  Milano  per 

11  Minuziano  nel-  150J.  in  fogl.* 

VII.  Se  vogliami  *preflar  fede  al 
Doni  ( a ) , egli  lafciò  due  altre  Ope- 
re , le  quali  al  tempo  di  elio*  Doni 
li  trovavano  ancor  Mlf.1’  una  intitola- 
ta miniere  dell ’ Uomo , e P altra  /’  alchi- 
mia dell'Uomo ma  noi  non  irogliama 
tacere  , come  alcuni  fono  d’ opinio- 
ne , che  il  Doni  o per  abbellire  if 
fuo.  libro:,  o per  prenderfì  giuoco  del 
Lettore  , inventalfe  bizzarramente 
buona  parte  di  que’  titoli  d’Opere, 
che  riferifce.  Comunque- folle,  anche 
il  Ciacconio  (b)  fa  di  que*  libri  men- 
zione., anzi  li  chiama  Libellos  Editos , 
ma  non  farebbe  quella  la  prima  voi* 
ta , eh’  egli  avelie  in  cotal  genere 
d’ alferzioni  sbagliato.  Altrove  affer- 
ma il  medefimo  Ciacconio  (c  ) , che 
componete  altresì  un’Opera  intito- 
lata la  Morte  di  due  Filofofi  diverfa. 
dall’  altra  fua  , che  ha  per  titolo  il 
Rifa  di  Democrito , e il  Pianto  di  Era -■ 

' , dito , 


• (a)  Ribrer.  Trattato  fecondo  degli  Au* 
tori  ve  ditti  a penna , pag.  177. 

( b ) Eiblioth . col.  194. 

( c ).  Bibliotb . cit.  col»  ziz». . . 


dì  Antonio  Frego fo.  17 

dito  , ma  nemmeno  d’  erta  troviamo 
altrove  alcun  rifcontro. 

Ecco  a V.  S.  Illuftrifs.  efpofte  le 
Notizie  .che  mi  trovo  aver  raccolte 
intorno  al  Fregolo  . Nella  fcarfezza 
di  effe  ella  avrà  motivo  e di  compa- 
tire la  tenuità  de’  miei  Studj , e di  far 
comparire  maggiormente  la  fua  eru- 
dizione coll’  aggiugnere  ad  effe  ciò  eh’ 
ella  crederà  opportuno.  Intanto  avrò 
il  piacere  d’  averle  dato  un  faggio 
della  mia  ubbidienza,  con  che  offe- 
rendomele tutto  mi , fegno  • 

Di  vi  Sig.  Illuftrifs. 


Di  Brefcia  a’ i$.  d’Agofto  175*. 
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DE  NUMERALIUM 

Notarum  minufcularunv  Origine 
DISSERTATIQ 

MATHEMATICO-CRITICA, 

XJtinam  quidem,  tenerentur  omnia  y & in- 
operta , <6f  confeffa  vetitas  ejfet , ni  hit 
ex,  decreti s mutar emus . Nunc  verità - 
ter»  cuju  eis  ipfisy  qui  docente  queeri k 
mpsy  Sen,  de  Qtio  fapien.  cap.  $oK 
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•DE  NUMERALIUM 

Notarum  minufcularum  Origine 
ì)  is  S E RT  AT  IO 
MATHEMATICO-CR1TICA 
AD  V.  C. 

JO.  B AP.  PASSERIUM, 

Vrotbonotarium  Apojìolìcum  > & Regìa- 
rum  Societatum  Londinenfis , acOlmu - 
cienfis  membrum  , Italicqrum  Pifau- 
rertjìs  , Cortonenfis  , & Columbaria 
Fiorentina 

S O C I U M. 

TIBI,  vir  do&iffìme,  virtuti- 
que  tuas  fpeftatiffima;  tam- 
quam  mese  in  te  perpetuai  ob- 
fervantias  teftimonium  Dil- 
fertatiunculam  hanc  deNotis  Nutne*- 
ralibus  minufeulis  offerre  ftatui . Non 
fallor.  Omnes  literarum  Amatores, 
cdcbrefque  Europa  Academias,  qua- 
rtini albo  es  jure  optimo  adferiptus, 
tuam  omnigenam  eruditionem  agno- 
feunt,  & admirantur  . Mirum  pro- 
inde tibi  minime  effe  debet  j fi /ad 
hanc  quoque  Europa;  partem,  in  qua 
h#c  nata  eli  Elucubralo , tui  nomi- 

nis 
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1*  Differtatio 

nis  fama  pervenerit.  Ad  haec  autètti* 
eo  negotio  animum  adjèci , nomini 
tuo  Òpéllain  hanc  infcribendo,  me 
confilrum  tuum  imitati,  quum  difce- 
ptationem  eruditiffimam  Amico  meò 
nuperrime  dicaveris.  Num  vero  rem 
acutetigerim,  'tuum  efto  judiciurin 
Fatèor  eriim  ingenue  me  panini  hac 
in  re  ^erfatum  • fQuod  potui  -,  per- 
folvi  tibi  : ceterum  ego  etiam  prò 
hac  una  tantum  ivice  nofce  pedibus 
meis'induam  cothurnos,  qui  dì  mi- 
nus  fuerint  apri,  efficiam  tamen  riè 
videar  me  a recentiftimo  ritu  rece- 
fitte  . Utut  fe  res  habeat , difquifi* 
tionem  aggredior.  Veterum  tempo- 
rum  ignoranza  ubique  terrarum  graf- 
fante fadtum  eft,  ut  certa  de  earum 
Notarum  origine,  qui  bus  in  fcriben- 
dis  numeris  vulgo  mine  utimur,  mo- 
numenta ad  nos  ufque  minime  per- 
venerint.  Hinc  Varias  opiniones , ma- 
gna inter  Eruditos  diffidià.  Horum 
enim  aliqui  Arabicas  eas  fuiflfe  facile 
Cbi  perfuadent , alii  Indicas  credunt  > 
alii  demum  non  dubitant , uti  Graecas 
venditare  . Quae  potior  habènda  tìt 
inter  tot  varias , difcrepantefque  feri- 
tentias,  difficile  diriu  eft.  Epo  nul-, 
lam  judico  effe  veram . Quid  porro 
ea  de  re  fententiam , exponam  pau- 
* tùs,  & quantum  ingenii  debiiitas  mi- 
4i  permittet  ùipiMtw>  ubi  tria  hacc; 

di- 
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diligenter  excurtero , num  4cilicethas 
xiumerorum  notas  Romani  ufurpave- 
rint  ; qua  ratione  in  Arithmeticam 
inveétee  fuerint  : denique  undenam 
poftcrióribus  icculis  ad  nos  per  vene- 
rili t, 

§•  I.  Non  ftim  nefcius  , recedere 
me  nonnihil  ab  ea  difputandi  metho- 
do,  guam  plerique  religiofiflime  ob- 
fèrvant,  cum  meas  in  medium  affer- 
ro corije&uras  aggredior  , antequàm 
•contrari?  fententias  rationes  refellam  • 
Verum  fiquis  paulo  morofior  idmihi 
vino  vertat , is  tandem  a me  id  jure 
fa&um  intélliget  -,  cum  ea  legerit , 
qviae  fu  binde  dicentur  : praeterquam- 
quod  mihi  videor  non  Jonge  ab  ejus 
legis  praecepto  receffiflè,  cui  lubfcri- 
bam  - quod  qui  fané  juris  in  alterum 
ftatuerit  eo  uti  9 utatur . Interim  fi  ex 
abfirufa  numeralium  Notarum  anti- 
quitate  momenta  clarifììma  nobis  con— 
tigerit  exculpere  , arbitror  profeto 
jure  9 ac  merito  me  porte , mirti  ver- 
borum  circuitione , conjicere  Roma- 
no* eas  non  ignorarti  : utrum  autem 
ut  voces  indicantes  habuerint,  anut 
numeros  figaificantes  , quod  tamen 
earum  vetuftati  nihil  detrahit , hac 
de  re  infra redibit  fermo*  Ut  autem 
ab  illis  exordiar,  quas  inter  aliasmi- 
ram  peasfeferunt  antiquitatem  , prar» 
Rat  obfervare  , quod  perbeile  heic 

qua- . 


k 


24"  • « Dijfsrtàtiò 

quadrar,  feriem  Notarum  longiftìmaitt 
Tironis,  atque Senee*,  inquibuscla-* 
re  noftrasdeprehendimusnotas,  qua? 
tamen  plures  exhibent  voces , mini- 
me vero  numeros  . Ita  apud  Grute- 
rium  in  aliquibus  habetur  ; ( a ) 
r 2 3 5 

In  Circellus  Brevi s Super  Quando 

7 • *® , ^9  / * • 

etiam  fed  cum  elio  ' 1 ' 

§.  a.  At  etiam  esedemipfa;  hic  lo- 

cum 


(a)  Grut»  Infc.  Roman.  acCed. not. 
Tir.  acSen. 

(1)  Non  me  latet  P.  Charpentier 
in  dubium  revocare , an  inventiohu- 
jufmodi  notarum  foetus  fit  »vi  bar- 
barie foedati,  an  Tironis;  ut  videre 
efì  in  libro  , cui  titulus  Alpbubetum . 
Tironicutn  , quem  is  paucis  ab  hinc 
annis  Parifiisin  Iu«em  mifit,  quique 
inter  cetera  habet  explicationem  an- 
tiqui Codici s notis  exarati  Tironiad- 
fcriptis . Ejus  autem  argomenta  ni- 
hil  me  prorfus  movent  : utut  autem 
fe  res  habeat  , fat  mihi  eft  , fi  esc 
longe  antea  extiterint , quam  Arabes, 
& Mauri  noftram  invafiflent  Euro- 
pam,  ut  extitit,  ni  fallor,  memora- 
tus  codex , quem  tantopere  Charpen- 
tier ja&itat,  fcUicet  teniporibus  Lu- 
dovici Pii. 
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cum  poflent  obtinerc,  qux  non  tan- 
tum verba  exprimerent  , verum  et- 
iam  & fyilabas  • Nonnullas  feligam 
adnotatu  dignas.  - 

PiVG.  Privile gium  ( a ) 

.IN.LEG. Centuriavit  in  legione,  ( b ) 
.Fabrettus  retulit  hanc  eamdem  no- 
tano in  quadam  Infcriptione  , quas 
ita  fe  habet  (c) 

T.  TVSSANIVS 

TVTVS.  TVDER.  N. 

• 

, XII.  VRB.  v VERNAS  ! • 
LAM.  VETVSTATE.  V. 


PLICTIS.  COLVMNI 


ORNAMENTO.  CVM 

SICNO.  VICTORIAE.  ET 

m ■>§ 

VNA.  CVM.  PRIMITIVI 
N.  VERNA.  PEDISSEQ^ 
ABIGEI.  FEC 

* Ofiufc.  Tom.  XLF1II.  B . Qj. 

(a)  Nicolai  . De  (iglis  veterum 
i cap.  12.  (h)  Nic.  ibid.  cap.  ai. 

(c)  Infcrip.antiq.cap.  3.num.  if. 


z 6 ^ Dijjertatio 

Q>  (a)  Q3N.  Quasnam.  (£) 
Ipfe  quoque  Eques  Urlatus  de  notìs 
Romanorum  nobiseamdem  notam  ex- 
hibet  in  figlisi  M.  M. ET.  3.  L.Mar- 
corum  duorum , *aj<è  Libertus . Ita 
Petrus  Diaconus  de  not . Rom . Imita- 
tioneg  , imitaiionem  numer  3,  nume* 
rum.%  , . , 

1.4.  A.  In  Locoabfenti  ( c ) 1. 4.  D.  In. 
loco  divini  (d).' 

, Bona  caduca  (e  j 5,  aut  9 loco  G 
antiqui  ponebant,  ut  teftatur  Petrus 
Diaconus  de  not.  Romanor. 

EX7. exifiimoj  (fi  EEL7.  exemplum. 

(«?  ) LTP7PO  . Lohgi  temporis  pr<e- 
fcriptio  (b).  NOP7.2V0»  oportet  (i) . 
NP7.  No»  po/w/w  (&).  NE7. 
eft  (/)■  QR7-£«^(w).  QVAM7. 
guemadmodum  (n).  SC7.  JVcttfz  ( 0 ) . 
T7.  3T«r  (p)  . 7.  Campar avit  (q)„ 
A7.  Autem  (r).  7.  Turmarius  , aut 


(*)  Nic.  ibid.  cap.  12,  (fr)  Nic. 
ibid.  (c)  Urfat.  de  not.  Rom.  1.  r. 
(d)  Urfat.  ibid.  fiel  Nicol.,  ibid. 
cap.  12.  (fi  Nicol,  ibid.  <£)  Nicol.* 
•ibid.  (b)  Ni c.  ibid.  (/')  Nic.  ibid. 
(&)  Nip.  ibid.  (/)  Nic.  ibid-  (m)  Nic. 
ibid.  (ir)  Nic.  ibid. . ( 0 ) Nic.  ibid. 
(p)  Nic.  ibid.  (q)t  Nic.  ibid.  ( r ) Pà- 
pias.m  Glofs.  apud  Sértor.  Urfat.  de 
jiot,  Roau  ...... 


Digitized  by  Google 


Mathematìco-Critìca . Ay 
Turma  (a).  7.  Caj&,  aut  Cafury  aut 
centuno , aut  con , ut  poft  Nicolajiim 
interpretatur  V.C.  Janus  Plancus  , 
qui  fequentem  exponit  Infcriptio- 
nem  ( b ) . 

EGNATIA.  7.  L.  CHJLA 

\ < 

VXOR 

AG8.  Ager  ( c ) A.  M8.  AB  io  man - 
dati  ( d ).  B.  8.  Bona  caduca  (e). 

BF9T.  Bona  fide  contraBum  (/) . 
B9.  Balbius  (g)  . 9«Q^  con  (b)  • 
9SNVS.  Coftantinus  ( i ) C9.  Cautio 
(k).  EI9.  Ejus  (/).  I9 . IntsrjeBio  y 
vel  InterdiBio  (m) . OP9. (»). 
PS9.  Poffunt  (0).  QB9. Quibus  \p) . 
QI9C9.  Quintus Celius  ( <7  ) . F9.  Fz- 
/zW  (r).  ACC9 ,Accuratio  (/).  Om- 
-xy 09.  Omnibus  \t) . 

B 2 . //#/ 


( <*  ) Petr.  Diac.  de  not.  Rom.  (6) 
Novel.  Loter  Fioren.  del  1752.  (c) 
Nic.  ibid.  (*0  Nic.  ibid.  (e)  UrfatT. 
de  not.  Rom.  (/)  Nic. ibid.  (^)Nic. 
ibid.  ( b ) Nic.  ibid.  (z)  Nicol,  ibid. 
(fc)Nic.  ibid.  (/)  Nic.  ibid.  ( m ) Nic. 
ibid.  (»)  Nic.  ibid.  (0)  Nicol,  ijbid. 
(p)  Nic.  ibid.  (q)  Nic.  ibid.  (r)Ni- 
col.  ibid.  (/)  Urfat.  de  not.  Rpm. 
( t ) G.  H.  Nieuport.  in  figlis..  ** 
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a 8 Biffertatiò 

§.  3.  *Hinc  abfque  ulla  temerita- 
tis  nota  adferere  poterò  , hujufce- 
modi  potas,  vel  fìguras,  vel  chara- 
fterum  formas  antiquis  Romanisin- 
notuifle.  At  non  paucas  obfervo  in. 
ponderum  notis  , & menfurarum  , 
quas  fané  ad  numeros  fpeftant  ; <5c 
Prifcianus  , aliique  veteres  Grama- 
tici  eas  in  catalogum  redegerunt  • 
Ita  & in  aureo  venerabilis  Bedae  O- 
pere  de  Tetnporum  ratìons  , ut  anti- 
qui tu  s refertur  1,  lincia,  vinati  qua- 
tuor  fcrupuli  inftar  noftri  i.Nota  8, 
feptunx , feptem  unci<e  noftras  8 pror- 
fus  fimilia  ( a ) .Et  in  Schedula  , ut 
Viro  Do&iÀimo  & dignitate  confpi- 
cuo  eft  obfervatum  , quam  a Deme- 
trio Alabaldo  aceipimus,  cum  inter 
alias  adfintNotas  aptae  adpartes  af- 
fis  fignificandas,  uncias,  &c.  tum  il- 
la confpicitur  trientis  3 triens , qupe 
noftri  3 apte  refpondet  ( a ) . Item 
penes  laudatum  virum  Alabaldum 
de Minutis  (b) reperitur denarius , ^ 4. 

• - hoc 


( a ) Gra?v.  T.  XI.  p.  1 700.  Se  ult.  de 
temp. rat. Bed.  (a)  Verum  animad- 
verto  , trientem  fignificare  partem 
affis  tertiam,  adeoque  illud  3 apud 
illos  valuifle  4,  quum  aflis  confta- 
ret  ex  unciisi*,  quarum  tertiapars 
funt  4.  (b)  Pet. Diac. de Not. Rora. 


/ 
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hoc  eft  fexta  pars  unciae  non  ad- 
modum  diffimilis  numero  4.  Pra:- 
terea  in  Duella  numerus  idem 
eft  ac  Nota  QJ , qiue  praccife  orto 
fcrupulos  dat  . Denique  Nota  9 in 
eadejn  fchedula  inter  partes  linci® 
loqum  tenet . 

<$.  4.  Si  vero  antiquas  confultamus 
Inferi  ptiones  , facile  eritNotam  in- 
venire noftr®  7 aequalem,  uti  inter 
alias  eft  illaTorofempronienfis , nec 
non  ea  eximii  Imperialis  Mufei  Vien- 
nenfis  ab  illuftri  Marchione  MafFeio 
(a)  hobis tradita?;  atque eademopti- 
me  nobis  praterea  indicat  vocem,' 
qua  lìgnificabatur  centuria ; qusevox,' 
ut  omnes  noruntj,  ex  centum  mili- 
tum  numero*,  qui  ad  centuriam  per- 
ficiendam  requirebatuf , originem  tra- 
hebat.  Etiam  Telluri s menfura  hoc 
nomine  cognita  continebat  nume- 
rum  jugerum,  quemadmodum  Ger- 
bertus  inquit  ( b ) centuria  eft  ager  du- 
centa  continens  jugera , quod  apud  an - 
tiquiores  centenis  tantum  jugeribus  com- 
putai a tur  . Longum  eft  heic  omnes 
exhibere  .Infcriptiones  ad  hanc  rem 

B 3 pet- 


(rf)  Ofter.  Letter.  T.  1.  p.  166. T- 
5.  pag.  197.  & Jo.  Nicolai  de  fjg.  "W 
ter.  cap.  12.  ( b)  Geomet.  cap.  IL 


jo  Differì àtio 

pertinentes.  Unamafferam,  quaeeft 
feptima.iriter  Viennetìfes.. 

GENIO  7 

\ 

- TIB.  CL.  AVITVS. 

MANSVETVS, 

_ OPTIO., 

Ignoratur  tempus  , quo.hsec  con- 
fcripta  eft,  at  fi  quis.  primis.  feculis:. 
adfcriberet,  aut  a ntequam  Romana? 
Legiones.  reliquifient  Germaniam  ar- 
mis  obfeffam  , forte  non  hallucina- 
bitur.  (*)  Plures  etiam.videri  pof-_ 

funt 


(*)  Et  Ravenna? in Mufeo Archie-*- 
pifcopali . 

D.  M 

C.  AEMILIO.  SEVERO 
7 > NAT.  PAN.  VIX..  AN.  XLL. 
MIL.  AN.  XXII.  HI.  TER 
VALERIA..  FLAVINA 
CONI.  P.  C 

et.  pinnivs.  probvs.  h 
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funt'  apud  Fabrettum , in  quibus  no- 
ta 7 cpque  , ac  3 , indicar  numerum 
ceritum  militimi,  nempecenturiam: 
ita  in  illa  ( a ) quae  pertinet  ad  an- 
nuiti. U.C.94Z,  Chrifti  189. 

I.  O.  M.  IVNONI.  RE 
GINìE.  MINERVAE 
• ET.  GENIO.  LOCI.  T.  FL 

PEREGRINIS.  3 \ 

LEGI.  MIN.  PRO.  SE 

« . 1 • * - 

ET.  SVIS.  V.  S.  L.M 

. * * 

DVOBVS.  *SILA  - 
NI S.  COS 

Uti  etiara  in  aliis  pluribus  , que- 
madmodum  & in  illaUrfati  denot. 
Rom.quae  incipit.  PRO. SALVTE. 
ET.  REDITV.  DN..  IM.  CAES.  &c. 
expofita  a Scaligero  pag.  22.  3.  Ni- 
colai etiam  exhibet  3 prò  centuria 
( b ) ..  Obfervatu  infuper  digna  eft  le- 

B 4 * ilio 


(a)  Infc.  Ant...  cap.  2.  num.  8i... 
(:  b ) De  fig.  Vet.  cap.  12.. 


/ 
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yz  Dijfertatio  - 

ilio  illarum  figlarum  AL^E.  I.  PP. 
C.  R.  Ala  prima  pratoria  fiviumRo- 
manorum , ut  inferamus  originem  no-» 
firi  i , a laudato  Nicolai  relatarum  (a)m 
§.  5.  Verumnon  poffum*  nec  de- 
beo memet  ultra  cohibere  , quinad- 
feram  antiquos  fortaflis  etiamhafce 
Notas  uti  numerales  agnovifle,  cum 
ad  id  eredendujn  inter  cetera  me 
compellat  nota  hasc  00  , qua;  in  In.- 
fcriptione  Gruteri  325.15*  habetur, 
ne  de  aliisdicàm,  quasque  mille  pror- 
fus  figniftcat  ( b ) grasce  etiam  • ex- 
prelTa  ( 3 ) * A Fabretto  ( c ) 

TER.  VALERIVS.  TER.  L.  FE 

XIX.  FECIT.  PARAVIT.  SIRI 

ET.  SORORÌ.  CASSIAE.  TER 

L.FAVSTAE.SVPERSTAT.fiS.00 

• ' • In- 

■ - — ~ — — - _ • 

(a  ) Nic.  ibid.  p.  *20.  (6  ) Nicol',  de 
lìg.  Vet.  p.  220.  (3)  Forte  non  eft» 
grascum , fed  Clt)  latinum  ea  ratio- 
ne  conjunftum  . Apud  Kircherium 
de  abditis  numerorum  Myfieriis ■ parte 
1-  habemu^  hoc  :•  per  hunc  nume- 
rimi CID  conftitui  potuiflTe,  duobus 

C cum  1 unx- 
tis  » s°.  ( c ) Inlc*  anc.  c«  1.  nmn.  103. 
cap.  3.  nuin.  1 14.,  . l.  " 
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Infinitas  propemodum  membranas 
nobis  quoque  veneranda  Antiquitas 
reliquit  eadem  nota  refertas  , quas 
inter  praefertlm  non  ultjmum  tenet 
locum,  qua:  omnium  praellantiffima 
ad  Ecclefiam  Ravennatem  per  ti  net  > 
exarata  paulo  poli  an.  444.  ideft  tem- 
pore, quo  Valentinianus  III.  Italiani 
Imperio  regebat  (a),  Necpraetereun- 
dum  eli  ré  z,  quod  I0C02  inve&um 
eli  in  omnes  fere,  quamvis  accura-r^ 
tiffimos  Typos  . Quoniam  vero  in 
magno  ufu  fuit  ré  z in  antiquis  mfs. 
codicibus,  ut  facilius  , ac  promtius" 
conficeretur  Romanus  numerus  II , 
multum  probabilitatis  in  hoc  elle  vi- 
detur  , ut  etiam  V.  C.  Oliverii  tui 
èli  opinio,  Romanos  videlicet  ab  im- 
memorabili ea  z ufosfuiffè,  adeout 
expunclo  fuperiore  angulo  illius  z, 
noflra  nota  z prorfus  emergeret  • 
Hinc  poteft  cum  Muratorio  nonne*» 
mo  jure  dubitare,  an  inde  fortafiis 
in  vulgus  migraverit  ille  mos  , ut 
acciperetur  re  z loco  di,  undedixe- 
rat  za conus  prò  di  ac  orna  , zabolus  prò 
diab olus , & re  vera  videmus  zebtu  ac-f 
ceptum  prò  diebut  in  vetulla  Inferi- 
ptione  C£). 

' " B 5 D.M 


(a)  MafF.  Iftor.  diplom.  ( b ) Mu- 
rat.  I#fc.  pag.  lòfi*  num*  1».*  • 


34  DìjTertatio 

D.M 

: FVENTIVS.  PVER 

VIXIT.  ANNIS.  VIZI.  ZE 
BVS.  III. 

Nota  9 fuit  adhibita  procentum, 
ut  refert  Urfatus  ( a ).  Animadver- 
tendum  quoque  eft  , illam  noftri  y 
^ Latinis  prò  VI.  acceptam  tertio, 

aut  quarto  poft  Chriftum  , juxta  He- 

rodianum,  currente  feculo  , nempe . 
.quadtingentis  faltem  annis  antequam 
Arabes  in  Hifpaniam  irruerent  ( 4 ) . 
Njhilo.  tamenr  minus  Reinelius  ( b ) 
obfirmato  animo..  adferit  numerimi 
V.  lignificali  ‘i:  eamdemque  tuetur 
opinioneni  Clariffimus,  Mabillonius 
(c)  nec  non  Fabrettus  (d)  qui  piu- 
res  adducit  rationes , ut  eam  con-^- 

fir-. (*) 


(*)  Not.. Rom. . Mf.  Jrerrarii . (4) 
Idem  etiam  juxta  Cardinalem  No- 
rifium,  de  Ep.Syr.  dilli  z.  cap.  3. 
& Marchionem  Matfejum  in  Tua  Hift. 
diplomatica . ( b ) Antiq.Infcrip.Claf. 
aa.  in  notis  ad  num.'ir.  61.  i6y. 
244»  43  (O  de  re  diplom.  1.  ii.c. 
num.  i2«  (d)  Infcrip.  antiq. 
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firmet  ( $ ) . Inter  alias  Infcriptio-- 
nes  reperitili  in  illa.. 

(*);  L.  ARRVNTIVS  : 

MARITIMVS. 

• - DECESSIT  . ANN.  : 

r 

XXIIII.D.  XL9IIL.: 

Ita  Muratorius  in  Thefauro  Ve-- 
terum  Infcriptionum  Tom.  V.  poft 
lubfequentem  Infcriptionem  ... 

B.  6..  HIC 


( j)  Quamvis  exiftimarem.  inter 
dìias  diverfas  fententias , quarum  una 
tutatur  5,  alterai,  fortaflis  ab  Eru- 
diti . quameumque  feligi  polle , prof 
un  funt.monimenta , quae  producun- 
tur;  Haud  fieri  poffe  , mihi  , vide- 
tur , cum  hujufmodi  nota;  ,*  *> 
fìnt  adhibita;  ob  literam  V.  Roma- 
nam  in  fcripturis  Merovingicis  , ac 
Papyris , in  ufu  quoque  eaé  fuiflè  in 
numerando  locò  V.  Romani  espri- 
menti? numerimi  quinque . Goticam 
effe  hanc  notam  V eli , qui  adfir- 
mat  , at  eam  adhuc  intueri  cuique 
datur , ut  inquit  MafFejus  * in  Lapi- 
de anni  295.  (a)  Fab.  Iiifc.  antiq.. 
cap.  8.  num'.  5.. 

» ' 
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HIC  REQVIESCVNT  IN 

PACE  ERETRIVS  ET  ANT  ■ 

ONINA  VIRGIN1I  QVI  SI 

MVL  FECERVNT  ANN  • 

XX?.  MARITVS  YIXIT 

• ANN.  XL^m..  EX  VXOR 

YIXIT  ANN.  XX»  II.  D.  P- 

IDVS  DECEMBRIS 

HONORIO  'r.  CONS 

Ad  anmm  Cbrifii.  CCCC1I.  peni  net, 
Ivjcnptio  htec , fi  notar»  numeralem  ^ 
Pro  K.  inter preteris  ,*  uti  jam.  pluvie x. 
imrpretatus  fiat  Reine fiks  elafi  2 cu. 
npm»'  XIK  Infcrip.,  antiq,  & infra  num. 

y &c*.  Quam  fententiam  fa 
ampie  cteremur , ex  Arabum  Pentì. 

Ut  multi  putant , aritbmetìea  nota  nu~- 
meti  quinarii , qualis  nunc  iwlgo  ufur 
pAtur  ì fed  ab.  ariti quijfimis*  Latinorum 
feculu  ad  nos  venifiet  &c*  Tu  quidem. 
yir  illuflns,  me  volujfti  nihilominus 
cenfere  numeralem  hotam  S,  a Q 
orxri,  quas.erac  numeri  quinarii  no- 
ta^ 
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' N « 

ta,  quia  ex  Q^orta  ^ & tandem 

S . Cui  non  repugno , quamvis  prior 
ratio  magis  verìtati  «pt^uortyyóuì  con* 
fentiat . 

Pr*  ceteris  tameri  id  evidenter 
evincit  nota  7,  quae  prò  7 in  anti- 
quiflìmis  InfcriptionibuS  pofita  fuit*. 
Hujus  generis  flint  illat  plure^,  quae. 
habentur  in  Opere  Canonici  Maran- 
goni circa  res  gentiles  , atque  pro- 
fanas  translatas  ad  ufum,  atque  or- 
namentum  Ecclefiatum. (**  ) Eviden^ 
tiflima  eft  ea  pag.  454. 

FILIO  DVLGISSIMO.  IVSTO 

1 • 

Qyi.VIXIT.AN.tal.M.7.B6NSM^ 

RGNTI  - 

• 

( 6)  Idem  Muratori us  etiam  in, 
• ' - The- 


(а)  Marang.  defle  cofe  gentil,  e- 
prof,  trafp.  ad  uf.  e ornam.  delle  Ch* 

N oap.  82.  pag*  474.  46 u 464*  4 . 

(б)  Autographa  libenter  Inferi-- 
ptionum  Domini  Marangoni  cerne-- 
rem  , quia  cum  in  illis  plures  per-- 

fpicui  irrepferint  ;errores  , quaounv- 
. ' ‘ qufe 
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Thefauro  fuo  veterum  Infcriptiominv. 
..  . : , Tom.. 


que  de  cauflfa  id  evenerit  ,,  vereor  », 
ne  in  his  quoque  quidam  lapfus  in.--  • 
crderint ..  Sed  conquerendum  magis 
eft  illas  , quas  in  Ccemeteriis  repe- 
riuntur  , ut  plurimum , in  calciscor-- 
tice  eflfe  infculptas’ , idcirco  , cum 
Martyrum.  reliquiae  ex  Cryptis  ex- 
traherentur,  facile  Infcriptiones  erant. 
frazioni  obnoxiae,  & nifi  ii,  qui  il- 
las primum  exfcripferint , valde  fue- 
rint  folertes  , nulla  nobis  fpes  erit, 
fore  ut  corrigantur  . At  in  Maran- 
goni© tam  perfpicuum.  errorem  fufi* 
picari  non  eft  animus*  eum  nempe. 
immutafte  charaftenum  formam  , 
quum  hsec  magnani  in  lignificando, 
inducere,  pofiet.  varietatem  . Diver- 
fa.  pofitio  numeri  V.  Romani  a no- 
ftro  7 oftendit , non  tam  facile  unum 
prò  altero  "fumere  ipfum  potuiftè,*; 
nam  ita  facpiflime  adinvenit.  in  mul- 
tris.  InfcriptionibuS  , quas  refert.  In 
pagina  vero  464.*  fi.quarpdam.exhi-- 
beat  inter  alias  Infcriptionem  ex  Cce- 
meterio  Prseteftati  in  viaAppia  ef- 
foftàm  anni  1 744.  inqua.legitur  Mie- 
fes  71  ir.  ibi. apparebit  numerus  de- 
certi, vel  cum  Muratorio  Thef.  vet... 
Infc..  T.  4.  p.  1839.  qui  illud  7*  -nuv 

me- 
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Tom.  IV.  pag.  1839..  notam.  hanc 
oftendit  in  illa. 

M. 


merum  fenarium  lignificare-  credit, 
legitque  novem.  Nec  mirum  fit  ita 
exprimatur,  quia  tota  Infcriptio  bar* 
bara  .eli,  ut  hic  obfervabitur .. 

ELIA.  EBENT1  A.  F A CET. SI PTI M I O 

FAVSTINO.COI VGI.MEO.  QVI.  FE 

CIT.MECV.  MIESES.  7III.  IN.  ILLIVS.  ME  . 

SES.  NOBE.  IRINTA.  DIEBVS.  SANVS.  AV 

I.  annorv.xxx.^i.misorv.  nobE.  DVL 

CIS.  ANIMA.  FA VSTINE.CONIVGALIS  , ' 

Q.VALIS.NE.  INBENTVR.  FAMA.  ISQVE 

Neque  dicas,  eam~  pofitam  effe  in- 
terpun&ionis  loco , ut  q*iandoque  re- 
peries  quoddam  folium , aut  fìdes  , 
aut  quidquid.  hujus  generis  , quod 
puruffi  nomine  habebatur,  & ut  rei- 
pfa  reperitur-,  fitam  effe  notam  6.  in 
Infcriptione  translata-  Panormum  , 
& typis  excufa  a Patre  Lupo  in 
ejus  Diffèrtatione , dcanimadver fiorii- 
bus  ad  nuper  inventum  Severa:  marty- 

ris 
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M.  AVR.  MELLITO.  FILIO.  DVLClSSlMO 
QVI.  VIXIT.  MESIBVS.  XI.  DIEBVS.  71 
ORAS.r.MELLITVSiET.CASTA.PARENTES  ( ? ) 


rìs  epitapbìum  pag.  60.  utpote  quia  fu- 
pervacaneum  prorfus  foret  aliquod 
pundhim,  fi  in  illius  loco  ponebatuc 
7.  quemadmodum  non  eft  in  hac: 

D 6 xk  6 ‘ 

£RÓTI.  IV NI.  mtAkl  PRO 

CÓS.  S&R.  CVmCVLÀRlÓ ► 

► 

WNJVS  ALCIBIADE  5 BENE  ■ 
MERENTI  FÈC1T 

uixrr-ÀNNis.  xx 

% 

(7)  Marguardus  Freherus  (Gra;v. 
Thefau.  Antiq.  Roman.  Tom.  XI.  p. 
13916.)  numifmaquoddamargenteum 
Conftantini  protulit,  in  cujus  parte 
adverfa  legitur  *34.  Gontra  ejus  in- 
^enuitatem  fcripfit  Jofephus  Scaiiger 
in  Epifiola  quadam  adMarcumFre- 
teum , ipfumque  credidit  recenter 
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<$.  6.  Hafc  itaqlie  inelu&abilia  an- 
tiquitatismonimenta  fat  funt  ad  il- 
lud  extra  omnem  dubitationis  aleam 
ponendum  , quod  demonftrandum 
aggreflfus  fum  , adeo  ut  nullus  inde 
remaneat  dubitandi  locus , quin  per- 
antiquus  earura  fuerit  ufus  in  farai- 
liaribus  fupputationibus  , Se  publicis 
monumentis;  «x  quo  facile  conjìct 
pofeft  ejufmodi  Notas.locum  quoque 
habuifle  in  abftrulioribus  arithmeti- 
cae  calculis . Qua;  -cum  ita  lìnt , fpon- 
te  fua  fluit  harc  conclufio:  Ergo  ta- 
les  Notae,.  qua;  inter  Romanos  verba 
fignifìcabant  > Se  paftea  fyllabas,  de- 
inceps  numero*  denotarunt . Quod 
fi  verum  eft  , quis  non  videt  ninc 
potuiffe  facili  negotio  in  Arithmeti- 
cam  introduci»  aut  revera  introdù- 

&ar 


elle  confiéhim.  Verum  ejusmomen- 
ta,  atque  con  je&urae , ut  mihivide-  , 
tur , ab  iis , quae  in  hac  diffèrtatìone 
differuimus  , non  parum  infirmai 
tur.  Amuletum  Gnofticorum  defc'ri- 
bit  etiam  Kircherius  ìnabditisnume- 
rorurn  myfteriis , quod  eft  numifma  So- 
li dicatum  figura  Leonìs  infìgnitum 
ab  una  parte, -ab  altera  abaco  nu- 
merico; ac  ille  adiicit:  Nota  Le & or, 
butte  minimum  non  ejfe  antiquum  , [ed 

a po- 


4*.  Dijf ertario 

ftas  fuine  ? ( 8 ) Objiciet  forte  aliquis 
ex  integra;  propofitionis  aliqua  tan- 
tum parte  demonftrata , totius  ejuf- 
dem  veritacem  non  effici , ita  ut  quam- 
quam pradifta Nota;  numerum  iìgni- 
iìcent,  refta  tamen  methodo  eas  in 
arithmeticam  fuiffe  induftas  colligi 
non  pollit.  Veruni.  repono  , quutn 
tales  Notar  in  alicujus  aritmetica  • 1 
Iibris  poftea  adinveniantur  adhibfta, 
quod  procedente  difièrtatione  proba- 
bimusj  tunc  tandem  fore  conceden- 
dum  revera  ad  Aritmetica  ufum  il-. 

las 


t • • ■* 

a poflerioribus  afirologis  confiti um . Hoc 
libere  non  dicerem . In  Gemmis  Pi- 
nacoteca Cappelli  plurima  haben- 
tur  Gnofticorum  amuleta  abaco  nu- 
merico, & Notis  numeralibus  noftris 
pradita. 

. (8)  Quid  ergo  concludit  Kirche- 
rius?  ( Arithmologia.»  live  deabditis 
numerorum  myiteriis  pars  i.)  Vetu » 
ftijftmos  codices  tum  Grcecos,  tum  Lari* 
nos;  Arabicofque  confulendos  duxi , qui* 
bus  dì fcujjìs , certe  nullum  unquam  ha - 
rum  nctarum  ante  430*  annos  comperi-  1 
re  veftigium  licuit . Quid  de  Petro  Ra- 
mo? qui  habet  ( Scholarum  mathe- 
maticarum  lib.  4,  fol.  1 1 7.  ) apud  ve- 
terum  mminem  notare  potui  has  notai  : 

1 > 2 > 3 > 4 > 5 1 6 > 7 , 8 , 9 .. 


J 
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Jas  tranliifle.  Me  quidem  nonlatet, 
meam  hanc  aflertionem-,  conjeilura- 
rum  limites.  non  excedère  , quibus 
tamen  fi  demonftrationis  vim  ferventy 
quod  ha:c  mea  prasltare  videtur  , - 
minime  negandus  eft  affertfus,  ideo 
tantum  quod  conje&urae  nomen  prx- 
feferant;  hxc  enim  adeo  ampia  ex- 
ceptio  plurima  rejiceret  recentiffima 
reperta.  in  remota;  pradertim  Anti* 
quitatis  rtlldio .. 

$.7.  Sed  quid  quod  Scaliger  eas  cenfet 
non  prius  in  Europa  viguifle,quam 
anno  millefimo  trecentefimo  ? (a) 
Joannes  Gherardus.  Voilius.  vult  ea- 
rum.  ufum  tantummodo,  coepifiè  ad 
dimidium  feculi  XIII.  quod  idem  eli 
ac  dicere  anno.  1250.  circiter  (b)  ... 
Veruni  Mabillonius  De  Re  Diploma- 
tica (r  ) ubi  de  hifce.  loquitur,  ma- 
xime vero  in  Datify  nos  admonet  t 
perrarc^eas  in  more  poli tas  fui flè  an- 
te i4®o.  li  velimus,  excipere  aliquod 
Arithmeticge.  Opus, aut  Geometri#  . 
Hinc  fattum  elt , quod  Ward  An-- 
gius  in  fuis  fupra.  antiquam  Datam 

eru-. 


( a ) Jofephus  Scaliger  lib.}.  epif.223. , 
( b ) Joannes  Gherard us,  Voffius  De 
nat.  ar.  lib.  3.  cap.  8.  $.7.. 

(r)  P. Mabillonius.  de  Re  Diplom.. 
Yib.  2.  cap.  28.  §.  io..  _ 


44  Difiertatio  "• 

erudjtifilmis,  Animadverfionibus  ait 
(d)  neminem  ufum  fuifle  noftris  nu- 
meralibus  nòtis  ante  Joannem  a Sa- 
cro-Bofco  anno  1256*  & Maximum 
Planudes , qui  paullo  poli  eum  vi- 
xit  (9).  En  itaque,  ut  ipfe  arbitra- 
ta, Nota?,  quas  illi  adhibuerunt. 

• • 

Joannis  a Sacro-Bofco  : 1 , z , 2 , v 
V>  A,  g,  9,  io.  * 

f Maximi  Planudes:  , 

, > % > v>  9>  io. 

His  tamen  non  obftantibus  , fi  Ma- 
billonium  excipere  velimus , qui  ufum 
harum  Notarum  excludere  penitus 
non  videtur , cum  Arithmeticse  ope- 
ra» atque  Geometrìa;  hifceNotis  re- 
ferta  alfèrat,  prò  quibuspotifiìmum 
crant  inveite,  arbitror  a nobis  ne- 
mini  laudatorum  virorum  fidemefife 
adhibendam  . At  videor  me*videre 

non 


(a)  Tranfac.  Philofopli»  du  172?* 
(9)  l’iter  Grcecos  , inquit  Kirche- 
nus,  primus  fuit , qui  hoc  numerorum 
genere  in  fua , quam  e di  di  t^  Aritbme- 
fica  ufus  ejt , Maximus  Planudes:  cujus 
Li  ber  etiamnum  in  Biblioteca  Vatica- 
na Jub  antiqui flìmi  codicis  forma  conti - 
ne  tur,  &c. 
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non  neminem  hic  nefcio  quid  muf* 
fitantem  lontra  propofitionem  meam , 
immo  me  acriter  arguen-tem  hifce 
verbis  Italicis.  (4) 

O Tti-chi  fe%  che  vuoi  lèdere  a fcranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  di  una  fpanna  ? 

Bona  verba  quaefo.  Dum  italoquar , 
confido  me  polTe  ad  evidentiam  uf- 
que  offendere  multo  ante  tempus  a 
Viris  fupra  laudatis  fancitum  in  Ita- 
lia eas  fuiffe  cognitas  , necnon  in 
more  pofitas.  Plures  licet  Notas  in 
Geometri*  TraftatuaMonachoGer- 
berto  concinnato , qui  fuit  Archie- 
pifcopys  Remenfis  anno  992.  inde  ad 
Ravennatem  Ecclefiam  tranfiit , tan- 
dem Petri  Sedem  occupavit , in  qua 
poli  quatuor.  annos  nondum  abfolu- 
tos  mortem  obiit  . Ex  vetuftiflìmo 
Codice  MS,  Salistmrgenfi  Opus  tam 
egregium  fuit  dèpromptum , & nulla 
diminutione  faéla,  excufum  Typis  , 
atque  additum  fuit  Thefauro  anecde- 
torum  ncvijfimo , ut  in  Prarfatione  Pa* 
tris  Bernardi  Pezi  appàret  . Exem- 
plo  earum  finf  nonnulla;  capitls 
LXXXV.  ex  adunatone  omnium  nu- 
mero- ' - 


(4)  Dante  commedia. 


4 6 Differtatio 

merorum  fecundum  ordinem  naturalem 
pròlatorum  [ciré  quanta  profnnditas  ere - 
fcat  &c.  ubi  ad  aliquas  operatione$ 
Arithmeticas  confìciendas  ponutftur 
numeri:  i , $ , 4>  r > * > 7»  8 , 9 

Verum  aptiquitatis  argumentum  lon- 
ge  a nobis  remotse  eli  Geometria 
Anicii  Manlii  Severini  Boethii  (a) 
in  qua'  plures  habentur  nota;  ad  nu- 
mero? fpedantes  adeo  noftris  fimi- 
les , ut  difficile  admodum  ab  invicem 
fecerni  qneant  (io).  In  ejus  Arith- 
metica  <ne  pagellam  quidem  invenies , 

■qua: 


(a)  Opera  omnia. 

(io)  Revera  in  libro  difertiffimo 
Demonftrationis  Evangelica;  prop.  1 v. 
cap.  13.  num.  9.  haec  habet  Daniel 
Huetius  : [cripfit  eruditiffimus  Vojftus 
in  Melar»  y fe  notas  illas  vulgares  de - 
prebendiffe  in  Codice  MS.  Geometri  co- 
rum  Boethii , & in  rtotis  Seneca  , ac 
Tironis  ; unde  refi  e concludit  vetuftiores 
effe  y ac  vulgo  creditur , & alibi  :•  De- 
ferì ptìonem  abaci  Pytbagorici  ex  veteri 
codice  Geometricorum  Boethii  mifit  ad 
vie  Dotti jfemus  Gravius  , elegantiorum 
mufarum  Pater  ; cujufmodi  Codice  ufutn 
fe  ait  Voffius  in  Melar ».  Codex  ifte  , 
quem  Ifaacus  Vofms  adfirmat  fé  vi- 
difle , a;tate  fexti  feculi , juxta  iprum 
^offiurn,  fuit  exaratus. 
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qu»  hujufmodi  notis  non  fit  refer- 
ta.  Ullum  hujufce  rei  teftimonium . 
in  medium  próferre  minime  cogita- 
bam , timens  ne  copia  me  non  fine- 
ret  prap  ceteris  aliquod  fecernere  ; 
quoniam  vero  ob  oculos  illud  mihi 
obverfatur  primae  feriei  Tabula;  fu - 
perparticularùim  , -lubenti  animo  in 
medium  adaucam.  (a) 


. " 

; 1 

. 

2 

1 

4 

S 

6 

V 

8 

9 

IO 

• 

. 

1 

l. 

Nec  cuiquam  liceat  in  dubium  vo- 
care  an  hujus  natura;  fint  hi  chara- 
deres.  in  MSS.  noftri  Autieri s j-fiqui- 
dem  talemconnexionem  habent  cum 
operationibus  ab  eo  peraclis  * ut  has 
ab  illis  fej  ungere  arduum  fané  a*que 
fit , ac  .velie  Ifthmum  per  fodere . Ab 
hinc  mille  ducentis  triginta  annis  , 
& amplius  laudatus  Audor  fcribebat . 

<$.  8.  Hic  autem  refpónderi  poteft 
cum  nonnullis  viris  Ipngo  antiquita- 
tis  dudio  fubadis  , atque  in  po  at- 
triti qui  a;gre  admodum  aliata;  ra- 
tioni  aflepfum  praftant , quique  11  r- 
, . - gent 


£ 

(a)  An.  Man.  Sev^Boet.  Arithme- 
tica  lib.  r.  cap.  24. 
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gent  dicendo,  MSS.  ejufdem  Boethii 
•ignorari  prorfus  , quem  fortita  fint 
finem.  Illud,  ex  quo  ejuS  Opera  de* 
promta  fuere,  fuerit-  proferto  exem- 
pltim  quoddam",  ut  a Viris  èruditis 
eft  obfervatum  forte,  ex  illoDorto- 
ris  h£ead  Angli  literis  confpicui . Er* 
go  quis  nos  certos  reddit  Amanuen- 
fem  ufum  fuiffe  potius  cnararteribus 
Boethii  ad  exprimendum  diffipilibus , 
quam  grarcis  mutilatis  , atque  Ara- 
bici? Igitur  afiertio  , qua  numera- 
le* notas  Boethii  eafdem  omnino 
fuiffe  ipfius  manufcripti , ex  quo  ejus 
Opera  fuerunt  eruta  , contenditur  , 
piena  temeritatis  eli , quum  lìt  de 
re  maxime  dubia.  Verum  fi  horum 
ratiocinationi  eft  adhaerendum , jam 
fendo  nos  fenfim  fine  fenfu  defcen- 
dere  in  ridiculam  Pyrrhonicorum 
fententiam,  cum  idem  omnino  dici 
poflìt  de  omnibus  veturtis  Libris  , 
quorum  MSS.  apud  nos  nonexftant 
eorumdèm  aurtorum.  Apage.  Porro 
hac  in  re  omnes  circumftandsc , at- 
que veri  fpeciesperfpicueoftendunt, 
illos  fuifie  eofdem  Boethii  chararte- 
res.  Hic  autem  , uti  progrediente 
diflertatione  noftra  patebit  , ejdfti- 
mavit  fuas  numerales  notas  a Py- 
thagoricis  Arithmetica  inventoribus 
Originem  duxiffe , aut  edam  ab  ipfo 
Pythagora  , Philofophorum  facile 

• . v - Pri^-»  ; 
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Principe  , & Mathematico  infigni  v 
quales  erant  eorum  temporum  me- 
lioris  notae  Philofophi  j quam  tamen 
opinionem  , retta  ratione  duce,  re- 
fellendam  aggredior  . Veruna  enim 
vero  ex  eo  quod  Boethius  aHeritar- 
gumentum  contra  ejus  fententiam  de- 
fumimus,  Notas  nimi rum  numerale* 
naajufculas  ea s non  fuiiffé,  cum  eàf- 
dem  a Pythagora,  aut  Py  thagorici* 
profluiftè  nullo  modo  polli  t adfe ve- 
lari; nec  , quantum  mihi  conftat». 
aliquis  Scriptor  id  retulit  , ac  ne 
Gr&cae  quidemfuerunt , aut  alterius 
nationis,  nam  quarftionem  ipfe  agi- 
tans  , numquas  eas  velut  Pythago- 
ricas  credidiftèt  , fed  Graecas  , aut 
Indianas  , aitt  cujulvis  alterius  Na- 
tionis/ nec  Pythagorici  charafterera 
efformarunt , aut  notam  Icujufvis  Na- 
tionis , quidquid.  alii  dicant  . Notàs 
ergo  fuilTe  ad  arithmeticam  perti- 
nentes,  dicendum  eft.  Verum  quae- 
nam  fuerint  hujufmodi  Nota; , fino- 
ftras  excludamus , non  video  • Tot 
Romanorum  charatteres,  quorum  fenr 
fus  adhuc  eft  fub  judice  , tot  alii 
maxime  remoti  a communibus,  nec 
non  obfcuriflìmi,  qui  ìnBoethii,  Se 
Gerberti  precipue  fcriptis  obiervan- 
*ur  , quinimmo  & ipfamet  eorum 
fcripta  nullam  paffa  funfc  mutatio- 
.Qpufc,  Tom,XLVIlL  C nem 


$0  Dijjertatio 

ìjeni';  num  ergo  noftras  tantum  No- 
tas  tali  infortunio  fuilìe  obnoxias 
credendum  ? Clarius  adhuc  , & ad 
majorem  confirmationem  eorum  ,quae 
bue  ufque  rétulimus  , rem  expona- 
mus.  Qui  ad  fpeculatricem  arithme- 
ticen,  cujufmodi  illa  Boethiana  ha- 
beri  poteft , vel'  tantillum  appulit  a- 
nifnum  , inficiar!  profe&o  non  pote- 
rit  ex  novarum , diverfarumque  No- 
tarura  fubftitutiione,  vel  ab  excufo- 
xibus,  vel  ab  Amanuenfibus  indii&a 
iiriìgnem  operis  mutationem  oriri  de- 
bui fle  9 iis  praefertim  temporibus  , 
quibus  arithmeticae  operationes  lon- 
ge  a noftris  diverfae,  & magiscom- 
pofitae  erant , ut  ex  illis  Boethii , at- 
que  Gerberti  evidenter  evincitur  4 
Neque  miflàm  faciam  difficultatem  , 
qua®  ex  hattenus  allatis  rationibus 
poflèt  exfurgere  ; quod  nimirumper- 
fuaderi  numquam  poterit  adeo  pa- 
tente m immutationem  ab  excufore, 
vel  Amanuenfe  fieri  potuifiè  , quia 
lillà  ejus  rei  redderetur  ratio  per  ali- 
<juód  monitum  inftar  . Ea  propter 
taleffi  omnino  improbabilem , atquc 
diffieilem  charafterum  .variationem 
non  admittendam  cenfeo . 

§,  9.  Sed  redeamus  illue  , unde 
divertimus . Non  parum  certe  pon- 
deri noftrii  accederei  obfervationi- 
' bus. 
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bus  , fi  cum  Ifaaco  Vòffio  tk 
Daniele  Huetio  (b)  autoritari ejuf- 
demBoethii  ( c ) innixi  inillis , quos 
apices , feu  charaflercsy®c2.t  ( 1 1 ) veb 
iemus  illos  dignofcere  , quibus  ali- 
eni Pythagorici  in  fuis  calculis  ufi 
funt,  cum  aliis  ejufdem  fetac  iniif- 
'dem  operationibus  elementarias  4i- 
teras  adhibuerint  . Admiratione  di- 
'gnuiA  eft  numerales  hofce  charate- 
xes  , utiles  adeo  calculis  conficien- 
dis , & inter  admiranda  humani  in- 
genii  reperta  merito  ex  communi 
Mathematicorum,  confenfione  collo- 
candos,  non  nifi  a paucis  Pythago- 
ricis  ufurpatos  fuifle  in  fnpputatiq- 
nibus,  atque  neminem  perplurapo- 
fìeriora  fecola  eorum  ufum  cogno- 
-vifle.  Id  vero  evincitur  exeo,  quia 
Tiro , atque  Seneca  ad  aliud  à nu- 
meri* omnino  diverfum  indicandum , 
eos  in  ufum  Yerterint . Confirmatur 
etiam  ex  ufu  Arithmetic®  digitalis, 
quae  longo  temporis  intervallo  vi- 
guit,  «piacque  ex  Piinii  fecundi  te- 

C a fti- 


( a ) Ifaacii  Vofiii  Oblèrvationes 
ad  Pomp.  Mei.  p*  64.  ( b ) Dan.Huet. 
Dem.  Evang.  Prop.  4.  cap.  ??.  n.  9. 
(c)  Boethii  Geom.  1.  r.  fub  fin*  (tt) 
Qui  demum  non  funt , quamnoftroc' 
vulgares  not*  mnnerales,.  . -v 
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{limonio  omnium  antiquiflìma  erat , 
maximeque  naturalis  ( a ).  Nicoma- 
chns  in  quodam  graeco  Epigramma- 
teloquitur  deVetuia,  quae  laev a ma- 
nti fuos  exordiebatur  numerare  an- 
nos,  iterum  a pollice  incipiendo;  & 
Sandlus  Hieronymus  nos  edocetnu- 
merum  centum  a laeva  transferri  ad 
dexteram  , non  vero  ejufdem  indi- 
gitari  digitis  . Plautus  in  milite  glo - 
tiofo  cecinit:  , 

Dexterae  digitis  rationem  com- 
putat.  feriens  femur 
Dexterum  ............ 

* & Juvenalis  quoque  ait  ( b ) 

Felix  nimirum,  qui  tot  per  fe- 
cula  mortem 

Diftulit,  atque  fuos  jamdextra 
k - . computat  annos. 

Quibus  illud  Chryfologi  adden- 
dum, dicentis  : Namque  amijfto  umtis 
totum  dijftpaverat  centenarittm  nume - 
rum , & totum  de  denterà  redegerat  ad 
finiftram , ut  dispendio  unius  , & Jini- 
ftra  clauderet  cmnes  , & denterà  nibil 
baberet  ( c ) . Non  parvam  quoque  huic 
rei  claritatem  adferunt  CocliusRho- 
•i-  digi- 


( a ) Moreri.  Di&ion.  vo.  aritmeti- 
que*  (b)  Juven.  1.  4.  Sat.  io.  ver* 
£48.  249.  ubi  de  Neftore . (c)  D. 
Cbryf.  de  Ove  centef.  amif.  ferm.108. 
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diginus  , ( a ) Joannes  Baptifta  Por- 
ta, (b)  atqueDivus  Augiiftiniis.  (r) 
Parìter  Plinius  juvenis  fcripfit  ( d ) 
agitas  digitai , computai  nìhil . Seneca 
etiam  (<?).  Ovidius  denique  (/). 
digiti,  per  quos  nume- 
rare folemus. 

Apud  Veteres  quoque  in  morepo- 
fitum  erat  uti  iu  fupputationibus  qui- 
bufdam  Japillis,  quos  calculos  nomi- 
nabant.  Hinc  faftum  , ut  fupputa- 
tio  ad  aequationem  redufta  calculus 
vocetur  . Pra»terea  ad  meae  opinio- 
nis  confirmationem  primorum  fcri- 
ptorum  filentium  accedit  , qui  nu- 
meralium  Notarum  Inventorem  lau- 
dibus  jure,  ac  merito  profecuti  ef- 
fent.  Plinius  (g)  inquit  Pelafgos  in. 
Italiani  literas  invexifle  : in  Latium 
eai  attulerunt  Telafgi  ; itidemSoJinus 
addit  ipfos  omnium  primos  fui  (Te  : 
at  Audtores  idi  ne  verbum  quidem 
de  numeralibus  immo  inter  tot  il- 
luftres  veneranda;  Antiquitatis  Viros 
nemo  adferere  dubitavit  unquamin- 
C i tegras- 


(d)  Casi.  Rhod.  Lee.  antiq.  I.  25. 
cap.  12.  ( b ) Porta  lib.  1.  cap.  ir. 
(c)  D.  Aug.  de  Civ.  d.  lib.  18.  cap. 
53.  (d)  Plin.  juv.  lib.  2.  ep.  20.  (e ) 
Se n.  Epif.  88.  (/)  Ovid.  Fall.  1.  3» 
(g  ) Plin.  lib.  7.  cap.  26. 


j4  , Disertano 
tegras,  Orientis  » atque  Occidentis 
Nationes  nuraeros  omnes  propriis 
Iiterarum  elementisfignificavilTe  óc 
Diophanttis  Alexandrinus  ( a ) qui 
algebra;  Inventor  creditur,  ferenie-* 
dio  feculo  fecundo  tredecim  Libros 
exaravit  Arithmeticae  , quos  videre 
eft  in;  Vaticana,  in  quibus  graecisli- 
teris  iiunt  fupputationes  non  fatis- 
re&e,  quod  forte  non  effet  fa&um, 
fi  ille  fuppofitos  apice s Pythagoreo- 
rum  noviffet,  uti  quidem  debuilfet  „ 
cum  ipfì  eorum  fcientise  mylleria 
effènt  comper.ta  ocque , ac  cete ris  eru- 
diti Viris  . Itaque  non  pariun  ful> 
picari  licet  Pythagorieos  eos  chara- 
éieres  numquam  adhibuiffei  autfal- 
tem  eamdem  eis  fidem  adhibeo , quarqL 
juflui  eorumdem  Pracceptoris  Pytha- 
gorae,  qui  ne  fabas  comederent  (b)  ^ 
vetuìt  , utpote  manium.  fymbokim* 
ld  autem  quum  fit  nimis  ridiculunoi 
de  Mathematicorum  , Philoidpho- 
rumque  facile  Principe  opinati  non 
licet.  Boethius  certe  non  infima:  con.» 
ditionis  Vir,  atque  opulentifiìmus , 
qui  Ravenna:  Theodorici  Regis  pri- 
mus  Geftfifiaf  iwa  fuk  , e ut  proinde 
• i non 


{a)  Algeb.  a Diof.  Alex. per  Bomu. 
& Billi  in  Pcatfi  (£)  D.  Clem.  Alex* 
Strom.  1. 3. 
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non  deerat  acquirendi  modus  opti- 
mos  quofque  Codices , quibus  poflct 
fententiae  fuse  fidem  conciliare  , nì- 
hilominus  hac  de  re  agens , ubi  pro- 
tulit  opinionem  Ulani*  ftatim  ad  a- 
lia  progreditur  , ut  colligitur  ex  Dò- 
mino Vvard  (a)  de  Mf.  Boethiano 
DodL  Mead.  Utinam  , amabo , au- 
tem  dixiflet  ; 

Dicea  <T  avola  mia , mefitr’'  ella 
viflTe , . •’  • '• 

E dicea , che  a lei  F avola  H di- 
cea, 

A cui  1*  Avolo  fuo  fovente.  il 
dille,  (*) 

cuna  non  jamSagarum  , fed  Tarqui- 
jùi  tempore  hujuftnodi  Chara&eres’ 
in  fupputaticmibiis  , fi  vera  eft  ifta 
fententia,  fuerrwt  in  ufu  . Verum  , 
ut  ingenue  fatear , vix  mihi  perfuà- 
dere  pollimi,  philofophum , ac  ma- 
thematicum  non  imi  fubfellii  potuift 
Te  tam  parum  fìnnam  effluire  fèn- 
<entiam.  Attamen  fune  eolligimus* 
ante  Boethium  numeralium  Notarum 
cium  in  Italia  obtentum  fuiflè , ad- 
eout  ipife , quo  antiquiorem  non  ha-» 
bemus  , qui  de  illis  verba  fecerit, 
non  potnerit  alio  ex  fonte  originerà 

C * de- 


(#)  Tranil  Phil.  an.  1755.  ( b ) Man- 
telli Can* 
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deducere  novem  illarum  NotarumTa- 
bulas  Pythagorieae  ab  ilio  referta;, 
quam  ab  illis  ipfis,  quorum  Praece- 
ptor  Arithmeticae  Inventor  fuerat. 
( 12  ) Num  vero  cum  primum  Ma- 
thematici  in  Arithmeticam  eas  in- 
vexerint  , in  quotidianasfupputatio- 
nes^  atque  communes  fuerint  trans- 
lata: , me  prorfus  latet  . (13  ) Res 
non  eft  tanti  momenti  , ut  diutius 
in  ea  immorari  fit  opus.  Certo  ta- 
men  liquet  probabile  effe  non  poli 
multum  temporis  fuiffè  introdudas. 
Dubio  procul  eli  Romanos  maxi- 
mum habuiffè  commercium,  infini- 
ta propemodum  vedigalia  , jurifdi- 
• dionem  ampliftimam , quae  rede  peir 
iàci , ac  tradari  fine  maximo  fuppu- 
tandi  u fu  non  potuiffènt  . Id  nani- 
que  tum  ratio  fuadet  , tum  expe- 
ri en- 


( 12  ) Unde  Huetius  in  Demon, 
Evang . Putavit  enim  ( Boet hi us  )c9n~ 
jìfta  fuijfe  ( dementa  Graecorum  ) a 
Tythagoricìs , qua  ab  iis  fuerant  corru- 
ga. (13)  Kircherius  in  laudato  lo- 
co hanc  translationem  ftatuit  300. 
annis  circiter  a fuga  Muhammedis, 
a Chrifto  vero  nato  900.  adeoque 
poft  Boethii  tempora  400.  fere  an- 
nis . Id  enim  , quibus  didum  eft , 
minime  arbitror  refpondere* 
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rientia  demonftrat  . Quifnam  qua?»’ 
lo,  eft  , qui  fibi  jjerfuadeat  Mathe- 
maticos  omneS , cognita  numeralium 
Notarum  vi,  atque  prillanti?,  no- 
luifife  focietatis  commodo  èxhibere 
- Notas  adeo  facilcs,  adeoidoneas  ad 
quemlibet  numerum  indicandum  ,* 
cum  Romana:  fuerint  , ut  reliatur 
Huctius  (a)  ad  operationes  aritbme- 
tìcas  inepta,  Se  cum  calculus  licer 
exiguus,  atque  facilis  primorum  et- 
iam  arithmeticonim  ingenia  perplur 
res  dies  (6)  torqueret  ? Nec  quid- 

3uam  facit,  quod  ex  antiquis  Lapi- 
ìbus,  atque  Codicibus  Romanarum  • 
Notarum  majorumtantummodoplu-  . 
rima  fragmenta,  nec  non  evidenti^ 
lima  colngantur , utpote  quia  uti  erat 
facilius  noftras  , quam  majufculaa 
Romanas  adulterare  Notas , ideo  nil 
mirum  àlias  prse  his  in  publicis  aélis , 
atque  fcripturis  potius  adoptatas  . 
Quid?  Cum  non  nifi XV.  feculoars 
typographica  fuerit  inventa  ( quid- 
quid  dicant,  quifextofeculo  inAfia- 
ticae  Tartaria*  Regno  Tangut  exor- 
tara  effe  contendunt)  quis  non  vi- 
det  Mf.  non  parvam  corniptionem; 

’ C 5 facil- 


(a)  Huet.  Dem.  Evan.  Prop.  4. 
cap.  i?»  num.  9.  (b)  Vvard.  Tranf. 
Philofo ph.  an..  1735. 
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faciliime  fiibire  potuiffè  ? Hujufce- 
rei  luculentifllmum  teftimo ni  u tn  no- 
bis  praiftat  figurarum  / quibus  pon- 
dera fignabant,  menfurarumque  dt- 
T^rfitas,  quae  tanta  fuit  in  fcriptis* 
quanta  earumdenx  Scripcorum  erat 
copia-  Ita  quoque  infime#  propemo- 
dum  immutationes  earumdenx  Ro- 
manarum  chronologicarunx  Notar  um, 
de  quibus  Recentiores  optimi  Criti- 
ci merito  conqueruntur . Id  de  muri* 
evineunt  timi  minores,  cu nxcorfivi 
ut  vuTgo  dicunt  y chara&eres  quii 
bus  Antiqui  feri  bendo  utebantur.  Se 
nonnuilo-rum  labores  , qui  fùper  il- 
lis  non  parum  infudarunt  > .quique' 
non  ignorant  characterum antiqui ta— 
tem  ex  fcriptis  non  ette  collisene 
* dum. 

$.  io.  Cum  vero  jam  conlèet  No- 
tas  a noftratibus  numerales  diftas 
priicos  Romanos  non  latuiile , Se  jam 
pridem  a Mathematica  adhibitas  > 
reJiquum  erit  inveftigare  y unde  esc 
originem.  trahant . Quodfentio,  in- 
genue dicam.  Se  mifìometu,  utDi- 
yus  Auguftinus  (a)  monet , aliorum- 
j udì  ciò  tradam  : nec  trepida s ero  ad 
prof  ere  ndarrk  fin  tenti  am  meam.,  Conje- 

ftur 


(a)  Dir.  Aug.  de  Trin-  Tom*  8*. 
col.  771.  lit.  Se  in  Proem.  a* 
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&uras,  quac  firmi  (fimo  innitunturta- 
lo,  proferre , eafque  fequi  licer , quia 
timeamus,  ne  longius  a vero  abea- 
mus  Sollrcitof  credere  ilias  ortum, 
habuitte,  ac  Mathematicis  innotuif- 
le  antequam  omnibus  fievent  pervia?, 
ex  Romanis  Notis  ponderum  , men- 
furarutn , affis  ,eju(que  partium , pre- 
cipue cum  celeberrimus  Epifcopus 
Auximi  , una  cum  illuftri  erudito 
Viro  (a)  fufpicatus  fit  hunc  fuppu- 
tandi  modum,  ut  lingua  Italica  ( b } 
efFormatum  frutte  . Quemadmodum 
ut  homines  illi  ex  tam  variis  genti- 
bus,  atque  linguis  tunc  temperisi» 
Italia  coarti  , ut  animi  fenfa  invi- 
cela aperirent.  Italica  inter  illos  in- 
fatui debuit  lingua  ; ita  neceffitas 
facilius  exprimendi  prolixas>  hnpU- 
citalque  Arithmetic®  fpeculationes  > 
prodiixicnumeraliumNotarumulùm» 
Neque  ex  eo  quia  nemo  inventus 
fuerit , qui  hujufce  rei  certum  ali— 
quod  monimentum  memorie  pofte- 
ris  reliquerit,  quidquam  centra  epis 
exiftentiam  inferri  potei! . Nil  Dun- 
que mirai»  quod  •rudibus  adeo  ob- 
fcurifque  temporibus  illud  fcriptis 
non  mandaretur,  de  quo  minus.iòl- 

C 6 liciti 


(a)  Annib.  degli  Abati  Olivieri 
Bonmattei  Grama  t.  Italiana •• 


,t  Dfjfcrtatìo 

iiciti  fuerint,  qui  plurima  alia  , ac- 
que precipua  Hi  fiori#  capita  tur  pi- 
ter  neglexerunt,  qua  de  re  eruditi 
Rollìi  , nec  non  Clarijfimus  Mura- 
W nofirorum  tempo- 
M1C1  1?.eri^° conqueruntur 

hd?  f fr?ie  qu?tridianis  exeFcitationi- 
bus  alTidue  obfervamus,  in  quasho- 
mmes  a/fidue  tncumbunt,  ut  fcien- 

?ci] addane,  & fi  ulceriti* 
5 Progredì  hac  in  re  non  poifèvi- 
deantUT,.nos  certos  facit  tunc  tem- 
poris  Mathemati.cos  omnes  perqui-. 

J*™*1  ut  ™°dino  faeiliorem  in- 
vcmrent,  quo  fe  mentem  fuam  eia- 
nuv  aperiFent  . Nec  id  adeo  vira 
^entis  excedebat , ut  eft  animo  coS 
Jufinitum  acquale  cy- 
lindro  finito,  puncium eircumferen- 
Vx  acquale  . Talia  quum  cafus  pro- 

mni.  ì rxT°  P^bavit  ^.at.  apftr*- 
imerales  Nota;  diligenti  examine , 
ac  metbodo.eran  t perquirend® . Hanc 
opinion&m  non  infirmo  innixam  ef- 
le  fu ndamento  fatebimur  » ù confi- 

‘£Cvaec  ««jmes  Nota*  nu- 
wrorum.  Romanormn  diverfam  a-  > 
E formam  janv  deinceps  obti-' 
qur  ?Iqu^um,  e.ft.  Romar- 
cas  £cZC1VeS^Ul{ÌQ  ad  amplediendas 
h?^4k  meJA,ores>  aptiorefque  ar- 

VX  ferini  A?tl?u'ores  '"d'eabant 
Icribendo  fenej  unitatem  ut 

col- 
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colligitur  ex  illa  Aquilejae  ara , quam 
jam  publicL  juris  fecit  Gruterus  » 
aliique  ( a ) 

BELINO 
^ S E X 

C^ESERNIVS 
FAVSTVS 
Inni  VIR  (14) 

' V.S.L.M 

Ut  exprimerent  1000  utebamur  ( b } 

Charaftere  ffì  , aut  ik,  ex  qua 
fattum  M , pariterque  finxerant 

do  >T  Nota  CV,  ^ * vel  etiam 

deoottbantfoo;  & L,  i y 

prò  50*000,  ex  quó  efFórmansnt 
IDD?  IOD3'  Numerus  10000  <jii  in- 
que  diverto  modwfcriptus  reperrtur,, 

nempe . X y *.  >, ^CCjOOi.  : 

* • Qtiaf- 


fa)  Èever.  Arit*  Chron.fib.  r.  0.5*. 
(14)  Videat,  annon  hocpotinsex. 
libidine  fcriptunl  fuerit  a Scultore 
Tabulse  ad  explendum  veriìculum 
illujtn  penuRimum , quam  quod  an- 
triquiòres  ignorarent  rati.onem  ferir 
bendi  num.  vi. 

£b)  Bevereg.  ibid.. 


Digitized  by  Google 


6z  - Dijfertatio 

Quafdam  hujufmodi  Natas  exhibet 
antiquiflima  Infcriptio , qua;  noia  mul- 
to ab  hinc  tempore  legebatm*  in  Do- 
mo Medicea  ex  Tabufce  marmoreac 
celebri , infignique  irag  mento  * 

< > 

P.  DECIMVS  . P.  L.  EROS.  MERULA  . 

MED1CUS.  CLINICUS.  CHIRURGUS. 

. i ' • . « 

OCVLAR1US  . VI.  VI.  ?IC.  RRO. 

. . 

UBERTATE.  DEDIT.  ftS-l  • HIC. 
PRO.  SEUIRATU.  IN.  REM.  P.  * 

DEDIT.  HS.  oo  oo . 

HIC»  IN.  STATUA* . PONENDAS. 

IN.  JEDEM.  HEHCULIS.  DEDIT. 

v é 

HS.i  À 

i n.pvblicum  j)EDrr.  CO  co 

HIC.  PRIDIE.  QUAM.  MORTUUS.  EST. 

BJELIQUIT.  PATRIMONI.  HS-coàà. 

* ’ f .*  * ' * 

Explì* 
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Ejcplicamtis , ait  Beveregius  (*)  p» 
liberiate  dedit  feftertia  50000.  Pro  Jè- 
viratu  dedit  feftertia  y 2000.  I»  ftatuas 
poncndas  in  <edem  Herculis  dedit  fefter- 
Jftia  30000.  In  via*  (ìernendas  dedit  ft~ 
fiertia  37000.  Patrimoni  denique  reli- 
quit  feftertia  19000.  Reperiuntur  quanr 
doque  veteres  Infcriptiones  > in  qui- 

- bus  numeronim  locum  tenentr  ^ 
vel  ^ , quae  expriraunt  ao.  uti 

exprimit  30  y ut  in  quadragefi- 

ma  fèptima  Viennenfium  (b)  repe- 
ritur.  Urfatus  Eqùes  de  Notis  Roma- 

norum . VIX.  AN.  Cujus  illa 

militali  Infcriptione  exemplumdat*. 
D.  M 

DECIMrVS.  AVGVRI 
NVS.  MIL.  COH.  I.PR.7 

MARTINI.  YIX.  AN. 

MIL.  ANN.  VIII.NAT.  AF 
ER.  CLAVDIA.  NVNNA 
COIVX.  ET.  HER.B 
M 

Ex 


( a ) Bever.  arit.  chron.  ibid. 

t$)  MafcOffer.litt.  T.3.pag-aj*< 
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Ex  D.  Gope  ( a ) fcimus  , mine  in 
Anglia  a Mercatori b us , fabrifqueli- 
gnariis  eas  Notas  adhiberi,  utietiam 
in  Italia.  Fatendum igitur  Romanos 
folitos  fuifle  immutare  fuas  numera- 
les  Notas.  Hsec  tamen  dumloquor, 
putabit  fortaflè  quifpiam  , me  jara 
in  brevia  elle  delatum , dumoratio- 
ni^  atque  conjerìuris  liberius  vela 
permitto  . Verum  ex  iftis  anguftiis 
nos  eximit  quoque  Romanorummos 
ille  fcribendi  in  Affé,  vel  libra,  ejuF 
que  partibus  determinatati!  figuram; 
quac  enim  teitiam  , quartam  , vel 
quintam  aflis  partem  indicabat , ea 
facillime  uti  deinde  potuere  ad  nu- 
merum  tertium , quartum  ,quintum , 
eujuslibet  fpeciei  lignificandum.Hic. 
v autem  non  prieftat  ingenium  acue- 
re,  ut  ponderum,  & menfurarum . » 
aflis,  ejufque  parcium  Notas  altius. 
derivemus,  quam  ex  illis  Tironis 
dcSenecac  , quas  adduximus  • Non 
conftat  praeckros  hofee  Viros  ea.sab 
aliis  fumfifle  mutuas  , etfl  nonnulli 
Audores  inventionem  feri  bendi  per 
arbitrarias  Notas  Mecenati  amiciffì- 
mo  Augii fìi  tribuant  •,  at  valde  proba- 
bile eft  a Cngulìs  laudatorum  viro- 
rum  plures  fuifle  efiìdas  , ut  proli- 

xas 


C a ) Tranf.  Philofoph.  an*  1 7 j f* 
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xas  nimium  fcripturas  citius  expedi- 
rent . Ex  Jo.  Tritem.  Abatis  Sanchei- 
meniis  Polygraphia  verba  haec  ha- 
bentur.  M.  T.  Cicero  facundus  Roma - 
norum  Orator  librum  fcripfit  nonparv <e 
quanti tatù  “Notar um,  quem  Sanlìus  Ci- 
pri a nus  C artbaginenjìum  Praful  , èf 
Martyr  multi s & Notis , 1 1 di&ionibus 
ampliavit , J ed  multo  masseti  am  fide- 
libus  taf us  efi  Code x , & a me  fernet 
duntaxat  repertus , silique  pretto  em- 
ptus . Ita  JuftusLipfius  (a)  Notashic 
appellamus  fcriptur<e  compendia  , curia 
• verba  non  pneferibimus , [ed  fignamus 
celeri  tati , ef  exceptioni  repertas  . Nil 
eft  facilius,  immo  fortafle  nil  c er- 
tius,  quam  has  fuifìfe  Notariis  ufita- 
tas.  Antiquiores  reperiri  Notas  mi- 
hi  certe  non  conftat , ex  quibus  no- 
men  Notarli  initium  habuilfè  vidéa- 
tur.  Bembus  ( b ) verba  faciens  de 
aliquibus  Notis  in  quodam  libro  ob- 
fervatis , Tic  ait  : illuni  ejfe  librum 
Notis  antiquis  perferiptum , quibus  qui 
ufi  fuijjent  Notarli  ejfent  appellati  • 
Gloflarius  explicat  nomen  Notarii 
per  7«xv>yet<ptvf , velox  fcriptor . Divus 

quo- 


( a) Juft. Lip. Cent. i. ad Belg. epitf.  ' 

xxvi  I. 

( b .)  Bemb.  Epift.  8.  ad  Jul.  II.  P.  M. 
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.quoque  Auguftinus  (a)  inquit:  eneo 
genere  etiarri funt  Nota , quas  qui  di  di- 
eerunt  proprie  jam  Notarii  appellantur  . 
Ex  Notariorum  ideo  multitudinefa- 
dum  eft , ut  non  omnes  iilHem , ut 
animadvertimus , uterentur  Notis  , 
fed  aliqui  ab  aliis  eafdem  mutuas 
fumerent , nonnulli  vero  proprio  mar- 
ie fingerent,  Qpi  Alabaldi  Tabel- 
lam  excripfit,  nonnulla  Tironis,  a c 
Senecae,  & Giceronis  certe  retinuit  > 
quas  mutato  naturali  earum nomine, 
partini  affis,  uncxse  nimirum  &c.  no- 
men  defignabant. 

$.  ii.  At  eft  quifpiam,  cui  itara- 
tiocinari  placet.  Nulla  Infcriptio  re- 
peritur,  quas  hofee  characleres  lìa- 
beat  veluti  numerale*  vere  , dare. 

Se  omnino.  Èrgo  in  dubium  revoca- 
ri  poteft  illorum  ufus  antedecimum 
quartum  feculum  communi confènfu 
eis  attributus,  Sed  primum  negare 
poilèm  hujus  argumenti  aflumtio- 
nem,  cum  jam  viderimus  Infcriptio- 
nes  quafdam , quas  hofee  charaderes 
clarifllme  exhibent  veluti  numerale* . 
Verum  hoc  edam  omilfò,  placet  il- 
lud  animad vertere  , primum  hifee  , 
Notis  tantum  in  fecredoribus  ratio- 
nibus  ineundis  locumfuiffe,  minime 

vero 


- (a)  D.Aug.Dedodr.Chrifr 
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vero  in  Infcriptionibus , & in  publi- 
cis  monimeatis  (15^.  Nunc  etiam 
maximo  licet  in  ufu  , nobi.fque  per 
tot  jam  fecola  fintfamiliares,  inpn- 
blicis  monimentis  minime,  vel  raro 
faltem  exlnbentur  (16).  Quodvero 
in  quibufdam  Infcriptionibus  Notae 
variis  donatae  figuris  rcperiantur  , 
quibus  numeri  defignabantur  , cum 
prò  iis  Romana?  raajores  adhiberi 
pofient,  id  paucorum  antiquoruni  , 
utBeveregiuscenfet,  t^ibuendum  eli 
arbitrio,,  quod  tamen  in  multo  rum 
legem  , exemplumve  non  tranfiit  , 

qua 


(15)  Haud  difficile  eft  conjicere, 
ai’tifices,  adfuetos  in  marmoribus  in- 
cidere numeros  Romanos,  nonnihil 
laborafte ut  fefe  adcommodarent 
hilce  par  vis  Notis,.qua;,  u ti  didura 
eft,  & in  mea  hypothefi  facile  eli 
credere,  non  parvo  temporis  fpatio 
fuere  dumtaxat  cognita;  , & ab  illis 
adhibita?  , quibus  necefte  eft  longos, 
ac  prolixos  producere  calcukts • 

(16) «*Eque  perfuafum  mihi  eft 
una  cum  dodiftimo  Sodali  meo  , 
contineere  partim  ufu,  partim  quo- 
que  pulchritudine  Infcriptionis  , in 
qua  numeros  latinos  raajores  ufur- 
pando,  res  fpeciofa  magis  remanet  * 
elegaatior,  Se  pulchior.- 


'*1 
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qua  de  re  talis  aliorum  menspoftea 
non  fuerit , qui*  numeralibus  noftris , 
quae  tunc  faciliime  immutari,  utfu- 
pra  notatur  , atque  confondi  po- 
terant  , uterentur  Notis . Neminem 
profedto  latet  apud  Antiquos  Mathe- 
maticos  magno  in  honore  , atque 
pretio  fuamfoifle  artem,  neque  eam 
in  quacumque  re  adhibuifiè  ? Non 
itaque  a ventate  alienum  videri  de- 
bet , Notas  illis  adèo  opportunas  pri- 
moribus  iis  temporibus  quadam  et- 
iam , liti  ita  dicam , zelotypia  foifie 
adhibitas.  Non  video  praterea  cur 
nullam  Romanam  veterem  fcribendi 
Notam  extitifie  dicamus  , nifi  quas 
in  aliqua  ejufmodi  Infcriptione  re- 
periatur . Num  Infcriptiones  inftitue- 
bantur , ut  catalogum  , vel  reperto- 
rium,  vel  omnium  Romanorumcha- 
ra&erum  depofitum  redderent  ? Ve- 
runi hic  precipue  notandum  , quod 
minime  unquam  mihi  ab  initio  in- 
ftitui  probare , fcilicethodiernum  ea- 
rum  Notarum  tifoni  a Latinis,  aut 
ab  Italis  initium  duxifie  , quum  cer- 
to fciam  hujufmodi  honorem  preci- 
pue Arabis  jure  deberi;  utrum  ipfa; 
Italia  ortum  habuerint  in  animo: 
fuit  inveftigare,  quod  plurimis  ar- 
gumentis  mefatis  probafie,  & confir-  • 
mafie  arbitroY . Ouodque  etiam  pras- 
ftare  potuiliem  infcriptione  illa  , 

qujc 
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qua?  efl  fuper  vetuftiftìmp  Tumulo 
in  Mediolani  Urbe  ( a ) 

' * HIC  IACET  D.  PAGANVS  PETRA  SANTA  ** 
MILES  ET  CAPITANEVS  FLORENTINORVM  ' 
,QVl  OBirr  ANNO  DOMINI  800  AD  CVIVS 

evnvs  intere  vervnt  qvatvor 

CARDINALES 

quamque  refert  P.  Monfauconius  in 
Diario  Italico  cap.  2.  fieamdemnon 
rejeciflet  velut  fuppofititiam  lauda-, 
tus  Au&or:  quamvis  Carli  in  Notis 
ad  Celfum  Cittadini  eam  utveram, 
atque  genuinam  conetur  validiflirnis 
argumentis  defendere.  Noluine,  id 
fi  concedatur  9 crederer  mihi  illud 
non  jure]  adrogafTe . Jam  quocumque 
modo  noftra?  perpendantur  Nota?  , 
conjici  debet  Romanas  fuifle.  Hinc 
nemini  poftbac  fas  erit  id  in  du- 
bium  revocare , cum  jam  extra  om- 
nem  dubitationis  aleam  fìt  conftitu- 
ium. 

§.  li.  Hinc  tandem  divinandp  per- 
fcrutari  debemus  , quonam  omnino 
tempore  in  Arithnjeticam  fint  inve- 

, • r 

-,  I.  | ! 1 1 1 ■ — —■■■.■-■  ■ — 

9 * * ' » * * ^ I « 

f(a)  Antic.  d.  Armi  gentil,  di  Celf 

Gu  Annot.  D.  Carli . 
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ftae,  quamvls,  non  adeo  determinatu 
facile  fit,  cum  diverfi , [ut  credere 
eft,  variis  temporibus  fuerint  cona- 
tus  adhibiti.  Nihilo  tamen  mintis  , 
fi  quis  aflereret,  id  accidifle  labente 
fecundo  feculo,  cum  nempe  Marco 
' Aurelio  Jegnante  Urbs  , ut  omnes 
confentiunt,  maximarn  libi  nafta  efi 
fet  in  rebus  omnibus  prseclarifiimis 
ampli  tudinem,  & prsfertim  vìrisin 
omni  fcientiarum  genere  excellentif- 
fimis  abundaret,  ad  fabu'latores  ne, 
poetafque  efiet  amandandus  ? Hic 
‘ tamen  magis  ad  veritatem  accede- 
ret , quam  fi  Orphei  carmina  , vel 
myfteria  Pythagorica,  aut  dubia  ef- 
fata,  quse  Trifmegifto  cuidam  tri- 
buuntur  , interpetrari  conaretur  . 
Conftat  autem  , uti  jam  obfervavi- 
mus , repertum  hoc  multo  ante  quin- 
tini! feculum,  quo  labente  Boethius 
in  maximo  erat  honore  , in  lucem 
prodiiffe,  nec  non  Diophantum  Ale- 
xandrinum,  qui  medio  fere  feculo 
fecundo  algebram  , ut  plurimi  fen- 
tiunt  „ inftituit  J harum  Notarum  non 
penitus  fuifiè  ignarum.  Collatis  igi- 
• tur  fimul  circumftantiis  huc  ufquea 
nobis  allatis  , necefiario  fateamur 
oportet,  eo  circiter  tempore  iftud 
eveniffe . Cum  vero  aliquod  pofttem- 
pus  hujufmodi  Notx  invulgaresfpp- 
putationes  fuerint  induftx  , br^vi 
• ••  J *-  ■ temy^ 
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temporis  intervallo  ab  Italia  primum: 
in  totìus  Europse,  deinde  in  Orien- 
ti» commodum  effe  difiulàs  , crede- 
re efc . Ut  verum  tamen  fatear  „ 
hanc  fupputandi  rationem  arbitror 
non.  multo  poft  propemodum  inter- 
ciditfe*  uti  ceteris  difciplinis  obfer- 
vamus  in  Italia  non  folum  , fed  et*, 
iam  in  tota  Europa  effe  fa&um  . 
Quemadmodum  vetuftiflìmis  tempo- 
ribus pintura  manca  r & imperfe&a 
erat,  adeout  , telle  .dEliano  , opus 
fuerit  fub- figuri»  fcribere:^/V  eftCa* 
ws , hic  eft  Equus , itanoftrarum  No» 
tarum  ufus  per  aliquod  temporis  in- 
tervallmn  non  omnibus  notus  fuit  , 
itaut  neceftarium  fuerit,  ut  intelli- 
geretur  , uti  jnagiftrorum  voce, qua 
ftiblata  ftatim  interiit . Bellorura  fre*  . 
quentia,  atque  immanitas,  qmeeam 
penitus  deturparunt  poft  Conftanti- 
ni  Imperium  , illuftrium  Virorum 
Opera  > exercitium  Artium  , atque  * 
feientiarum  magis  everterunt . Ex 
Procopio  (a)  colligimus  T.heodori- 
cum%  qui  nullam  fcribendi  Artem 
caUebat.  ne  Pueri  ad  Gymnafium 
mitterentur  , vetuiftè  per  propri» 
genti»  leges  : vept  yptju/um'ruf  fìi  irt* 
etxo>)f  i'xmrco*  Verum  haec  interdico 

in 

» 1 ' * • 


(*)  Procop.  Hift.Goth.1.  i.cap.«r 
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ih  caufa  fuit,  ut  quemadtnodum  cc~ 
terac  alia;  fcientia;,  ita  & Arithme-. 
tica  , & m os  in  ea  adhibendi  no- 
ltras  Notas  magis  poftea  viguerit  , 
ita  ut  arte  excudendi  libros  ameis 
formulis  inventa,  earum  latior,am-., 
plior.  Se  fere  nova  propagaretur  co- 
gnitio  > inftar  quorumdam  Flumi- 
num  , qua;  lì  in  altam  quandoque 
voraginem  incidant,  qua  abforbean- 
tur,  rurfus  majori  impetu  turgida  , 
atque  fpumantia  exurgunt,  nomen- 
que  libi  celebrius  acquirunt . Utrum 
autem  quz  hattenus  diximus,  quod 
nobis  probare  inftitueramus , fatis 
evincant , penes  melioris  perfpica- 
cise  Viros  in  conje&uris  praefertim 
faciendis,  judicium  elio,  qui  tamen 
mihi  hac  in  re  demonftrationem  in- 
llituere  nunquam  in  animo  fuifle  , 
perpendant . 

§.  i$.  Jam  fendo  nonpaucas  mi- 
hi  obviam  fieri  difficultates , quibus 
certe  eft  occurrendum.  Harum  po- 
tiffima  , utpote  quam  celebriorum 
fcriptorum  fequitur  Turba  , quibus 
ceteri  pecudum  more  adhserent , meas 
obtundit  aures  , quod  nimirum  nu- 
merales  Notara  Perfis  primum , feu 
ab  Indis  ad  Arabas  , ab  iftis  .ad  A- 
fricae  Mauros  , ab  hifee  demum  ad 
Hifpanos  tranfmigrarint  , qui  uni- 
rerfa;  Europa;  eas  poftea  communi- 
. • <r*  caruxit. 
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carunt.  Hujufce  opinionis  (17)  in-* 
ter  cacteros  fuere  aflertores  Joanne* 
Gherardus  Voflius , (a)  Greavius , fb) 
Beveregiùs , f c ) Vvallifius , ( d ) alii- 
que  , Hinc  ipfe  Beveregius  arbi- 
tratus  efl  a voce  arabica  Ciphra  , 

A -à— * , fuam  ferite  ntiamfatis  con- 
firmari : qnod  & ipfa  vox  ciphra  , ut 
arabica , fatit  demonfirat . Et  Vvallt- 
fius  quoque  opinatur  Gallos , jk  de- 
inceps  Italos  a Gérberto  Monacho, 
qui  eas  in  Hifpania  acceperat,  fuif- 
fe  has  notas  edortos  . Nicolai  {e) 
ita  loquitur  : xertum  itaque  efi  , tem- 
pore Saracenorum  in  extremas  Occi den- 
ti s partes  irrumpentium  , 6“  in  Africa  , 
& Hifpania  fcholas  aperientium  , ifias 
numeri  c-as  notas  ad  nos  effe  derivatati 
Opufc.  Tom.  XLV1II.  D cum 


(17)  Ut  refert  Joannes  Vvard  in 
fuis  obfervationibus  fuper  antiquam 
datanty  q.uae  in  Regio  Penetrali  Lon- 
dinenfi  accurate  adfervatur. 

Xa)  J°»  Gh.  VofiT.  de  Nat.  art.L  3. 
cap.  8.  6»  6»  , 

. :{b  ) Gre*  de  fig/Arab.  Se  PerC  A- 
iteon.  p.  *.  , . » . . . ' 

( c ) Bever.  Arit.  Ghron.  1. 1.  cap.4. 
. ,(d)  Vallif.  de  Algeb.  cap.  3.  pas. 
io.  cap.  4.  par.  n. 

(/*).  Nic.  de  fig..'  vet.  cap.  16. 

« * 

^ * • 
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’cutn  nòmine- , & ratione  computanti  . 
Aliud  vero  fentit  Joannes  Vvard(<*) 
Tupralaudatus  , nimirom  non  a ve- 
ntate alienumeflfe  aGraecis*,  emnium 
friend atum , ut  ipfe  alt,  parentibus  , 
prardicìas  numerales  Notas  per  Orien- 
tales  nationes  diffiifas  fuifTe  , ex  qui- 
bus  in  Occidentem  invaferint  ratio- 
ne jam  ditta  . Nititur  ipfe  citata 
Boethii  teftimonio,  in  quo  eas  Py- 
thagoricis  tribuit..  Yideor  tandem 
rnihi  videre  non  neminem  hic  muf- 
fltantem  numerales  Notas  quidemin 
Europa  originem  , perfettionemque 
habuifle  ( b ) hoc  tamen  patto , quod 
ex  Gracrcorum  elementorum  literis» 
quibus  ipfe  conftabant , ob  impri- 
mentium  typis  incuriam  non  nihil 
«orruptis , atque  jrmtatis  , tales  ex- 
titerint . ( i 8 ) 

ti?  „ 


(a)  Vvard.  Tranfì  Philofoph,  an. 
1735.  Rem.  fur  une  anc.  date  pag.  104. 

(b-)  Dan.  Huet».  demon.  Evang. 
Prop.  IV.  cap.  13.  num.  9» 

1 1 8 ) Marius  Bettinus  apud  Schot- 
tum  Techriica  cwriofa  1. 7.  c.  j.  $.  2,  pu- 
tat  eas  Notas  effe  punttorum  varie 
eollocatorum  propaginem , hoc  mo- 
do : 
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$.  i4.Enim  vero  hujufmodi  diffi- 
di Itates  facile  diluuntur.  Et  ad  pri- 
mam  quod  attinet , obfervo  , quum 
ea  opimo  Onentalium  Scriptorum 

D z jn- 


...  1 * 3 .4  s &c. 

• * " • * * 

Philippus  Erneftu*  Vegelinus  fibi  per^ 
luadet  apud  eumdem  loco  citato  il- 
las  originari  duxiflfe  a virgulìs  „ vel 
a vertice  deorfum , vel  adextra  ad  ft- 
mjtram , vel  a finiflra  ad  dextram  du- 
ctts\  ita 

65  S + 1 &c. 

, l 3-4  1 &c. 

Quicumque  auttmfuerit^  -affirmat  Pe- 
trus Ramus^iib.  IV.  Scholar.Ma- 

them.  irrventor  decem  notar um , 
arabicarnm,,  laudem  magnam  meruit  • 
'Pl*3erte  tantum  placuit  , «r  om- 
genti  um  confenfum  meruerit , 
e hbns  latine , grace , Zf'bebraice  e di - 
pater  ; bodieque  omnes  b<e .nota  zj- 
pbrar  vocantur , ut  hic  numerare  idem 
Jtt , quod  zypbrare . 


r.  . . 

i ' 

» 7 6 . Dijfertatio 

inferioris  temporis  (19)  automati 
tantum  innitatur  , nil  .idcirco  effe 

, . ' ’ mi- 


(19)  Athanafius  Kircherius  ( ari- 
thmologia , live  de  abditis  num.  Myft, 
par.  1.)  legit  apud  Abenragel  Ara- 
bem  de  introduZLone  ad  Àftrqno- 
miam  libello,  ubi  verba  facit  deci- 
frisfuis:  & hi  numeri  funt  numeri  In- 
diani , a Brachmanis  India  [api enti- 
bus  ex  figura  circuii  fefli  inventi  . E 
libro  etiam  Arabico  de  Aftrologicis 
lignis,  quem  margaritam  vocant,  e- 
tuitur  fabricam  eorumdem  char.aZe- 
rum  a feZionibus  circuii  originerà 
duxiffè . Hoc  modo  docetur  : 


P*r 
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mirtini  illam  longe  a veri  nate  aber- 
rare. li  namque  edam  arbitrati  funt 
D i Geon  • 


Per  dìametrum  ereftam  notabant 
Per  fonie irculi  lineas  ABCD 


I > 

H * 


Per  femicirculum  E AD 


P ? 


Per  femicirculum  ADB  cum  aitnexo  arcu 

1 ...  4 ' ' - 

Per  circulum  ipfuro  ADBE  .v 


Per  diametrutn  AB  cum  arcu 

Per  angulum  ACD 

'Per  angulum  BCD 

Per  hanc  figuram  H cum  ara» 


4 * 

V 7 
A * 

A 9 


Per  punftum  circuii  • 1© 


Arithmetica  Maximi  Planudis  fub' 
Codice  Vaticano  haec  habet:  T5  <pt- 

XoroQorf pu  ttopi'*  M.et%f/uv  TlXctrtiiif 

njjqipoQopi'et  xar’  l‘'y$vs  $ Xeyo/utyt)  /utT’uXXut% 
01  tùv  A rpoyt/uvy  QiXvroQo'rtpot  $aT#»0xVatr 
cixpi  fieri  poti , <c  tiri'  >£  rxìnxrai  i'yyttt . Vi- 

delicet:  fapientioris  Philofophi  Mo- 
nachi Domini  Maximi  Planudis  Cai* 
dilatoria  fecundum  Indos  , quae  fic 
dicitur  ab  aliis  aftronomorum  fa- 
pientiflìmis  , ad  confìderaadum  ac- 

• cu- 


^ 78  _ bijfertatio 
Geon*  idem  effe  ac  Nilus  (a)  cum 
verofimilius  vi  de  a tur  Araxern  effe  „ 
quod  idem.  Perfar uni  lingua  fonata 
ac  Geon  in  Chaldaìca  , ideft  magnum 
Flumen.  Phifon  quoque  cum  Gan- 
ge confuderunt,  quod  quam  falfum 
lit  nemo  non  videt  .-Ipfe  etiam  Ara- 
bus  Avicenna  ( b ) mulierum  capil- 
los  in  humido  loco,  radiis  folaribus" 
camen  fubje&os,  pofitos,  ip  ferpen- 
tes  converti  afTèruerat  ; & alia  hu- 
jws  generis  plurima,  quse  quidem  non 
nifi  rifii,  & miferatione  flint  exci- 
pienda,  tanquam  veriffima  vendità- 
bat  Orientales  • Num  ergo  eos  ve- 
ntati adhaefiffe  obfirmato  animo  eft 
credendum?  Credat Judseus Appella, 
non  ego.  Hucfpectat,  quod  deipfis 
fcripfit  eruditiffimus- Huetius  (c) 
qui  de  praefata  origine  examen  in- 
ftituens  , hoc  conficit  poftea  de  Ara- 
bis  .*  viderunt  quidem  fuàs  non  ejje , at 

cu - 


curatioribus  ; de  funt  fchemata  no- 
vem* 

•.  1 a 3 4 5^7  & 9 

C a ) Magai.  lett.  famil. 

\b)  Rqd*  Efp.  intor.  agl’Inf. 

{c)  Huet,  Demon.  Evang.  ibid. 
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cujatts  ejjent  pirvidere  non  potMrunt , 
Indie afque  puturunt  effe . 

§.  i5.Ancequam  veroulterius  pro- 
grediamur,  liberiate  quidlibst  auden - 
di > uti  in  animo  eli,  obfervàndo  ni- 
mirum,  quum  a Tavernief.  [<r]  in- 
figni  recenti  Terra;  peragratore-  ac- 
ceperim,  apud  Indos  nunctemporis 
féquentes  adhiberi  notas,  nimirum.* 

V. 

ir  a - 3 4 J ^ 7 8 9 IO 

» * • ' 

Contra  vero  Beveregi  us  Arabas  ab 
ipfifmet  Indis  has  alias  accepiffè  a f- 
4erit , ( b ) nempe  : 

i U w b- — C o q V A .9  *• 

in  quibus  maxima  eft  ab  illisdivei- 
"tìtas  tum  in  figura,  tum  in  difpofi- 
tione  . Ea  propter  nullo  pa£lo  fóre 
ut  quifpiam  mihi  perfuadere'  pofììt 
illas  ab  his  , vel  rjiinimam  defum- 
jjfiffe  fbrmam  ; quinimmo  probabi* 
lius  potius  noftras  numerales  Notas 
male  difpofitas , deteriufque  ab  illir 
• ’ D 4 gen- 


(a  ) Taver^  lib.  1.  cap.'  2. 

( b > Bever.  Atit.  Chron.  ibid. 


So  Dijfer  tatto 

gentibus,  qua;  Artem  eas  immutane' 
di,  & corrumpendi  mire  callebant, 
fcriptas  effe  contendam . Sapientes 
quoque  India? , quum  utilia  > atque 
mira  in  Mathematicis  ipfarum  ufu 
detexiffent  , ideo  earum  etiam  au- 
ftores  effe  habitos,  afferere  nondur 
bitabo  ..  Et  fané  Orientales  faciles 
funt,  qui  Principis  nomen  alicujlis 
artis  amplificatori  concedant  , ur- 
bium  véro  reftauratoribus  fundatio- 
•nem  conftantiflime  tribuunt.  Hiijus 
rei  fpecimen  exhibet  inter  ceteros* 
quos  videre  eft  in  Sacris.  Scripturis 
Rex  Nabuchodonofor  , ( a ) qui  fe 
Habylonis  fundatorem  gloriatili" , ctint- 
ea  plura.  ante  ipfum  fsecula  fìorue- 
rit.  Indis  igitur,  qui  velit  * conce- 
dat  tres  inventiones  ipfis  tributas  ab 
Arabo  Al-Sephadi,  (b)  idei!  Golai^ 
la-Vvàdamna,  qua?  eft  collegio  Apo- 
logorum,  ludum  Latriineulorum,  & 
noftrarumnumeraliumNota!rum,ego 
enim  hocquidemultimumnumquam 
dabo .»  . . ; - 

§.  16 . At  quod  ad  nomen  cipbrct 
attinet , quo  non'nulli  conantur  offen- 
dere eas  ab.  Arabis  ad  nos  ufquc 
perveniffe,  dicam , Europam  hanc 

*fibi  • 


(a)  Daniel.  IV.  27.. 

(b)  Ai-Seph*.  Comode  Poe.*Tog* 
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fibi  vocem  adfcivifle  non  tantum  ad 
indicandum  numerales  , verum  et- 
iam  adquamcumque  fcripturam  non 
rette  intellettam , vel  ab  iis  , inter 
quos  de  illà  conficiendat  fuit  ftatu- 
tum , uti  flint  figlcc  laconica  ; fecus 
quifpiam,  Beveregium  fequens , pof- 
fet  conjicere  eas  omnes  fcripturas  ab 
Arabis  originem  fumpfifle,  quod  quam 
fit  falfum,  cuique  clarepatet.  Nani 
fi  ex  verborum  origine  rerum  origo 
illis  fignifìcatarum  colligi  poflèt , ju^ 
re  ipfe  poflfem  adferere  Gracas  lite? 
ras  ex  Grsecis  derivale  , quoniam 
nomen  Grsecum  elt;  quum 

tamen  ipfi  fcriptoresGraeciteftentur 
ex  Phoenicia  eas.ortas  efife.  Quin* 
immo  vellem  coMigere  numeralesNo1* 
tas  ex  Hebraica  lingua  omini  ha** 
biiiflè  , quod  aliqui  vocis  cipbra  ab 
Hebraico . fepbar , quod fonai  numeravi?, 
originem  accerfunt  . ( a ) Hinc  a Ni- 
colaio  (6  ) eis  nomen  generatim  O* 
rientalium  fuit  concettimi  : Vox  ipja 
cipbra,  qua  numerale ir  ifia  nota  defi- 
gnantur , revera  Orientali?  eft . Verum 
fermónes  noftri  fórtaffe  novi s fermio 
nis,  & a communi  ufu  femotis  or- 
nati, magi»  nobis  arridenc , ideo  nH- 

D y mi- 


(a)  Valla  Arieti,  u cap.  i.- 
(.£  ) Nicol.'  de  lig.  vet.  ibicU  1 


Sx  Diflertatio  • 

mirumy  fi  Arabas  , & Mauros  Hip 
paniarum  fint  snudati , magisaptam 
vocem  numeralium  Nótarum  omit- 
tendo  , & ciphra;  vocabulum  fintam- 
plexi.  Ex  continuo  vefoearum  apud 
Arabas  ufu  in  Arithmetica  faftum 
fuifie  , ut  ipfimet  Europasi  eis  illas 
tribuant,  quemadmodum  & irti  In- 
dis  tribuerunt,  lubentifiime  fateor. 
Quinimmo  Arithmeticam  itaampli- 
ficarunt*  emendarunt , Se  eo  ufqùe 
perduxerunt,  ut  in  ea  uiteriuS  per- 
gi  non  porte,  tunc  temporis  homi- 
hes  fint  opinati  ; at  hic  de  origine 
dumtaxat  agitur,  ilon  vero  de  ufu. 

§.  1 7.  Ex  Operibus  quoque  Gerberti 
nufquam  colligo  ipfum  numeralium 
notarum  cognitionem  inHifpania  £ui£ 
fe  adeptum , ut  contenditur  y id  unum 
vero  reperioMathematicarum  feien- 
tiarum  , aliarumque  nurabUiiani  fa- 
cultatum  acquifitione  mentem  fuam 
ceteroquin  perfpicaciflimam  ibirairi- 
fice  exornavirte.  Qui  Au&ores  (a) 
de  ipfofermoneminftituunt,  ne  ver- 
bum  quiden;  faciunt,  quod  fspedi- 
étos  charaftefes  inHifpania  accepe- 
rit»  & tàmen  de  hoc  nos  certe  ino* 
nere  debuirtent,  tunccumexpqnunt 
~ . uti- 


( a ) Plat.  Gaccon*  Baron.  &c.  in 
Vtf.  Pontif. 
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utilìtates  , quas  in  Galliam  , acque 
Italiani  ex  propria  fcientia  invexit, 
eiqueplùra  tribuunt inventa,  &prac- 
fertim  illud  Horologiorum  tum  ex 
rotis  compaótórum  , tum  fonittim 
edentium  ; ita  ut  Gulielmus  Murlot 
(a)  ea  referens,  quse  ilie'inMagde* 
burgenfi  urbegelfit  anmim  circa  996, 
ut  mirabile  ejus  fìgnificaret  *reper- 
tum  , diabolicum  elle  opus  dixit  « 
Ergone  adducemur  , ut  credamus  , 
hoìce  lcriptores  filentio  omninro  prae- 
terire  potili  Ile  , quod  ille  tantae  in 
omnes  utilitatis  , tantajque  libi  glo- 
ri* fuerat  confequutus  ? Jam  vero 
obfervavimus  a Boethio  in  fui*  Ma- 
thematica Traftatibus  noftras  nn* 
meralesNotas  fuiffe  adhibitas.  Non 
Iicet  ergo  credere  a Gerberto  cum 
fua  Geometriam  , ac  Arithmeticam 
i ifdem  omnino  Notis  inftituit,  novi 
aliquid  in  Italiam  fuilfè  inve&um  ; 
multoque  minus  cum  fa  am  Sacro- 
Bofco  exaravit,  nec  non  Planudes, 
quamquam  his  ultimus  Arabicis  corr 
ruptis-Notisuti,  eafcjue  Boethiicom* 
munibus  noftris  non  dilTimiles  relin- 
quere  maluerit . Quoniam  vero  hic 
perbelle  quadrat  laudati  Gerberti  (a) 
quidam  locus  , placeat  vobis  ad  il- 

D 6 lum 


( a ) Gerb.  Geom.  in  Pra&. 
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iimi  animum  ‘convertere  , ubi  bare 
habet  s^cujus  videlicet  ordinis  ratio  y 
quia  in  ipfis  arithmetu<e  inftit utioni j> 
principiti  a doftijftnro,  & difettiamo  li- 
beralium  artium.  traélatore  Boethio  far 
tis  luculenta  datttr , a nobti  melius  fa - 
tritate  , utpote  nota , reticetun.  Ex  quo 
manifefte  evincitur  , Boethium  non 
vero  Arabas  Magiffros  effe  ipfum  fe- 
quutum.  liti,,  vel  Mauri  Hifpanias 
belavo  faecukx(  a } invaferunt , nem- 
pe  trecentis  faltem  annis  poft  Boe- 
thii  tempora.  Nulla  eft  ergo  ratio, 
eur  ab  illis,  quod  jam  pridem  obti- 
jiueramus,  antequam  ad  nos  perva** 
derentj  invedum  fuiffe  arbitremur .. 
Ut  Voifii  j Bevetegli; , aliorumque 
Scriptorum  confirmaretur  /ententia 
firmasrequirebantur  audoritates,  qui- 
bus  probari  palfet , Notas  hafee  apud 
Indos,  aut  Perf&s  , vel  etiam  Ara*^ 
bas*  viguiffe  antequam  iìs  uteretur> 
Boethius,  cum  nullus  antiquus  feri-- 
ptor  , nec  monimentum>,  quod  id 
afferà t,  innotefeat.  Ea  propter  non 
video  , fané  quaratione  plerique  con-- 
tendant.,  ante  feeulum  XIK  incognito*, 
f riffe  ^ Arabitm,  nuweros , ( b ) fi  pio  n u'r- 

me^- 


• 1 1 a ■ i i ■ 1 ■ ■ — - r i ■ . ■ * \ \ m. 

(a)  Mor.  Did.Hìft.  vo.  Arab. . 

(b)  Glof. ad  Scrip.  med. & inf.Jar 
ùn.  Alidade  Fxy&du  Cang., 
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meris  Arabicis  noftrae  numerales  no- 
ta? intelligantur , non  vero  potili*  ars 
cas  fimul  componendi . Etériitn  et- 
iamfi  liberalius  darem  eas  Arabicas- 
fuiffe,  quoniam  ratione  deinde  fila— 
deri  potefit,  illas  inter  ipfosArabaS' 
tot’feculonim  fpatio-,  quot  ab  Vili* 
ad  XIV  mwnerantur  , tam  fecretas 
fatui  fife,  quin  HHpaniis  , proximiP- 
que  regionibus',  qua?  hujufcemodi  re- 
rum in  ftudium  continentur,  incum- 
bebant,  vel  minimum  umquam  in- 
notuerint  ì 

§.  18.  Hanc  veritatem  Kirftenius- 
forte  perfpiciens  , quin  omnino#ne- 
garet  ex  Arabis  eas  proli irx ifle  v in, 
nane  abiit  fententiam  : (*<?)  Hoc  »«- 
mer aridi  chara&eres  facros  ex  Arabici s , 
Syriacis,  & Lati  ni  r fluxijje  Uteri  s*  Ve* 
rum  vix  iple  ex  una  difficultate  e- 
merfit-,  atque  itetim  in  aliamimpe- 
gir  > quia  facri  chara<fberes  , ut  prò-' 
be  animadvertit  ipfe  Nicofei  nuf- 
quam  locum  obtinent;,  %iifi  inEvan- 

feliis.  Nemo,  ut  arbitror  , meliua 
a c de  re  loquitur  quarti  Cl.Erpe- 
nius.  ( h)  Is  a tricis  , & ambagibus 
nos  mire  eximit,  referens  recentio- 
yes  Araba*  ab  Indis  fumfiffè  mucuas 

non- 


’d)  Nic.  de  fig.vet*  cap.  1 6. 
)b  ),  Erpen.  Gram.  Arab.  pug. 
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nonnullas  alias  literas , quibus  in  pr x- 
fentiarum  fuos  numerosexprimunt  : 
Recentiorss  Arabes  alias  ab  Indis  mun 
tuajfe  liner qs , quibus  numero*  lignifi- 
car e nt  . Hinc  colligrtur  ^ fi  primi  eo- 
rum  chara&eres  talis  natura  erant, 
ut  ab  ipfis  Arabis  potuerint , rèiici  * 
multo  niagis  a nobis  numquam  ac- 
ceptos  fuilfe . Pofièmus  nihilominus 
primos  Scriptores  excufare,  qui  A- 
rabicse  originis  eas  voluerunt  hoc  pa- 
* £to,  quod  Inventor  alicujus  rei  non 
folum  folet  dici  is  , qui  eam  om- 
nium. prhnu*  agnovit,  fed  etiamqui 
eamdem  in  majorem  lucera  colloca- 
vit  * uti  nuac  vocantur  recentiores 
Philofophi , quibus  jure  dumtaxat 
nomen  reftauratoris  tribui  pofiet  • 
Itaque  primi  illi  Scriptores  potue- 
runt  re&e  has  Notas  Arabicas  voca - 
re,  quod  Arabes  novara  eis  lucem 
conciliaverint . JSTonnemo  hicfortaf- 
{&  pofiet  obfervare,  quum  adinven- 
tae  fuerint  i*ter  Romanos  ha;Notae 
antequam  Arabes  in  Hifpaniam  com- 
migravifiènt , non  tamen  licere  col- 
lidere , eas  fuifie  Romanas  , nec  ah 
aliis  Nationibus  non  fuifie  excogi- 
tatas,  puta  aCJraecis,  ab  Indis-,  àut 
ab  alia  quavis  gente,  qua;  efièt  Ara- 
bis  antiquior,  Verumfi  is , quifquis 
eft,  qui  has  centra  nos  objieit  dif- 
ficultates  , non  gravetur  ea  omnia 
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penfitare,  qua;  huc  ufque  in  , noftra 
diifertatione  diximus , Se  qu*  fumus 
dùfhiri,  & maxime  perpenderit  ha- 
fee  Notas , antequam  numeros  expri- 
merent  , inter  Romanos  fuiflè,  at- 
que  ab  iifdem  filine  inventas  , per- 
fpexerit  profeto  probabile  raagis  ef- 
fe eofdem  Romanos  Notis  ab  ipfif- 
met  inyentis  diverfum  fenfum  tri- 
buiflTe,  quamGrsecam,  autaliamna- 
tionem  Notas,  hafee  excogitalfe  ad 
numeros  lignificando*  >.  quarum  fi- 
gura ne  minimum  quidem  recede- 
ret  ab  illis , quas  Romani  ipft  habe- 
bant,*aut  Romanos  a Graecisliteris, 
aut  ab  aliis  cujufque  nationis  exfcul- 
pfifTe  eas,  quas  jam  habebant , No- 
tas . . 

. 19.  Ad  examen  heic  tandem 

revocentur  nonnulla  loca  Libri 
pius  citati  Joannis Nicolai , qui,  uti 
obfervari  potuit,  incommunem  fen- 
tentiam  inclinat  animum , Arabas  ni- 
mirum  eas  in  Hifpaniis  reliquiffe  • 
Hifce  autem  yerbis  fuam  comprobat 

fententiam  : Sicuri  fjfà  Algebram  , 
& filli  frailiones  ab  Arabibui  ha- 
bemus  , fic  etiam  integram  numerandi 
rationem , & figuras  , & nomina  ab  il- 
lis nos  etiam  habuijje  non  poterit  quif- 
quam  diffi^eri  . (a)  Inficiar  ego  , fi 

nemo 

(a)  Nicol.de  fig. vet.  cap.  1 $• 
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nemo  id  negare  audeat.  Hicautem 
ampiadyertere  pradtat,  nos  juxtao- 
ptima  Logic#  praecepta  non  poflfe 
ex  particulari  aliqua  propofitione  in- 
terré generalem,  nifi  forte  fermo  fìt 
de  expenmentis,  quse  in  feipfis  fpe- 
ttata  particulares  funt  propofrtiones , 
exquibus  tamenlicet  univerfales  de- 
ducere, cumdiligens  fuerit  habitum 
examen  , & cura  ad  rette  experi- 
menta  inftituenda  . In  hoc  autem 
cafu  ratiocinatio  ad  fyllogifmum  re- 
ducenda  erit  , numquam  vero  acco- 
moda nd  a ad  argumentum  illud  Ni- 
colai; quia  dubioprocul  habere  pof- 
..m.us_ Algebram,  quitfquid  adverfa- 
rn  jattitent,  Se  frattiones  ab  Arabi- 
bus,  minime  vero  figuras,  & nomi- 
la >-cum  operationes  i Ite,  quas  ipG 
tuis  numeralibus  conficiebant  chara- 
ctenbus  , potuerint  eoiam  effici  ab 
±.urop#is  fuismetipfis  charatterrbus 
In  fequenti  capitulo  idem  Auttor  in- 
*iuit  : #0  Arabibus  , 6*  Indis  inventa s 

cjje  (hoc  eftNotasnumeralesnoftras) 

non  vulgus  eruditorum  modo  , [ed  do- 
aijfimi  quique  ad  hunc  diem  arbitrati 
vetat quominu s hidottil- 
fimi  Viri  fiierint  hac  in  re  halluci- 
nati . Eorum  affertionem  yalidis  non 
xnnixam  rationi  bus  arbitror  ejufdem 
ora  nino  efieponderis  in  rfc  adeodif- 
£.qi1ix  ac  fit  illud  alterili^  cujufcuirt- 

que 
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tei  que  Viri  dodi,  Fateor  eorumauào- 
:»*  ritatem  plurimi,  effe  faciendam,  ad- 
oli eoque  Italice  dici  poteil:  . . 1 

:it  • . ...  ' .■  • . .ti 

oli  Siccome  nuoce  al  gregge  feni- 
li* plicetto. 

ì6  La  fcorta  fua,  quand’  ella  efce 
df  di  ftrada, 

i/fl  Che  tutta  errando  poiconvien» 

’jt  che  vada; 

f eam  temere  plurimi  alii  fcriptores 
? ittferioris  fubfellii  funt  amplexati  v 
exiilimantes  noftras  Notas  prorfus 
f‘  fuiflè  Arabìcas.  Ita  Notas  Romanas 

' illius  repertorii  Antiphonas  contb- 

J nentis.  in  Galliam  tranfveftas  fuiflè 
appellatas  Francicas  .•  Notam  Roma- 
nam  , quam  mine  vocant  Francie  am  , 
notar  Monachus  Engolifmenfis  . Si 
itaque  memoria  nulla  fuifl’et  confer- 
mata, qu®  Notas  hafee  in  verpipfa- 
rum  gen.iino  nomine  nobisaperiret, 
tum  cenferertius  eas  ut  Romanas  in 
praefenti  teneri,  aut  Francicas , aut 
potius  litem  adhuc  fub  judice  pen- 
dere? Obfoletum  jameft,  & ab  om- 
nibus explofiim  Pyfhagoreorum  il- 
lud  effatum  ipfe  dixit.  Nunc  homi- 
nes  ratione  perfuadent  ,-nan  aucto- 
ritate . 

§*  zo.  (£u®  cum  ita.fint,  nihilo- 
tnnino  ofhcit  x nec  noftra  réfert  , ft  * 

. ...  r . nu- 
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numerales  minufculae  Nota?  cum  il-  ' 
lis  Arabum  aliquam  fimilitudinem 
fervent.  Id  etiam  cum  ./Ethiopibus 
praeftant,  penes  quos  .inter  cseteras 
notantiir  (a)  2 , w , 4 , ^ , qua; 
reducuntur  ajl  noiìras  2,3,  4 , 8 . 
Syriacl  quoque  numerant  | , n , 8 , 
qua?  idem  ferme  funt  cum  1 , a , 8 . 
Apud  Hebrasos  reperiuntur , 3 , 3 , T?> 
quse  verti  poflent  in  noflras  2,3,9. 
Samaritani  has  nabent  ( b ) 3,  t,  9, 
qua  aequiparantur  ^,7,  9 {zo)Nu- 
mifma  Punicum  a Marcinone  MatJe- 
jo  ( c ) explicatum  hoc  reddit  ver- 
bum  2012;  & ex  oppcdita  parte  nu- 
mifmatis  Jubae  colligitur  20172  , in 
qua  legitur  Jol , quae  erat  Jubae  in  Mau- 
ritania Caput , prioribus  duabus  li- 
teris  72.  velut  articulus  omiffis . Ec- 


' ( a ) Bevereg.  Arie.  Chron.  1. 1.  cap. 
2.  ( b ) Bourguet.  lag.  D.Accad.  Cort. 
T.  1.  ( 20  ) Literae  Peìafaga;  7,8,  sefti- 
marentur  ut  noftrae  7,8.  Arcades 
1,  2,  5 adnoftras  1,2,  yreferrent 

( Bourg.  ibid.  ) -Jacobitae  3 , 1 , z j A > 
valerent  3 , 1,2,  4 Babylonicx  7;  3 
5,6  refponderent  ad  3,5,6.  Chal- 
daicas  denique  4,  8 efficerent  4,8 
( Introd.  ad  Chaldaic.  ling.  Syr.  atque 
* Arm.&dec.aliasling.Thefei  Ambrofi  ) 
(c)  Maf.  Ital.  primit.1.2.  num.  vi» 
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quis  non  alTeret  Notas  illascumno- 
ftris  numerali  bus  charafteribus  con- 
fimeli, idemque  lignificare  ac  2012? 
Itaque  in  Cuperi  DilTertatione  de 
Elepbantis  in  nummis  obviis (a) . Ve- 
rum  hic  colligendum  > ita  loquitur 
Celebris  faepe  laudatus  Maffejus,  ha- 
fee  omhes  Notas  ex  eodem  fonte  , 
Hebraico  nempe,  manafife  , vel , ut 
alii  maluunt  ,Syriaco.  Literasfimper 
arbitror  Ajfyrias  fuijje':(b  ).  Quamvis 
qualefnam  funt  ifiae  ArabesNotae,ex 
quibus  noltrae  ortum  habuerint  ? Quis 
eas  poteft  determinare  , cum  in  di- 
yerfìs  antiquis  auftoribus  , qui  eas  de- 
lineaverunt,  diverfum  lit  diagram- 
ma? Nofter  Nicolai  fuum  habet  pe- 
culiare ; examinetur , inquit  ( c ) fequens 
diagramma  , 6r  Notas  parum  intèr  fi 
diferre , quis  animadvert  et , 

t *■— r Z \Ì.^.PS 

x z 3 4 5 6 7 8-  9 io 

* 

§.  21.  Ex  eo  quod  aliquot  nofira- 
rum  Notarum  finiftrorfum  fcriban- 

tut 


( a ) Nov.  Thef.  antiq.  Rom.  De  Sa- 
leng.  T.3.  p.  166,  168.  (£)Plin.l.  7.C. 
56.  (c)  Nic.ibid.rap.  i 6. 
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tur  infUr  Orientalium,  non  inde  ta- 
men.  cum  recenti  quodam  Aurore 
(à)  deducendum  ab  Orienta  eas  ad 
nos  devenille  v non  paucas  enim  & 
nps  literas  habemus,  qua;  naturali- 
ter  fmiftram  refpiciant,  quas  tamen 
nos  inter  ortum  habuifle  contendi- 
mus.  Vero  verius  eft  plura*in  An- 

flia  antiqua  aflfervari  monimenta  Ara- 
icis  exarata  cljaradteribus  . Nonnul- 
la ab  hinc  annis  unum  compertum. 
fuit  in  Comitatu  Hert-ford  , quod 
in  Regalis  Londini  focietatis  Con- 
clavi fervatur , & annum , ut  Joan- 
nes  VVard  exiftimavit  ( b ) ioooex- 
hibet.  Aliud  publici  juris  fecit  Do» 
&or  VVallilìus  ( c ) in  Presbyterio 
Helmdon,  ex  quo  fibi  vifus  eli  in 
Notis  Romanis  , & Arabicis  fimul 
mixtis  colligere  annum  1133,  quanti 
VVard  poftea  legit  1233.  Quamdarn. 
Cope  (d)  quoque  refert  Inlcriptio- 
nem  VVorcefteri,  in  qua  ex  mixtis 
charafteribus  975  exprimi  opinatur. 
Hinc  faftum  , ut  precipiti  judicio 
Europa;os  ab  Arabis  Notas  numera- 
les  accepillè  fuerit  aflertum . At  quod- 
* *■'  nam 


• La  ) VVard.  Tranf.  Phil.  an.  173 $. 
( b ) VVard.  Tranf.  Phil.  UmT. 

(c)  Valli f.  AlgeJ?. cap.-4^ 

\d)  Cop.  Tranf/Phil. an.  17 35. 


è 
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nam  genus  argumentationis  eft  iftud  ? 
In  quibufdam  monimentis  Arabici 
tantum  chararteres  reperiuntur  , in 
quibufdam  vero  . aliis  Arabici,  cum 
Romanis  fimul  mixtis:  ergo  noftros 
ab  Arabis  accepimus.  Hocautemef- 
fety  diceret  vir  quidem  doftus  (a) 
monimentum  seque  dubium  , ac  fit 
propofitio  controverfa  in  ejufdem 
propofitionis  confìrmationem  adfer- 
re . Nulla  eli  potior  ratio  , cur  non 
Romanis  ea s tribuamus,  cnm  iniif- 
dem  Inlcriptionibus  eamdem  cum  Ro- 
mani aeque,  ac  Arabicis  noftricha- 
•ra£eres  fimllitudinern  fervent  . Si 
ufus  iis  temporibus  hujufcemodi  fcri- 
pturarum  jam  invaluiflet  , & non 
potkis  paucorum  inventunv  dici  de- 
•beret  , in  pluribus  Infcriptionibus 
idem  obfervaretur,  quod  in  Roma- 
nis  Lapidibus,  in  quibus  vitse  anni 
per  Romanos  numeros  indicantur  . 
Reipfa  magis  ex  libidine  quadam  , 
& lafciviente  novitatis  amore  ifta 
fcribendi  ratio  ortum  habuiflTe  videa- 
tur,  quum  nihil  ex  Arabicis  elemen» 
tis  praefeferant  ; & jure  optirr^»  ap- 
pellanti^ ciphrse,  live  ut  latini  aje- 
•bant,  Notae,  quoniam  nullis  certsc 
pationis  literarum  elementis  , non 

Ara- 


ta) Ab.  Alvif.  Amade£ 
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Arabicis,  non  Indicis,  nonRomanis 
fed  mixis  literis  , fi  Beveregii  eJe- 
mentis  fides  habenda  ( a ) comparar! 
queunt.  Quandoque  revera  in  more 
fuit  diverfas  fsepe  conjungere  Notas. 
Romana^  aliquot  Infcriptiones  Grse- 
cis,  & Grsecae  Romanis  literis  exa- 
rata? fuerunt.  Et  nunc  tempori s quo- 
que reperiuntur  , quae  partim  Grse- 
cis,  partim  Romanis  Notis  conti- 
nentur.  Videre  eft  apud  Reinefiutn 
(b),  Fabretti  (c)  ,.  Bonaroti  (d) 
Gruterum  (<r),  & Sponium  (/),ne- 
que  credere  eli , uti  diximus  , Ro- 
mano* chara&eres  a Graecis  fluxiffe. 
In  Etrufcis  faepeUrnis  habentur  Ro- 
mani numeri,  & ipfe  Maffejus  (g) 
more  fuo,  erudite  demonftrat  -non 
ab  Etrufcis  Romanos  iUos  defumpfifi- 
fe  , verum  inter  eos  originem  ha- 
buifie.  MSS.  quoddam  Boetbio  attri- 
buti! m , quod  Londini  in  Bibliotheca 
Doftoris  Mead(i)  videre efi,  quod- 

que 


(*)  Bev.Arit.Chron.Li.c.3.(£)Rein. 
Claffi£i.n.$i.CIaX.xiij,  iui.Ciafixiv. 
n.39.  Qafixx.  n.}o.  (c)  Fab.  cap.6.  p. 
390.46  j.cap.S.p.  5,79.  (d)  Bonar.Vetr. 
pag.j*.  Tav.7.  fig.a.  ( e ) Grut.  mxliv. 
10.  (f)  Spon.  mifcel.  fec.  io.  num.  120. 
(g)  Maf.ItaJ.prim.  La»  (fi)  Tranf.  Phil. 
an.1735.Dif.Ward. 
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qiie  fortalfe  ex  Italia  accepit  , non- 
nulla exhibet  exempla  variarum  nu- 
meralium  Notarumlìmul  conjun<fia- 
rum,  uti  CCC29,  DCC68,  ubi  nu- 
mercs  Centura  Romania,  numeri  ve- 
ro denarius  , & minores  noftris  mi- 
nor ibus  Notis  defignantur  . Ex  his 
omnibus  efficere  liceat  , etfi  plures 
fimul  diverfi  chara&eres  adhibitiin- 
veniantur  , non  inde  tamen  conji* 
ciendum  eos  inter  fe  aliquam  habe- 
re  ratipnem.  • , ■ 

22.  Cum  ergo  iis  1 quas  hade- 
nus  retuli,,  quid  addi  poffit  non  vi- 
deam,  ad  aliam  me  vertam  opinio- 
nem  , quae  numeralium  noftrarum 
Notarum  Graecos  Auòlores  facit  , 
eafque  per  yaftum  Orientem  perva- 
■ gaffe , antequam  ad  nos  pervenirent , 
& ad  eamdejn  Grarciam  regrederen- 
tur , contendit . Hic  alterutrum  eft 
admittendum,  vel  nimirum  D.  VVard 
arbitrari  ab  illis  omnium  fcientiarum 
parentibus  numerales  Charatteres  in 
lucem  fuifle  editos  ante  Àrithmeti- 
cse  orìginem  , vel  cura  Arithmetica 
exortos,  Py thagorlcis , quos  Graecos 
fìmul  putet  > auftorjbus  tribuere . Non 
primiun  fané,  cum  penitus  a ven- 
tate alienum  videatur  , numerales 
charatteres  excogitatos  fuifiè,  priul- 
quam  exifteret  id,  cujus  gratta  in- 
yeniendi»  atque  adhibendi  • forent  : 

nifi 
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nili  forte  placeat  ex  ilìis  natos  effe 
montibus,  collibus  , aut  campis>  ex 
quibus  in  Grecia,  ut  refert  Ladan- 
tius , bomines  boletorum  ad  inflar  nafci 
Stoici  affìrmabant . Non.  fecundum  ; 
Pythagorse  enim  le<da  Gracca  non 
fuit,  fed  Italica,  ut  evinciti*  ex 
pltìribus  antiquis  fcriptoribus  , prae- 
cipue  ab  Eufebio  in  Vv<sparationeE- 
•vangelica  : eorumque  falfa  opinio  , 
qui  illam  a Graecis  componi  exifti- 
marunt,  inde  ortum  habuit ■»  quod 
illa  ora  Italia;,  quac  nunc  eli  magna 
pars  Regni  Neapolitani,  tunc  voca- 
retur  magna  Graecia,  in  quaPytha- 
gorici  florebant , quia  Coloniis  Grae- 
corum  frequens  erat  , vulgo  Graece 
loquebantur  , ac  velutipro  Gràxis 
haberi  queunt.  Hos.  ut  cognofceret , 
Plato  in  Italiam  venit  , eorumque 
accepit  dogmata  - ut  Pythagoricos  co- 
gnofceret in  Italiam  venijje  &c.  verba 
funt  Ciceronis  ( a ) de  ilio  loquentis 
(21)  Ex  hoc  ipfo  evinci  polTet, nu- 
mera-. 

(a)  M.  T> Cic. Tulcul. 1. 1. 

(21)  Animadvertendum  efttamen 
Pythagoreos,  faltem  principes, fuif- 
•fe  Graecos,  quamvis  Italiam  incole- 
rent  ; e.  c.  Py  thagoras  fuit  Samius , 
Epicharmus  Cous , Eudoxus  Cnidius , 
Ariftarchus , qui , ut  ait  M.  Cicero , 
clarius  propofuit  fyftema  motte  Tel- 
iuris,  itidem  Samius , aliique  h.  m. 
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mera'les  Notas,  fi  pythagoricse  fa- 
rent,  neceflario  in  Italia  originem 
habifiè.  Hic  repetenda  foret  , quae 
alibi  retuli,  ut  illas  Py  thagoricis  non 
effe  tribuendas  compróbarem  . Ve- 
runi eft.,  qui  fuggeratr,  Pythagoricos 
tunc  temporis  viguifle  , cum.  fcieri- 
tiaruftì , atque  pulcherimarum  artiutn 
ftudium  in  Europa,  velut  inutile  vi- 
rorum  tantummodo  effaeminatorum , 
curifque  folutorum.  foiatium  crede- 
rete; adeoque  facillime  fieri  potuif- 
fe,  ut  illa;  «edem  finenti*  , atque 
Artes  eum  apud  exteras  nationes  ho- 
norem fibi  conciliarmi , quern  in  pro- 
pria regione  naneifci  «non  pqterant  . 
At  huic  difficultati  facile  eft  repo- 
nere,  nimirum  quod  adeo  utile  no- 
ftrorutn  nempe  numeralium  chara- 
«fterum  repertum  precipua  hominum 
pars  apertis  certe  ulnis  amplexata 
eflet  , vel  ad  minimum  fuiflet  affer- 
vatum  inter  Viros  doftos  , ac  pru- 
dentes,  quorum  Italiani  prae  ceteris 
regionibus , abfit  invidia  verbo , quo- 
libet  tempore  feracem  fuifte , & vab 
de  divitem,  non  eft  dubium  . Hic 
per  belle  quadrat  ilhid  Machiavelli 
axioma^  quod  nimirum  homines  eo 
ufque'  fluititi*  numquam  deveniunt , 
ut  ea  negligant  , qux  propria  funt 
utilitatis,  & commodi.  Profeto  etfi 
per  aliquod  tempus  fcientias  Roma- 
Oj>ufc,  Tom,  XLVUh  E ni 
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ni  obftinate  fìnt  afpernati*,  militise, 
legumque  nimium  ftudiofi;  nihilota- 
men  minus  ea  apud  ipfos  erant  in 
pretto  , ex  quibus  aliquid  Reipubli- 
. cas  utile  eruere  poflènt  ; atque  ad- 
veniente  Augufli  feculo  , vel  etiam 
fortafle  antea,  cum  Latini  nominis, 
atque  keipublicae  majeftas  magìsmi- 
cabat,  praejudiciis  fepofitis,  fetenti* 
prò  optimi  Civis  feriis  pr*  ceteris 
ccupoationibus  fuerunt  hadibit*  ; ita 
ut  magno  ftrepitu  refurgere,  &ubi- 
que  eo  ipfo  promulgari*  potuerint 
Neminem  latet  Pythagoricos  magno 
in  honore  habitos  fuifle  per  totani 
Italiam;  nec  minus  in  Etruriam  prò- 
fìcifcebantur,  ut  in  eis  erudirentur 
fcientiis,  quarum  tamen,  etfì  vulgo 
nullius  predi  exiftimarentur  , utili- 
tafem  maximam  experiebantur . Py- 
thàgoram  familiarem  fuifle  Italiae 
Principibus  , teftis  eft  Plutarchus 
Maflfejo  referente  (a). 

§.  23.  Verum  ponamus  noftras  nu- 
merales  Notas  ab  Europa  mifere 
exulaflè.  Si  earum  fequemur  vefti- 
già,  ubi  tandem  eas  reperiemus  ? 
Num  in  Arabia?  At  iElius Celli  us, 
qui  ^Egypti  regimanhabebat  juben- 
te  Augufto  in  Arabiam  cuni  fuis 

tranf- 

— , ■ V ■■ 

(a)  Maflf.  ItaJ.  Prim. 
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tranfmigravit,  eamque  totam  perlu- 
ftravit , fubjecitque  , & cum  multa 
ibi  preclara  reperitfèt,  de  omnibus, 
preterquam  de  noftris  numeralibus 
Notis,  verba  facit.  An  in  India  ? 
Veruni  hic  primum  animadverten- 
dum  , Indos  , quibufeum  Arabes 
commercium  inierant , Aitiopes  fuif- 
fe  (a).  Hi  fuas  una  cum  Aigyptiis 
merces  deferebànt  ad  celebrem  For- 
tuna tx  ’ Arabiìe  Poi'tum  maris  Rubri , 
Aden  poftea  appellati . Virgilius  ( b ) 
de  eo  fcriplìt. 

Ufque  coloratis  amnis  devexus 
ab  Indis. 

Ad  Nilum  nempe  refpiciens  , quem 
ex  Indorum  regione,  nempe  ex  A£- 
thiopia  fuàm  ducere  originem  con- 
tenditur,  prò  coloratis  Indù  Aithio- 
pes  Mauros  intelligens  , quod  verbi 
.Ethiopis  traduzione  exhibet . Ita 
fentiunt  P.  de  la  Rue  , D.  Freret 
(O  & D.  Marsham  ( d ) una  cum 
-aliis  pluribus . Idem  memoratus  Poe- 

E 2 ta 


(a)  Huét. Demonf.  Evang. cap.49. 
( b ) Virg.  1. 4.  verf.  39  3.  Giorg. 

( c ) Frer.  mem.  de  Litt.  Obfer.  in. 
Cyrop.Xenof.T.é.p.  354.  (d)  Mar. 
Chron.  AEgyp.fsec.  13.  p.  3 3 y. 
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ta  (<0  loquens  de  eximiis  magni 
Augufti  geftis  ha?c  habet . 

, ultra  Garamantas  , & Indos 
Profert  Imperium  ...... 

Garamantes  eam  Terrai  partem  te- 
nebant,  quse  eli  adOccidentem  A2- 
thiopia;,  Imperator  vero  fuascontra 
iEthiopes  Legiones  'tum  delegarat 
Duce  Petronio  , qui  tunc  Aìgypti 
gubernacula  habebat.  NequeibiRo- 
manos  noftrarum  Notarum  aliquod 
reperiifle  veftigium  certo  fcimus  • 
Num  ili»  in  remotioribus*  &fegre- 
tioribus  Orientis  partibus  dèlitefce- 
bant?  Verum Romani,  quiSolisIm- 
perium  aemulari  videbantur , jam  o*- 
mnes  fubjugaverant , ea  tamen  ier- 
vitute,  ut  una  omnium  gentium  vid <?- 
retur  focietas  communi  beneficio  Jimul 
confeederatarum  ( b ) Idem  Odavius 
Auguftus  juffit  importari  Romani 
duos  obelifcos  ex  Lapide  durifiìmo 
altitudini  cubitorum  iip  aRegeSer 
foftri  in  Civitate  Heliopoli  eredos. 
Verum  quam  facilius  ei  fuiflèt  Ro- 
mani noftras  introducete  Notas?  Si 
quis  vero  moralis  , Ethicaeque  prae- 

$epta 

— — ■ 

la)  Virg.  Aineid.l.tf.  v. 794, 

{b)  Maff.  Veron.  UluRr,J  _ / 
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cepta  probe  teneree,  & antiquorum 
Romanorum  mores  perfcrutaretur , 
neceffario  ejus  menti  obverfarentur 
eorum  prasclariifima  getta  , quae  ad 
comrpune  bonum  unice  refereban- 
tur;  dubitet  ergo,,  lì  poteft,  an  ipli 
ex  Oriente,  fi  inibi  fuittent,  inlta- 
liatn  tam  opportunas  Notas  trancia- 
turi  fuittent  , mirum  earum  ufum 
propagando  . Eruditi»  Latinis  , ut 
novi  quidpiam  fuis  jam  pluribusfem- 
per  adderent  cognitionibus , longiffi- 
mas  peregrinationes  mos  erat  infti- 
tuere  , ac  inttar  divitum  Mercato- 
rum,  fuas  fcientiarum  merces  in  re- 
motiffimas  regiones  fecum  trgnsfe- 
rebant,  & ad  Patriam  externorum 
fludiorum  fruclus  uberrimos  repoi- 
tabant . Idem  antiqui  Philofophi  pra> 
ftitehmt,  Mathematica  Omnes  , & 
ii  denique  omnes  , qui  fcientiis  fe- 
dulam  navabant  operam  . Si  res  ita 
fe  habuit  , credibile  ne  eftRomanos 
noftras  minime  detexilTe  Notas  ? Sed 
non  praettat  in  re  adeo  claradiutius 
immorari , quse  fa tis  oftendit  VVardii 
fententiam  inerain  ette  hypothefim 
ex  arbitrio  confiélam , nunquam  ve- 
ro'reità  ratiocinatione . * 

.24.  Ad  illud  denique  , quod  a 
Daniele  Huetio  accepimus  , confi- 
derandum  accedo , Corradi  Dafypo* 

E i di 
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ìoz  Dijfertatlo 

di  ( a ) fententiae,  opinionique  adhae- 
rente  , qui  oculos,  mentemque  con», 
▼ertit  a a Groecas  illas  litteras 

et  • jSi  y.  9,  (•  F* 

ex  quibus  fequentcs  Nota*  proflu-- 
xiffe  contendit 

i . 2 . 3 . 4 * j • 6 . 7 i 8 i ? 

Archimedem  ipfum  judicem  conlU- 
tuo,  an  fuae  mentis  ac.umine  valeat 
proportionem , atque  fimilitudinem 
aliquam  has  .inter  7 & illas  depre- 
hendere  : Si  %r<ecum  V in  fniflram 
partsm  inclinaveris , & cauda  mutila - 
veris  , cSf  finiftruxn  cornu  Jìnìfirorfùrn. . 
fiexeris  3 (£)  Excuforum  autem. 
typis  incuria;,  quamvis  Arabes  iiie- 
rint,  & ut  Grecanica  fcriptur<einfueti  ' 
crant , deformarunt  (c)  , tam  artifi-- 
ciofam  immutationem  tribuendam  ef- . 
fe  nunquam.  in  animimi  indneam 
meum . Dicendum  namque  eflet  Gras- 
cos  chara&eres  fato  nimium  invifos 
FuifTe,  fi  tot  inter  eorumtemporum 
fcriptores,  ne  unus  quidem  repertus 
fuiflet,  qui  eorum  corruptionem  fu- 

bodo- 


( a ) Cor.  Daf.  Inf.  Mat.I.i.  & Geor* 
Henifchii  Arit.  perfec.  paf.  9.  • 

( b ) Huet.  1.  c.  (c)  Huet.  ìbid. 
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bodoraflèt , qui  aliis  editionibus , aut 
fàltem  ad  librorum  calcfem  illud  ad- 
dendo errata , corrige , potuerit  erro- 
ri occurrere.  Non  inficior  Excufo- 
rum  typis  infcitia  {larvarci  aliquam 
irrepere  immutationem  potuiflè  , 
numquam  vero  largiar  tantam  , quin 
flatim  dotti  fupercilia  contratturi 
fuerint.  Quamvis  .tamen  non  adeo 
pingui  erant  Minerva,  ut  ipfi  perfe 
non  potuerint  errores  tam  patentes 
animadvertere . Et  fané  ex  quo  Li- 
bri greci  excufi  typis  fuerunt,nu»- 
quam  ita  inligni  corruptioni  fuerunt 
obnoxii . Hifce  adde  nulium  primo- 
rum  temporum  reperiri,  qui,quan- 
tum  ad  figurarci  charattèrum  atti- 
net,  non  melius  legatur  , ac  liber 
Italie us  r aut  Teutonicus  , aut  Gal. 
licus,  vel  quia  tunc  temporis  com- 
muniter  grece  loquebantur  fimul  , 
& fcribebant , in  Italia  precipue  ; 
aut  quia  recens  Ty porum  ufus  noftris 
Typographis  cautiores , diligentioref- 
que  faceret . Tot  inter  Infcriptiones 
Latinas,'atque  Grecas,  de  partim  Gra> 
eas  partim  LatinasU)  nulla  reperitur , 
quantum  cerno , in  qua  Greci  cha- 
ratteres  grecos  , latini  latinos  non 

E * 4 pre- 


( a ) Rein.  Fabr.  Bonar.  Grut.  S pon?. 
ut.  fup..  '* 
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praefeferanj:  . ( zi  ) Infuper  prceftat 
adnotare  fupputationes  in  Europa 
non  minus  imperfette-  gracis  literis , 
ac  numeris  Romanis  perfiei  folitas  * 
Primum  confueverant  Graeci  nurae- 
ros  fex  tantum  literis  indicare  (a} 
nempe 


kUreK.  I«  Ile  in.  n.  A*'x«'  A.  Interi*.  H*. 

I 5 IO  *QC* 

Xi'mu.  X.  Mvfi*.  M. 

IOOO  IO.OOOt 

Hujufce  rei  aliquod’  nobis  fùpereft 
veftigium  ih  prima  Arundellianorum 
Marmorum  Infcriptione  , in  qua 
XHHHAmii  indicar  i$i8. Saspius  nani- 

que 


( 22  ) Obfervavimus  notas  nume* 
rales  noftras,  antequam-  adnumeros. 
pertinerent,  autnumeros  referrent». 
. jam  apud  Romanos  fuifle  finè  ulla 
irrimutatione  , & ita  ab  ipfis  fuiflè- 
excogitatas,  ut  probabilius  .elle  mi- 
tri videatur,  eofdem  Romanos  notis. 
illis  diverfum  quemdam  fenfuin  ap- 
pinxiflfe,  quam  primiaivos  illos  Ty- 
pographos  paulatim  incharatteribus 
Yariationem  inducentes,  eafdem  nu- 
mero notas  ufiirpafiè . 

_.t  ( a l Rever^  Arie.  Cbron,  cap.  7. 
lib.  1. 


Mathirrtatìca-Critica  * iof 

qne  eafdem  repetebant  literas  , ut 
alios  numeros  exprimerent  i veruni 
cum  hujufmodi  ars  eorum  operatio* 
nibus  non  valde  foret  apta,  eas  fta- 
tim  deferuerunt,  & 26.  tantum  pro«- 
priarum  literarum  retinuerunt,  qua; 
tamen  adhuc  confufionem  non  exi- 
guam  inducebant.  (23) 

E 5 $.  2J. 


(23)  Ifaacus  quidem  Voflìus  (ob- 
lèrv.  ad  Pomp.  Mei.  pag.  64»)  cen- 
fet,  utrefert  Joannes  Vvard  (Tranf. 
Phil.  an.  173J.  )‘  antiquos  fcilicet 
Graecos  , atque  Romanos  ufos  elle 
noftris  nòtis,  & Arabes  eas  a Gras- 
cia accepille  , & Indos  ab  Arabis  . 
Argumentum,  quod  ipfe  obtruditia 
folis  Notis  numeralibus  Tironis*.  & 
Seneca;  , qua;  quidem  nullam  pror- 
fus  fimilitudinem  habere  cum  vul- 
garibus  noftris  queunt  , ut  4heic  yi* 
dere  eft  (Gruter.  Voi.  IL  ad  fin.., 

tÀ?  ’ CJc 

unum  diro  tria  quatuor  quinque1 

£ ■ c v* 

fct:  feptem  orto  novem  decerne 


IO  6 Dijfer  tatto 

§.  2 j.  Sacpe  una  mecum  cogita 

y . ' ' bafa. 


^ <fr 

primus  fecundus  tertrns  quartus  quintus 

S*  @ ^=0 

cxtus  feptìmus  oftavus  nonus  decimus, 

nullius  roboris  profeto  eft  Veruni 
illud  , quod  addit  depromptum  ex 
numeralibus  notisTra&atus  Boethii 
de  Geometria , quas  noftris  funtfimil- 
limac,  aliquid  momenti  haberet , fed 
antequam  ad  nos  pervenerint , agni- 
tas  eas  Arabis,  Se  Indis  fuifle  exi- 
ftimat  *,  adeout  ejus  fententia  eam-  - 
dem  patiatur  difficultatem  ac  illa 
Joannis  Vvard . Numquam  mihi  ecm- 
tigit  perlegere.  Se  fi  in  ea  conqui- 
renda  tantum  diligentias , qiiantum 
fieri  potuit,  adhibuerim  , fat  bene 
concinnàtam  Diflertationem  exìmii 
Domini  Vveidleri  , paucis  ab  hinc 
annis  Typis  traditam  , in  qua  lau- 
datus  Vvard  accurate  , ac  diftinéte 
id  omne.  invenit  , qaod  ad  Hifto- 
riam,  & antiquitatem  fpettat  nota- 
rum,  quas  Arabicas  vocitant  . < Illa 
a Nicolao  Funcio  quoque  in  fuo  li- 


I 

J 
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Barn,-  ex  quo  profluat  mira  illa  fa- 
cilitas , quam  operationes  Arithme- 
ticae  ex  numeralibus  noftris  Notis 
obtinent.  Omitto  Algebraicum  caN  . 
culum  , qui  facilius  adhuc  fyllema 
elapfo  feculo  nobis  pFacflitit  , cujus 
ope  fupputationes  maxime  compofi- 
ta;  ad  fcientias  fpeftantes  mire  ad- 
. modum’  perficiuntur  . Hujufce  rei 
potifiimam  elle  arbitror  rationem. , 
quod  noftra  mens  fingularem  ideam 
paucorum  charadterum;  cum  quali- 
bet  numerorum  conjuft&ione  com- 
ponens,  eas  manifefte  deducit  veri- 
tates,  quas  aut  experiéntia , autalio- 
tum  ope  • deprehendit . Quod  cum 
certe  obtinere  non  poffimus,  fiplu- 
rimas  adhibeamus  literas ve!  • fi  eafc 
dem  pau«as  faspius  repetamus  in  tot 
conjun&ionibus  , quse  fieri  poflfunt , 
non  parum  incommodi,  inde  oriri 
debet  ; licet  minuseo  quod  eflapud 
Americanos  Topynambos  „ qui  cum. 

t E.  6 ter- 


bio de fcriptura  vtrerum  citatur . Ha ec 
titulum  praefefert  ;-De  Chara&eribus 
numerorum  vulgaribus , & eorum  <etari- 
bus , vetenum  Monumentorum  fide  iifit- 
ftratis.  Difierfatio  Mathematico-Critica 
Jo:  Frid , Vveidleri  ; quae  Vvirtember- 
gae  1727.  prodiit . Auétorem  egotrra- 
gnifaciam,  fi  rem  acu  tetigerit.. 
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termino  càreant , quo  numerum  fh-- 
pra  quintum  eiprimant , utpote  qui 
una  tantum  marni  utuntur,  proindè. 
tnajorenrt  numerimi  capillis.  denota- 
le coguntur  . Verum  ut  eo  noftra, 
redeat  Oxatio  v unde  progrelTa  eli  * 
# paucis  meam  abfolvam  differta-. 
tiunculam  , lì  nullius  videatur  eflfe> 
ponderis  quselibet  alia  ratio,  fat  efl; 
ànimadvertere , quod.  pluries  monui , 
nimirum  faepe  di&os  Gerbertum  Mo- 
nachum.  , & Severinum  Boethiun* 
jampridem,  antequarii  arsTypogra^ 
phica  inventa  ellet , fcripfifle  nollris 
numeralibus  Notis  Romanis  minori^ 
bus,  quas  mihi  hoc  nomine  vocita-^ 
re  jam  lubet , fuos  Tra&atus  Ma*: 
thematicos  , liec  non  illarum  aliudj 
lìgnifìcantium  adhuc  antiquipra.  ve-.. 
ftigia  fuperelle* 

$.  2 6,  At  eli,  qui  mihi  perfuade-* 
re  conetur  Aigyptios  aliis  palmata 
eripuiiTe  , fcilicet  ipfas  noli  ras  no- 
tas>  quod  uti  fertur  , inter  ipfosor- 
_ta  eli  Geometria  Filia  Arithmeticse, 
dum  Nationes  alise  omnes  fcientia- 
rum  rudes  penitus  erant  ::  ergo  Aritln 
metica  ibi  etiam  ortum  habuit  ; igi7 
tur  etiam  nota  numerales  .*  Hujus 
generis  Argumentum  hanc  pofci  t ref- 
ponfionem..  Omitto  inquirere  , ati 
^gyptii  Arithnaeticam  tunc  tempo** 
,ids  habuprint , de  omnino  nego  eos 
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numerales  notas  habuifle  < Ars  nu- 
merandi  obfcuris  illis  feculis  imper- 
fetti filma  erat , Se  non  panini  fuifi> 
fet , fi  digitis  , nodis  , ac  manuum 
Articulis  bene  ipfi  fuerint  ufi  , ut 
poftea  antiqui  om'nes  fecerunt . Om- 
nia eorum  fymbola  ad  fummum  fi- 
gnificabant  integram-*aliquam  attio- 
nem , Se  inter  illa  omnia  , quorum 
notitia  ad  nos  ufijue  pervenir , ne 
unum  quidem  licet  reperire  , quod 
ad  numeros  pertineat . Ita  Pluche , 
(a)  -Banier , ( b ) Se  phires  alii  . For- 
te verum  eft,  ibi  ortam  eflTe  fcriben- 
di  rationem  eam  , quam  Corfivam  no- 
ftrates  vocant,  & id  ante  Cadmum 
a Grascis  habitum,  ut  Inventorepi, 
quia  hoc  repertum  fui*  ante  fecu- 
lum  Job,  Se  Moyfis,  ex  quo  tempo- 
ri progreftii  fymbolica  fuerit  reli— 
èia;  verum  illa  , qua  Ita  li  , Galli , 
Hifpani  utuntur  , ibi  certe  minime1 
fuit.  lamio  etfi  indulgeam  hoc  ad- 
verfariis  , literas  in  AEgypto  fuifie 
tandem  repertas , quibus  fuos  nume-> 
ros  fignificarent  , numquam  tamen 
ficet  conjicere,  ibietiam  noftrosnu- 
aaerales  charatteres  fuifle  reperto**. 

$«.27»  Igitur  ex  omnibus  hifee  mo* 

men-, . 

I«"  ■'  «m-min*  i. 

(a  ) Pluc.  Hift.  du  Ciel. 

\b  ) Ban,  Explic.  Hift.  de  Fahk. 

# ' 


IIO  Disertano  ) 

mentis  mihi  videtur  , eos  in  Italia-, 
ortum  habuiffe  , &.  meros  effe  Ro- 
manos , atque  antiquos  ; , quamvis  in- 
curia temporum  certa,  atque  incon- 
cufla  de  eorum  origine  notitia  ad 
nos  non  devenerit  Si  tamen  divi- 
nare minime  volumus  , fed  in  tato 
pedem  figere  atque  huic  difputa- 
tioni  finem  imponere  dicentes , licet 
illas  Boethii  eafdem<  notas,  minime 
- fuiffe ,, quas  nos  in  Arithmetica  nunc 
habemus , attamen  quocumque  tem-  j 
pere  in  eam.fuerint  inveftse,  Romar- 
nas  fuiffè  credendum  eft,  non  Ara- 
bas , non  Graecas , non  Indicas , non 
^dSgyptias,  aut  alterius  cujufcumque 
gentis.  Non  opus  erat.  advenas  cha- 
raifleres  in  noftros  conformare  , fi 
jam  ipfi  meri  ; Romani  erant  . Non 
haec  dico  , quali  credam  meam  opi** 
nionem  geometrarum  more  effècon- 
feftam  . . Scio  fruttra  me  laborare  , 
quemadmodum  Diogenes  fecit  , fi 
folusvellem  in  eam  ingredi  januam, 
ex.quajomnes  egrediunturj  & con- 
tendere non  tantum,  hominummul- 
titudinem  tantam  evertere  , verum 
e.tiam  ut  ea  fé  retro 'vertat  . Pieri- 
no. credunt  fupradi&as , notas-  Ara-  4 
bicas  effe , aut  ab  exteris  charaffe- 
ribus  ortas  . Arduum  proinde  erit 
contrarium  offendere . Quid  ? - 
Invjnagnis  de  voluifle  far  eft,.. 
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Intorno  alla  Vita,  ed  all’ Opere  dell’" 
infigne  Pittore. 

POMPONIO  AMALTEO, 

Al  Sig.  Marche  fi 

P Q M P E O; 

FRANGIPANI 

De*  Marchefi  di  Nemi  indirizzate 


* 


\ 
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Nobili fs,  Sig.  Harchefe . 

L’ImpuIfo  di  parecchi  amici 
avendomi  in  quefto  Autun- 
no fatto  porre  in  ordinata 
fèrie  alcune  notizie  già  da 
me , anni  fono  , raccolte  intorno  a 
Pomponio  Amalteo.  infigne  Pittore 
del  fedicefimo  fecolo,  e confidando 
io,  che  quefte  etter  non  pollano  a 
voi  dilcare  ,.  ornatittìmo  Sig.  Mar- 
chefe,  mi  prendo  però  adefio  ileo- 
raggio  di  prefentarvele*  Ma  chi  mai 
dubitar  potrebbe,  che  un  Cavaliere 
di  così  feelta  letteratura,  e di  tan- 
to buon  gufto  fornito,  qual fete voi y 
ifdegnar  potette  o non  curare  cofe, 
che  alla  Pittura  , vale  a dire  alla 
più  nobile  di  tutte  Parti,  fi  appar- 
tengono? Ognun  (a  quanto  Voi  in 
cotefta  Augufta  Metropoli  vi  diftin- 
guete  così  per  la  chiarezza  del  vo- 
ftro  nobiliflimo  fangue  , che  per  P 
amore,  e protezione  vottra  verfo  le 
feienze,  e bell’ arti  di  cui,  non  me- 
no che  dei  Profettòri  delle  medefi- 
rae  fi  è il  Palazzo  voftro  , e in  par- 
ticolare la  (celtittìma*  Yottra  Biblio- 
teca fontuofo  ofpizio  , e foggiorno» 
Quindi  ben  chiaro  apparisce  qual 
ragione  io  m’ abbia  di  confidare,  che 
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le  fopramenzionate  notizie  riufcirvi 
pollano  care,  ficcome  a.  me  grande- 
mente cara  rielce  quella  congiuntu— 
ra , che  mi  porge  ifcontento  di  dar- 
vi una  qualche  teftimonianza  della 
fomma-  eftimazione,  che  ho  per  Voi 
non  meno  che  dell’  obbligo  Angola- 
re , che  avvinto  mi  vi  tiene  per  i 
tanti  favori  dalla  cortefe  gentilezza 
voltra.  nella  mia  dimora  colli  fatta 
generofamente  impartitimi . 

Vi  dirò  dunque  ,,  per  cominciar 
lubito , come  Pomponio  Amalteo  na- 
que  in  S.  Vito  Terra  del  Friuli  nell’ 
anno  150*.  di  Pietro  Amalteo  , e 
di  . * c . . degli  Amaltei  di  Porde- 
none, (a.)  da’  quali  la  Cafa  AmaK 
• r'1  teo 


^ «afcelle  da  una  A- 
maltea  di  Pordenone  raccogliefidal- 
le  lettere  di  Marc’-Antonio  Amal- 
teo pure  di  Pordendne,  in  una  del- 
le quali  sù  tal  propofito  fi  legge  : 
JQuo  tempore  Vaulus  Amalthetis  , 6* 
Pompon  ni  f alter  ex  Fratte  alter  vero 
ex  S orore  Nepotes.  mei  me  grati  (Time 
adierunt,  Quello  Marc’-Antonio  fu 
infigne  letterato , e fiorì  nel  princi- 
?1°i  r Jtfodewmo  fecolo  . Si  fece, 
ecclefiaftico  ancoc  giovanetto  , di- 
venne Sacerdote , e pafsò  fua  vita 

fem- 


Àltan  Memorie  Am  al  te  o ..  115 
feo  di  S.  Vito  fi  prendea  pure  la 
fua.  origine.  Pomponio,  ancor  giova- 
netto 


Tempre  applicato  agli  ftudj  fingolar- 
mente  di  amena  letteratura.  Seppe 
di  Greco,  e fcriffe  lodevolmente  in 
latino.  Lafciò  le  qui  fopra  menzio- 
nate lettere  latine,  che  formano  un 
gl Uilo  volume,  e tre  libri  di  latine 
poeile  con  alcune , poche;  rime  Ita- 
liane, le  quali  cofenon  fi  {Ramparo- 
no giammai.  Di  quelle  di  lui  Ope- 
re io  confervo  diligente  copia  per 
grazia  del  Sig.  Erneilo  Motteaife  eru- 
dito , e cortefilTìmo  gentiluomo  di 
Pordenone  . Tra  i molti  fuoi  Fra- 
telli n’  ebbe  due  , che  fi  diftinfero 
anco  per  le  lettere  , cioè  Cornelio 
Paolo  Minorità  Poeta,  laureato  , e 
Francefco,  eh’  egli  molto  commen- 
da nelle  lodato  fue  Epiftole-  per  la 
elegante  Orazione  funebre  da.  lui  fat- 
ta al  celebre  Cardinale  Girolamo  A- 
leandri . Di  quello  Francefco  nacque- 
ro li  tre  celebratifììmi  Fratelli  A- 
' maltei , cioè  Girolamo  , che  fù  pa- 
- dre  di?- Atilio  Arci vefeovo  di  Atene 

Ì'randemente  cofpicuo  non  meno  per 
e fue  Apoftoliche-  Legazioni che 
per  la,  fua  pietà,  e dottrina fin^ola- 
fle,  Cornelio*  e Giambattifta  Cava-- 

li  fr- 
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netto  fi  diede  con  molto  fervore  a 
coltivar  le  bell’ arti,  e in  partieoi ar 
la  pittura,  a cui  era  dal  fuo  genio 
mirabilmente  portato.  Fioriva  allo- 
ra a meraviglia  per  tutta  ( a ) Italia 


liere  dell’ Orbine  di  GesùCrifto,  le 
molto  legiadfè  poefie . de’  quali  più 
volte  con  fommo  applaufo  pubblica- 
te fi  portano  quello  titolo  ; Trium 
Fratrum  Amaltbeorum  Carmina , Egli  , 
cioè  Francefco  , trasferì  la  fua  di- 
pendenza in  Oderzo  , nella  quale 
ora  fidamente  fi  mantiene  quella  rag- 
guardevole, e nobililfima  Famiglia, 
elfendofi , fono  pochi  anni , ellinto 
l’altro  ramo,  che  fuffilleva  a Por- 
denone, tra  li  di  cui  ultimi  fogget- 
ti  furono  Aurelio  Poeta  dell*  Impe- 
ratore Leopoldo  , che  lafciò  parec- 
chie poefie  , ed  Alcanio  , che  pur 
molto  nella  facoltà  poetica  fidiftin- 
fe , e fù  Maellro  di  Luigi'  XIV.  Re 
di  Francia  , e Cavaliere  di  S.  Mi- 
chele. • . A 

( a ) Balla  richiamarfi  in  mente  i 
Dipintori,  che  in  Friuli  vifiero  nel 
cinquecento  per  conofcere  abbaftan- 
za  , quanto  in  fommo  grado  folle 
anche  qui  allora  profetata  quell’ar- 
ca . Il  folo  Tiziano  Yecellio  nat<£ 
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co’  migliori  lìudj  anco  quell’  arte  , 
ficcome  fanno  ben  chiara  fede  tan- 
ti 


in  Cadore,  porzione  dell’alto  Friu- 
li , farebbe  fufficientifiìmo  a dimo-' 
Ararlo  . Egli  fi  va  del  pari  co’  più 
celebri  Italiani  Pittori  di  quella  Ca- 
gione , anzi  , fecondo  alcuni  bravi 
ProfefTori,  e uno  de’quattro  Pitto- 
ri, che  fopraflano  a tutti  gl’  altri  ^ 
e formano  una  clafle  da  fe,  i quali 
a detta  di  efiì»  fono  Rafaello*  Co- 
raggio, Tiziano,  e Paolo  è Stimatif- 
fimi  pur  fono  Gio‘.  Antonio  Sacchien.- 
fe  , o Regillo  detto  il  Pordenone  , 
perchè  nato  in  P.ordenone  illuflre 
Terra  del  Friuli,  e Giovanni  Rica- 
matore  chiamato  Giovanni  d’  Udi- 
ne, per  elfere  Hata  quella  Città  Pa- 
tria di  lui.. Di  quelli  tre  immortali 
uomini  , oltre  ^il  Ridolfi  ne  parla 
lungamente  Giorgio  Vafari  nella  fua 
grand’Opera  delle  Vite  de’ Pittori  * 
Curiofa  particolarità  ci  racconta  di 
quell’  ultimo  il  Capodagli;  Nel  fac- 
3co  di  Roma,  avvenuto  fotto  Clemen- 
te Vlhejfendo , così  Icriveegli  (Udi- 
ne illuft.  Parte  I.  car.  357.  > tumul- 
tuariamente [allevato  quel  popolo  alla 
difefa  della  Città  benché  indarno , an- 
eh? egli , cioè  Giovanni  d'Udine  ivi  fil- 
ler 

V...  i . ‘ 
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ti  infigni  monumenti  di  erta  , che 
in  ogni  noftra  provincia  fi  ammira- 
no.. 


lor  dimorante , che  tirava  benijfimo  dì 
Archibugio , dilettandofi  oltre  modo  del- 
la caccia  z>’  accotfe  -armato , incontro  a 
gP  inimici  , e bravamente  colpì  d* una 
archibugiata  nel  Capo  il  Duca  Carlo 
di  Borbone  General  Conduttore , e Co- 
mandante delli  me  de  fimi , per  lo  qual 
colpo  quel  Principe  fpirò  P ultimo  fiato 
nelle  braccia  di  Antonio  Sartorelli  Udì- 
nefe  fuo  Luogotenente  Generale , che  più 
a dietro  è fiato  nominato  , la  qual  co- 
fa  mai  fi  feppe,  eh * egli  aveffe  fatta  , 
perche  mai  la  conferì  con  alcuno , fuor- 
ché con  Giacomo  Valvafone  di  Mania- 
co Gentiluomo  Udine fe  fuo  iqtrinfechijji- 
mo,  che  dopo  la  fua  morte  ne  fece  no- 
ta particolare  come  d*  accidente  molta 
notabile , e degno  di  memoria.  Ma  ol- 
irà a quelli  alzarono  pur  grido  di 
valenti  Pittori  Baftianello  Florigo- 
rio  diftinto  molto  in  far  ritratti  al 
naturale , Fraacefco  Floreani , Gior- 
gio Liberale  , Giovanni  Martini 
Giambattifta  Graffi , e più  altri  , di 
più  d’uno  de’ quali  ci  accaderà  for- 
fè più  fotto  di'  far  menz  ione • E (Ten- 
do li- qui  nominati  tutti  Udine!!,  lì 
veggono  però  in  Udine  di  molte 
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no,  e ci  ricordano  infieme  que’  fé*-* 
lici,  e beati  giorni,  in  cui  vi  regna- 
va il  fano  gufio  e nativo  così  ftra- 
namente  in  quelli  ultimi  tempi  tras- 
formato , e corrotto.  Quindi  'egli 
ftudiando,  e con  diligente  attenzio- 
ne a parte  a parte  ifcoprendo  le  gra- 
zie tutte,  e bellezze  de’ più  perfetti 
efemplari  , e infieme  ardentemente 
emulando  i di  loro  valentiffimi  au-^ 
tori , fece  in  breve  tempo  de’mara- 

vigliofi 


Opere  loro  di  afìfai  bella  maniera* 
Sono  opere,  per  cagion  d’efempio, 
del  Martini  nel  Duomo  la  Palla  deli* 
Altare  di  San  Marco  Vangélifta  , e 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire 
quella  di  Sant’  Orfola  , e del  Flori- 
gorio  è la  Palla  fommamenté  ap- 
prezzata dell’  Aitar  maggiore  nella 
Chiefa  Parrochiale  di  S.  Giorgio . Il 
Liberale  , e ’1  Floreani  lavorarono 
anche  a Vienna , ove  pafTarono  buo- 
na parte  di  fua  vita. con  larghi  fti- 
pendj  al  fervizio  1*  uno  dell’  Arcidu- 
ca Ferdinando  Figliuolo  dell’  Impe- 
ratore Ferdinando  L,  e l’altro  dell* 
Imperatore  Maffimiliano  II.  Parla- 
no di  effi  il  Palladio  nella  Parte  IL 
dell’  Iftoria  del  Friuli  , e più  diffu- 
famente  il  Capodagli  nella  fua  Udi- 
ne illuftrata. 
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viglio!!  progrelfi  in  c osL  nobile  Pro- 
felfione  . Ma  quantunque  effo  am- 
mirale, e lodevolmente  a imitar  fi 
faceffè  r Opere  de’  più  Eccellenti  pit- 
tori, tutavolta  à lui  piacque  di  fe- 
guitare  più  che  ogni  altra  la  bella, 
e naturai  maniera  del  Pordenone  , 
come  quella,  che  al  genio  fuo mag- 
giormente per  avventura  fi  conface- 
va . Laonde  avendo  egli  per  ciò  con- 
tratto affai  ilretta  amicizia  col  men- 
zionato Pordenone , a lui  di  tal  ma- 
niera affezionoffi , che  effèndogli  nell’ 
anno  1531.  mancata  Madonna  Orla 
Figliuola  di  Giovanni  de*  Signori  di 
Sbrojavacca  fua  Moglie,  epenfando 
ad  accafarfi  di  nuovo  prender  volle 
in  ifpofa  la  Figliuola  di  lui,. il  che 
avvenne  nel  1534.  ficcome  imparafi 
dall*  (a)  iftromento  in  tal  congioa- 

tura 


(<x)  Ex  attjs  Hipolyti  Maronei 
Notarii  Portus  Naonis  fol.  125.  an. 
*534.  die  ij.Augufti  in  PortuNao- 
his^  D.  Pomponius  Amaltheus  Pi- 
otar de  S.  Vito  accipit  ab  egregio 
viro  D.  Jo:  Antonio  Sacchienfe  4e 
P. .N*  dante,  & folvente  in  dotem 
D.Gratiofae  ejusfiliae,  &uxorisprae- 
fati  D.  Pomponii  bona  mobilia  &c. 
item  in  fcutis  aureis  Venetis  duca* 
aos  centum. 
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tura rodato  > da  cui  pure  fi  racco- 
glie > ciie  il  Pordenone  allègnò  a 
quefia  fua  Figliuola  di*  Dote  oltre 
i mobili  cento  ducati,  non  ifprege* 
voi  fumma  per  quella  Aagione,  che 
in  tanti  Zecchini  da  lui  fi  esborfa- 
rono. 

Ma  la  maggiore  , e più  attenta 
applicazione  del  nofiro  Pomponio 
verfav»  nello  ftudiar  la  natura , av- 
viandoli egli  ottimamente,  chefen- 
za  lo  efame , e Audio  di  ella  fù  , e 
farà  Tempre  impoffibil  cofa  il  per- 
venire  ad  alcun  grado  di  perfezione 
nell’arte  della  pittura  , la  quale  da 
chi  ha  buon  fenfo  tanto  piu  fi  am- 
mira, quanto  efia  maggiormente  al- 
la natura  fi  accolla  , e più  al  vivo 
le  attitudini , e ’l  coftume  di  lei  efi 
prime  , e rapprefenta  . Non  perdè 
però  di  villa  lo  Audio  della  Noto- 
mia  , da  cui  fi  apprende  la  vera 
ftruttura  de’ corpi  degli  animali  , e 
vi  fi  impara  pure  a rapprefentarli 
non  fecondo  fantafiica  immaginazio- 
ne , come  per  1*  ordinario  fuol  farli , 
ma  come  realmente  fono  ; e nello 
iAeffò  tempo  pofe  pure  grande  at- 
tenzione nel  ben*  intendere  i coAu- 
mi,  e le  palfioni  degli  uomini  , da 
cui  tante,  e così  varie  affezioni  di 
allegrezza  , d’ affanno , di  timore , di 
vergogna,  di  premura  , di  fdegno  » 
Opufi.tom.XLnU.  F ed* 
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e d’  altri  infiniti  atti  provengono , 
per  poter  quindi  nelle  pitture  natu- 
ralmente ef^rimerli,  e far  veder  in 
elle  non  chimere,  che  niente dimo- 
ftrino  di  vero,  ne  di  polii  bile  , ma 
ciò  y che  di  continuo  fi  fuol  avere 
dinanzi  agli  cechi  nelle  cofe  ; nel 
che  tutto  il  maravigliofo  di  quell’ 
arte  per  avventura  confille. 

E nel  mentre  eh’  egli  dava  così 
diligente  opera  a formarfi  un’ eccel- 
lente  Pittore  fludiando  infieme,  ed 
efercitandofi  in  dipingere  fpecial- 
mente  Tavole  di  altari  , lina  delle 
quali  di  affai  buona  maniera  r appre- 
stante il  martirio  di  S.Sebaltiano 
fi  vede  nel  Duomo  di  S.  Vito  , gli 
fi  offerfe  congiuntura  di  far  vedere 
ampiamente  in  un’Opera  grande  di 
qual  fecondo  ingegno  , e di  quanto 
fingolar  perizia  fornito  egli  folle  • 
Erafi  nell’  anno  ino.  in  & Vito  per- 
fezionata la  Chiefa  , che  ora  chia- 
mali dell*  Ofpitale , e penfando  que- 
ila  Comunità  di  adornarla  con  pit- 
ture, venne  Pomponio  per  tal  lavo- 
ro trafeelto.  Incontrò  egli  con  mol- 
to piacere  queft’  Opera,  in  cui  fep- 
pe  di  gran  lunga  fuperare  la  efpet* 
razione,  che  di-lui,  e del  valor fuo 
formata  fi  avea  . E ficcome  quella 
Chiefa  era  dedicata  a Dio  fotto  il 
pome  dell’  giunzione  dellf  Beatiflì- 
» Ti  ‘-'la* 
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3n  a Vergine  Maria  , così  a lui  pia- 
cque di  rapprefentare  quello  facro 
avvenimento,  e poiché  il  fìto  glene 
porgeva  occafione  , ne  rapprefentò 
eziandio  più  altri  , tutti  però  , o 
quali  tutti  appartenenti  alla  Santif- 
lima  Vergine.  Tuttociò  egli  eff>re£- 
fe  nella  Cappella  della  fuddetta  Chie- 
da , della  qual’  Opera  vi  darò  qui  bre- 
ye  informazione . 

Quella  Cappella  confillein  tre  pa- 
reti , 0 facciate,  e nello  sfondato, 
p lia  Volta  . Grande  Arcata  v’  in- 
troduce nella  medefima  -,  fovra  di 
pui  non  meno  , che  fovra  di  quelle 
dal  noftro  Pittore  nelle  fuddette  tre 
facciate  con  eleganza  rapprelèntate 
poggiata  la  Volta.  Nella  faccia- 
ta di  mezzo  V arcata  è aperta  , e 
ienza  alcuna  divisone  , laddove  le 
*ltre  due  delle  latterali  facciate  fo- 
tta ognuna  di  effe  ia  quattro  parti, 
•O  nicchie  da  ben’intefa  Archittetu- 
jra  divife  , e ripartite , delle  quieti  le 
due  formate  dall* Importa  insù,  fu- 
periori  chiameremo  , iìccome  le  al- 
tre due  fatte  di  fotto  inferiori  fi  di- 
ranno. E, ne* quattro  angoli,  o v a- 
sii  , che  rimangono  tra  le  fuddette 
«Arcate.,  fi  veggono  quattro  Ovati, 
che  molto  bene  li  riempiono , In  una 
dunque  delle  nicchie  fuperiori  della 
delira  facciata  laterale  fi  rapprefen- 
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ta  la  nafcita  della  Beatiffima  Ver- 
gine , e nell*  altra  la  purificazione 
di  S.  Anna,  d fia  la  di  lei  prefen- 
tazione  ai  tempio  ',  ci  efibifce  una 
delle  nicchie  inferiori  della  ifteffa 
facciata*  Maria  Vergine  Santiffima 
ancor  fanciulla  prefentata  al  Sacer- 
dote da  S.  Anna  in  su  i gradini  dei 
tempio,  e nell1  altro  fi  vede  efpref- 
fo  lo  fpofahzio  della  gloriofa  Vergi- 
ne con  5.  Giufeppe.  Maria  Vergine 
annunziata  dair  Angelo  comparifce 
in  una  delle  fuperiori  nicchie  della 
finiftra  laterale  facciata  } e nell’;al- 
tra  la  vifita  della  Vergine,  fatta  a 
S.  Elifabetta  , e nelle  due  inferiori 
nicchie  fi  veggono  l’ Adorazione  de* 
Magi  , e ’1  viaggio  di  Gesù  Signor 
noftro  in  Egitto,  Nella  facciata  poi 
di 'mezzo  vedefi  un’aperto  , "e  vuc* 
to  fepolcro  con  intorno  gli  Apofto- 
li , ed  altri  molti  tutti  ih  affai  va- 
' rie  , e differenti  , ma  fom inamente 
naturali  attitudini  riguardanti  ver- 

fo  il  Cielo , la  cui  gloria  fi  rappre- 
fenta  nella  Volta , ó sfondato  , ove 
mirali  Maria  Vergine  lantiffima  a fi 
fifa  alla  delira  del  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo con  infiniti  Angeli  , e Santi 
nella  più  vaga  , e naturai  maniera 
difpofii , e figurati . In  uno  pòi  dei 
fopra  menzionati  Ovati  fi  vede  Da- 
niello nel  lago  dei  Lioni  con  Aba- 
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Clic,  che  gli  porta  da  mangiare; 
nell’  altro  Lot  , che  da  So  loma  fi 
fugge,  nel  terzo  Melchifedecco  , che 
a Dio,  pane,  e vino  offerifce,  enei 
quarto  finalmente  Abramo  in  atto 
di  facrificare  il  fuo  Figliuolo  Ifacco. 
Ne  qui  pattar  fi  deono  Cotto  filenzio 
le  molto  eleganti  immagini  di  for- 
ma gigantefca  dell’  Apertolo  Paolo, 
e di  Moisè,  che  in  Culla  efierna  Cac- 
ciata della  Cuddetta  Capella  , cioè 
verfo  la  Chiefa  fanno  di  Ce  bella  , 
ed  afiai  vaga  moftra  . Ma  fi  avreb- 
be molto  cne  dire  , chi  le  bellezze 
tutte  di  quella  efimia  Pittura  minu- 
tamente defcriver  volette,  toccando* 
partitamente  l’ottima  invenzione , e 
la  vaghiflìma  difpofizione  del  tutto, 
e delle  fue  .parti , il  perfetto  colori- 
to, che  da  ogni  banda  fpicca,  la  vi- 
vace maniera  d’ efprimere , mirandoli 
fletto  ritratti  parlanti,  cani,  caval- 
li, ed  altri  animali  vivi  , ed  archi- 
tetture nobiliffime  , e finalmente  i 
graziofi  , e ben  intefi  ornati  , onde 
non  Colo  quella  Cappella  , ma  la 
Chiefa  ancora  nobilmente  , e con 
mirabil  vaghezza  abbellita  viene  , e 
fregiata  . Comparendo  adornate  le 
pareti  della  medefima  con  var.j  fpar- 
timenti  di  pietre  mifchìe  di  parec- 
chie Corti  limili  appunto  alle  incro- 
ftature  r che  alle  Terme , ed  ai  Tenti*» 
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pj  loro  gli  antichi  Romani  di  far  fi 
av  eano  in,  coftume.  In  quello  mara- 
vigliolo.  completo  di  facre  ìfloriè 
tanto  proprie  di  quel  luogo  venera- 
bile, e facrofanto , moftrò  ben  chia- 
ro il  nollro  Pittore  quanto  nelle  Di-* 
vi  ne  carte  egli  verfato  folle  ,_e  co- 
me da.  buon  Teologo,  e faggio  fto- 
rico  dottamente  penfalTe  non  fi  al- 
lontanando dalla  antica  ottima  idea 
de’  primi  Santi  Padri  , de’  Sommi’ 
Pontefici. , e facri  Pallori  , i quali 
Tantamente  ordinarono  , che  fimili 
Jflorie , così  del  vecchio , che  del  nuo- 
vo Tellamento  in  Pitture,  od  a Mo- 
laico delineate  fodero,  nelle  Chiefe ,, 
crapprefentate  per  iftruzione  de’ po- 
poli ,,  ficcome^  dalle  antiche  Bafiliche 
di  Roma ,.  e di  piu  altre  Città  a me-~ 
raviglia  raccoglie!!. 

Con  quella  ragguardevol  opera  egli 
di  tal  maniera  alzò  il  grido  del  fuo 
valore,  che  da’ più  Tèrre  , e Città 
venne  onorevolmente  richiedo  , per- 
chè adornar  le  volefie  con  le  Tue 
eleganti  pitture Parecchi  di  quelli 
fuoi  lavori  menzionati  vengono  dal 
Cavalier  Ridolfi  nel  breve  raggua- 
glio , che  diede  di  Pomponio  nella 
la)  Opera  fua  intitolata  : Le  Mara~~ 

■ ' '•  ’ \-,J  vigli* 
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•biglie  dell'  arte  , ovvero  le  vite  degli 
illuftri  Vittori  Veneti , e dello  fiato.  Ne* 
portelli  dell*  Organo  del  Duomo  d*  Udi- 
ne , così  fcrive  egli , figurò  nella  par- 
te interna  la  Vifcina , z/  Lavar o rifu- 
fri  tato,  e nel  di  fuori  il  Salvatore , che 
difcaccia  i venditori  , e i compratori 
dal  Tempio  ;•  e nel  Duomo  ifiejfo  fece  la 
cena  di  Crifto  , ed  in  S.  Francefco  il 
Santo  me  de  fimo , che  riceve  le  Ji limate , 
e fopra  là  Cafa  de*  Bellori  dipirie  il 
S.  Crifioforo  di  forma  eccedente  il  na- 
turale , e in  S . Vitofua  Patria  laCap - 
pella  della  Madona  ; di  cui  poch’an- 
zi  abbiamo  ragionato. 

Nel  Refettorio  de*  Padri  della  Vigna 
fece  Crifto  con  Luca,  eCleofa  all  amen- 
fa,  e nel  C afelio  d*  Udine  rapprefentà 
combattimenti  navali  , edlftorie  d* Àqui- 
le) a , 

Nel  fojfitto  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni di  Gemona  colorì  alcuni  Profeti, 
e nella  P arrochiate  della  Terra  di  Por- 
denone una  Cappella  a frefco  , e nel 
Duomo  di  Trivigi  nella  volta  dinanzi 
alla  Cappella , ove  Tiziano  dipinfe  V 
Annunziata  , fece  pure  a frefco  molti 
bambocci  fopra  a Delfini  con  bandiere 
in  mano,  ed  altre  bizzarie,  e in  mez- 
za luna  nella  Cappella  medefima  la  vi- 
fita  della  Vergine  a S.  Elifabetta  , ed 
i Santi  Apoftoli  Pietro,  ed  Andrea  dal- 
la parte  dell*  Altare . Viene  però  fiima - 

F 4 ta 
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ta  delle  migliori  Opere  fue  la  tavola 
della  Afjunta , cb'  egli  fece  alle  Mona- 
che fuor  di  C’vidale * 

Sono  pure  pitture  di  .liti  il  Mar- 
tirio dell’Apofiolo  S.  Andrea  , che 
fi  vede  in  fulla  Cantoria  dell* Orga- 
no del  Duomo  di  Portogruaro  , 1* 
imagine  di  S.  Crifioforo  , che  cre- 
fee  del  naturale  efprefia  in  fulla  fac- 
ciata della  Chiefa  della  Villa  diGle- 
ris,  la  palla  dell’ aitar  maggiore  nel- 
la Chiefa  Parrochiale  diValvafone, 
e quella  pure  dell’  aitar  maggiore 
nella  Chiefa  della  Villa  di  S.  Mar- 
tino di  Valvafone’.  Dipinfe  eziandio 
in  fui  muro  della  Loggia  di  Cene- 
da  la  memorabil  Giufiizia  dell’  Im- 
peratore Trajano  , il-  cui  figliuolo  , 
come  raccontafi,  avendo  uccifo  col 
^ cavallo  l’unica  prole  di  povera  Ve- 

dova , per  rifioro  dell’  incom  parabil 
danno  il  medefimo  fuo  figliuolo  ad 
etfa  egli  diede.  Quefta  pitturagran- 
demente  confiderata  , non  ha  gran 
tempo,  fu  fatta  ftampare  dal  chia- 
rifirmo  Patrizio  Veneto  Sig.  Bernar- 
do Trivifano  \ fotto  cui  efiò  pofe 
elegante  latina  infcrizione  in  lode 
dell’ efimio Dipintore.  Ma  in  S.  Vi- 
to, particolarmente  fece  il  nofiroA- 
malteo  di  molti,  lavori . Si  veggono 
nella  Cappella  maggiore  del  Duo- 
mo , fatto;  ora  fino  da’  fondamenti 

i . fon-. 
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fontiiofa mente  rifabbricare  dall’Emt- 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Daniel  Del- 
fino Principe  non  meno  per  la  ec- 
celfa  dignità , che  per  F egregie  vir- 
tù, che  in  fommo  grado  lo  adorna- 
no , ragguardevole  > e degno  d’ im- 
mortai ricordanza fi  veggono , difi- 
fi,  con  ottimo  gulto  collocati  infili 
muro  delle  latterai!  facciate  quattro 
quadri  opere  di  lui , che  nel  Duo- 
mo vecchio  i portelli  dell’  Organo 
dentro,  e fuori  adornavano,  viene 
in  uno  di  quefti  rapprefentata  la  pec- 
catrice Donna,  che  con  le  lagrime 
fue  i piedi  lava  al  noftro  Divino  Sal- 
vatore, e nell’altro  lì  vede  la  Sama- 
ritana al  pozzo  in  atto  di  afcoltare 
le  parole  di  Gesù  Grilla  , che  ivi 
dapprelTo  fi  ripofa.  Negli  altri  due 
poi  fi  figura  la  lavanda  dei  piedi  dal 
Redentore  fatta  agli  amati  fuoi  di- 
i fcepoli.  Vengono  quelle  pitture  gran- 
* demente  commendate  da  Girolamo 
' (a)  Gefarini  nel  fuo  Mf.  Dialogo 

F j - fo- 


(a)  Fiorì  quello  letterato  verfo 
il  fine  del  decimo  fello  fecole.  Egli 
nacque  in  quella  Terra  di  S.  Vite*,, 
ove  la  di  lui  illuflre  Famiglia  poch* 
anni  fono  fi  rimafe  ellinta,  fumol-j 
tQ  caro  al  Cardinal  Madruccio  di 

Trenr 
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fopra  l’ origine  del  Cartello  di  S.  Vi- 
to, ove  egli  fi  loda  pur  molto  quel- 
la Rifurrezione,  che  ora  fi  vede  fo- 
pra la  porta  della  facriftia  del  men- 
zionato Duomo  di  S.  Vito  , nella 
qual  facriftia  lì  conferva  un  affai  bel  , 
Quadro  rapprefentante  Gesù  Crifto 
deporto  di  Croce  in  braccio  a Ma- 
ria Vergine  fvenuta,  e più. altre  fi- 
gure tutte  molto  naturalmente  ef- 
preflfe  ..  Era  già  molto  inanzi  cogl* 
anni'  quando  e’  fece  quella,  pittura 
ficcome' s’impara  dalla  feguerité  In- 
fcrizione  , che  di  fotto  al;  fuddetto  . 
quadro  nel  Duomo  vecchio  legge— 
vali  • 

Mortales  moveat 
Tantac  pietatis  imago . * 

- ì 

Pomp.,Amal.  An.  LXXII.  ex  Voto, 
Pinxìt , figillifque  auratis  ornavit  • . 
MDLXXVII.. 

Si 


Trento  nella  corte  di  cui  ci  ville 
parecchi  anni  ; ; e indirizzò  egli  fil 
menzionato  fuo  Dialogo  aGiovanni 
Grimani  allora  Patriarcha  d’  Aqui- 
leja. 
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Si  ha  pur  di  fuo  nelfopradetto  Ducr 
mo  il  martirio  di  S.  Vito  in  fulla 
Cantoria  dell’Organo  molto  leggia- 
dramente figurato  . Nel  Moniftero 
de’ Padri  Domenicani  di  quella  Ter- 
ra conlervanfi  due  Tavole  d’ Altare 
una  tutta  opera  Tua  > in  cui  fi  co- 
prirne il  Martirio  di  S.  Pietro  Mar- 
tire con  fotto  quella  infcrizione: 

Pomponii  Amalth. 

Munus. 

MD  LXXVHII. 

l’altra  poi  rapprelèntante  la  BeatiO- 
fima  Vergine  del  Rofario  da  lui  co- 
minciata, e dal  genero  fuo  Giufep- 
pe  Moretto  pofcia  perfezionata , co- 
me infègna  la  feguente  infcrizione, 
che  a piedi  vi  fi  legge: 

Candore  vincens  lilia 

Virgo  precantum  vocibus  . 

% « 
Aures  benignai  applica 

Inchoavit  Pomponius  Amaltheus 
Perfecit  Jolèph  Morettus 

MDLXXXVIIL 
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Merita  diftinta  ricordanza  la  betlifi3. 
fima  pittura  rapprefentante  co’ Sanr\ 
ti  Apolloli  Pietro. , e.  Paolo.,  i no- 
flri  Santi  Martiri  Vito , Modello  , e 
Grefcenzia,  che  oggidì  nella  Ghiefa, 
campeftce  di  S.  Roco  conferva!!.,  e. 
fu  già  full’Alpar  maggiore  del  Duo- 
mo di  quella  Terra,  la  quale  al  dir 
del  Celarmi  , è,  una  delle  più,  comr 
piute  Opere  , che  Pomponio  abbia 
mai  fatta.  Atnche  noi  nella  domellK 
qa  nollra  Cappella  abbiamo  due  bei 
quadri  di  fua  mano,  ma  non  illarò 
io  qui  ad  annoverarvi  tutte  leOpe-. 
re  fue,  poiché,  oltre. che,  a mia  no- 
tizia tutte  forfè  non  fono,  il  far  ciò 
farebbe . luperflu a cofa  , ballando  a 
fufficienza.le  già  nominate,  a far’abr 
tonde  volmente  conofcere.  quanto  fot? 
fe  il  valore  di  lui . 

Morì  egli  qui  in  S.  Vito  aliai  Vec-. 
chio;  io  non.  v.i  alfegno  l’annoprer 
cilo,  in  cui  elio  finì  divivere,  non 
elfendomi  venuto,  fatto  di  rinvenir- 
lo. Nei  libri  dei  Configli  di  quella 
Terra. oltre  li  24.  Aprile. .dell*  anno 
*^84.  non  s’incontra  il  fuo  nome., 
ne  dopo  quel  tempo  trovali  in  altre 
carte  menzione  di  lui  come  ancor 
yivo  , tal  che.  quindi  arguir  fi- po- 
trebbe , eh’  egli  allora , o poco  dap- 
poi fi  morilfe  , onde  o pochi  meli 
gli  mancarono  a compiere  gli  ottani’ 

anni. 
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anni , o li  forpafsò  affai  di  poco  * 
Fu  fepolto  nella  Chiefa  de-  Padri 
Domenicani  nella  Sepoltura , ch’egli 
ancor  vivente  lì  aveva  preparato  fo- 
vra  la  cui  Lapida  di  fotto  all’  (a) 
Infegna  Tua  gentilizia  leggefi  quella, 
infcrizione 

Pom-' 


( a)  L’ Infegna.  di  Cala  Amalteo 
è un  Cornucopia;  come  tal’  Arme», 
e Cognome  quella  Famiglia  affumef- 
fe_,  il  dimollra  Girolamo  Aleandri 
Nipote  dell’  immortal  Cardinale  A- 
leandri  nella  Epillola,  ond’egli  in- 
dirizza le  poefie  latine  de’  tre  Fra- 
telli Amaltei  ai  tre  Fratelli  Barbe- 
rini Francefco  Cardinale  , Taddeo  ; 
Prefetto  di  Cartel  S.  Angelo,  e An- 
tonio Prior  di  Bologna:  Non  enimy 
fono  di  lui  parole,  trestantum , quos 
d.amus , Amaltbei  fratres  , Apollini  li- 
tarante  fed  & alii  compiute  adeo  ut 
ex  iis  quidam -,  cum  alio  antiqui s tem 
poribtu  nomme  vocarentur , poetici*  Uf- 
que  egregiis  lucubrationibus  effecerinty 
ut  C a fareo.  privilegio > & nomen  Amal- 
theum  ipfis  a db# [eri  t , 6*  prò  gentili 
figno  geftandum  [umerent  Ama{tbe#  cor-., 
nu  omnigeno  agrorum  f#tu  refertum 
nempe  ad  f#cunda  ejus  f amili#  inge 
nii t indie  and  a , nobilemque , ac  luculen-^ 

■"  tauh'  * 
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Pomponius  Amaltheus 
, Pi&or  fibi  Pofteris 
v Que  fuis  dicavit» 

MDXXXXI. 

Lafciò  egli  dopo  di  fe  Tei  Figli- 
uole tutte  m nobili  Famiglie  acca- 
fate,  le  quali  furono  di  fua  fama  non 
meno  eredi  > che  del  - fuo  patrimo- 
nio . Cosi  terminò  in  lui  il  Ramo 
Amalteo  , che  in  S.  Vito  fioriva  . 
Due  di  quelle  di  lui  Figliuole  eb^ 
feero  i mariti  loro  dillinti  eziandio 

Per 


Um  dicendi  ubertatem  . Sia  qui  leci- 
to di  oflèrvare,  come  quello  Alean- 
dri  avea  congiunzione  di  fanguecon 
la  Cafa  Amalteo,  elTendo  fiato  Avo 
materno  di  lui  il  primo  di  quelli  tre 
fratelli,  cioè  Girolamo,  come  nella 
menzionata  lettera  il  dice  egli  ftef- 
fo  con  le  feguentì  parole;  Fuit enìnt 
- maternus  mibì  avus  Hieronymus  Amai - 
theus.  Quello  libro,  in  cui  eziandio 
li  leggono  parecchie  latine  noefie  del- 
lo ideilo  Aleandri , è ftampato  a Ve- 
nezia nella  Stamperia  di  Andrea  Muc- 
chio nell’ 1627.  in  ottavo  * 
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per  valor  nel  dipingere,  che  furono» 
Sebaftiano  Seccante e Giufeppe. Mo- 
retto . Della  Moglie  di  quell’  ultimo , 
che  Quintilia»  chiamoflì-Icosì  il  Ce-- 
farini  (a)  favella  :■  Quanto  meritar 
dee  Madonna  Quintilia  d’  ejfer  lodata 
per  il  fuo  raro , e divino  ingegno  ',  che 
ben  fapete  , voi.  Signori  miei  , quanto ' 
ella  in  pingere.y  e [colpire  , e majfme 
corri*  è eccellente  in  far  ritratti  al  vi- 
vo , e naturale . Ambedue  quelli  fuoi 
generi  furono  nella,  pittura  allievi 
e fcolari  di  lui,  e riufeirono,  come" 
atteila  ( b ) il  Cefarini  , e 1‘  Opere: 

loro 

».l.t -*■  - r * ' ■■  ■—  - 

(a)  Nel  menzionato;. Dialogo  . - 

( b ) Si  fa  , che  al  prefente  tempo  , , 
così  ragiona  egli  nel  lodato  Dialo- 
go , fi  ritrova  Mejfer  Sebaftiano  -,  Sec- 
cante genero  del  detto  Mejjer  Vompo- 
nio'y  e fimilmente  allievo  fuo , che  nelly 
arte  della  pittura  tiene  il  primo  loco 
fra  i Vittori  d*  Udine , sì  per  la  Mia 
maniera  , come  anco  per  la  gratf  dtlix  ■ 
gema , che  ufa  in  tutte  le  Opere,  fue  -y , 
e di ‘ciò  fanno  fede  i ; bellijftmi  quadri 
eh*  egli  ha  fatto  nella-  Camera  dell*  au- 
dienza  nel  V alazzo  di  [opra  in  Udine  y 
e riufeirà  forfè  ancora  il  primo  Vittore 
d*  Italia  . Vi  confejfo  , dijfe  allora  il 
Conte , e vi  dico , che  di  bell*  ingegno* 


. *1*  Aitati  Memorie  Am  alte  o , 
loro  il  dinioftrano  , eccellenti  Di- 
pintori. Oltre  à quelli  più  altri  fu- 
rono gli  fcolari  fuoi:  due  di  eflìcon 
dillinzione  di  lode  dal  (<r)  Celarini 
nominati  vengono,  cioè  Pietro  An-  * 
tonio  Aleflio , e Criltoforo  Diana  . 
Abbiamo  qui  di  quell’ ultimo  alcune 
pitture  di  molto  buona  maniera 
che  conoscer  fanno  elfere  lui  riu- 
fcito  un  bravo  Pittore*  Ebbe  Pom- 
ponio un  Fratello,  che  Girolamo  li 
dille , e che  nell’  arte  del  dipingere 
riufcì  di  feliciflimo  ingegno . Scrive 
il  Cefarini  nel  fuo  più  volte  ricor- 
dato Dialogo  , che  quelli  in  alcune 
coatte  ajutò  Pomponio  nella  pittu- 
ra , eh’  e’  fece  nella  Cappella  della 
Chiefa  dell’ Ofpitale  di  quella  Ter- 
ra , e che  fù  raro  nel  dipinger  alcune 
tofe  minutiffime , che  par  e ano  miniatu^ 
re,  e che  fe  folle  più  lungo  tempo 
rimallo  al  mondo  non  J aria  fiato  puni- 
ta 


è anco  dotato  Mejfer  Giuseppe  Moretto, 
fimilmente  dell ’ Amalteo  genero  , ed  aU 
lievo,  cke  incomincia  a far  fi  conofcere. 
in  quefta  bell'  arte  dellapittura,  aven- 
do egli  dato  principio  a rinnovar  lePit' 
ture  del  gr an  P alazzo  di  Venezia , che, 
già-  poco  fa  fi  fono,  (late  dalle  fiamme 
Rinfiammate . 

\h)  Nel  detto  Dialog.. 
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to  inferiore  al  Fratello  , ne  a Mejfer 
Tiziano  , ne  forfè  al  gran  Pordenone 
ifteffo.  ( a ) 

r Fu  il  noftro  Amalteo  d*  ottimo  co- 
ftume  , di  molta  pietà , e di  parti- 
colar  difìrezza  nel  maneggia  tegli 
affari  fornito,  onde  ebbe  egli  varie 
pubbliche  incombenze , efpecialmen- 
te  fù  nell’anno  1562.  eletto  a Po- 
deftà  di  quella  Terra,  ed  ebbe  pu- 
re, .come  rilevali  dai  libri  del  Con- 
iglio della  medefima  , altri  nobili  , 
ed  onorevoli  incarichi  in  Patria  , e 
fuori , ne*  quali  è diporto!)!  con  tal 

de- 


( a ) Non  vi  fia  difcaro , che  in  que- 
llo luogo  vi  fi  ramemorino  due  al- 
tri efimj  Pittori  di  S.  Vito  . Il  che 
io  farò  con  le  iftelfe  parole  del  Ce- 
farini:  E ben  neceffatio  a dirvi , così 
egli  nel  fullodato  Dialogo  , che  già 
cento  anni  in  circa  era  famofo  Pittore 
Andrea  Bellunello  di  S .Vito  y le  cui  0- 
pere  ci  vedono  oggidì  in  diverfi,  e din- 
finiti lochi  del  Friuli  , e del  Trivi  già- 
no.  E nacque  fimiime  ni  e in  San  Vide 
Giorgio  Bellunenfe , che  fu,  non  ha  gran 
tempo , buon  pittore , e miniatore  eccel- 
lenti,fimo,  e riufcl  mirabile  in  fri  fi , ed 
altre  cofe  minute  , come  fanno  fede  le 
molte  Opere  fue  fatte  qui  In  diverfi 
Palazzi \ 
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delira»  e prudente  maniera  , che  fi 
meritò  Tempre  il  publico  gradimen- 
to . 

Ma  più  che  altro  il  pofe  in  lòm- 
ma  confiderazione  il  valore , che  nel- 
la bell’  arte  del  dipingere  in  alto 
grado  eimoftrava*  E veramente  ba- 
ita ofifervare  con  qualche  attenzione 
le  Opere  Tue,  e maffimele  più  com- 
pite y poiché,  avvegnaché  tutte  fie- 
no eleganti  , non  però  tutt;e'  fono  di 
ugual  perfezione,  per  accertarli , che 
giuda,  ed  al  merito  Tuo  ben  dovu- 
ta li  è la  lode,  che  gli  fi  diede  , e 
fi  darà  pur  Tempre  fino  che  faran- 
no tra  gli  uomini  le  belle  arti  col- 
tivate , ed  in  pregio . Ei  fù; , come 
fi  diife , della  Icuola  del  Pordenone  r 
il  quale  le  non  uguaglia , gli  và  per 
certo  affai  da  vicino  , sì  grande  è 
il  compleflo  dei  doni,  che  in  lui  fi 
ammirano  ,•  vale  a dire  franchezza 
di  difegno,  fecòndità  d’invenzione» 
vivacità , -e  naturalezza  di  efprime* 
re,  perfezion  di  colorito,  intelligen- 
za Angolare  nel  lume  , nell*  unire  , 
nel  degradare,  e ben  Intefa  vaghez- 
za in  adornare  ; tal  che*  affai  poco 
rimane  alla  prevenzione , o alla  in- 
vidia a defiderare  in  lui  di  quanto 
di  più  caro,  e mirabile  può  malfar- 
ci godere  quell’arte  . Ne  recar  dee 
maraviglia,  che  il  nome  di  un  tan- 

. to  . 
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j tò  uomo  ha  fuori  della  Patria  no- 

■ ftra  aliai  poco  noto  . pofciacchè  1* 

aver  lui  pattato  fua  Vita  in  Friuli* 
e folamente  in  etto,  operato , vale  a 
dire  in  una- eftrema  region  d’ Italia, 

1 in  tempo,  che  la  medelima  era  ri- 

piena d’uomini  grandi , e fopratut- 
! to  il-  non  eftèrli  alcuno  tra  noftri 

• prefo  cura  di  tramandare  a porteti 

• piena  notizia  del  Aio  valore  , lì  fù 

i fola  cagione  , che  il  nome  Aio  non 

1 che  alle  rtraniere  nazioni  , ma  alla 

maggior  parte  eziandio  dell*  Italia 
; occulto,  ed  ignoto  firimanette.  Ma 

< quella  difgrazia  di  lui  è comune  a 

\ più  altri  valentiflimi  dipintori  , i 

i quali'  per  aver  Tempre  nelle' loro  pa- 

trie vilfuto  >,e  per-  eflèrft  folo*  in  el- 
le impiegati',  addivenne  però  , che 
fuori  delle  medelìme’ poco  o nulla  lì 
i riconofcano . Ognuno  in  Verona , che 
abbia  gulto,  conofce,  per  cagiofl  d* 
èfempio  , ed  ammira-  la  fomma  pe1 
mia-  in  quefì^arte  di  Antonio  Badi- 
li ( di  cui  ,.  ei  non-  di'  Gian  France- 
fco  Earotto,  come  vuole  il  Vafari* 
fù  allièvo  il  celebre  Paolo  Caliari 
detto  iiVeronele)  di  Battifta  Zelot- 
f 1 , di  PafqualeOttini , e di  più  al- 
tri Alligni  Profeflori , T Opere-  di  al- 
clini  dè’ quali  facilmente  tal  voltali, 
(cambiano  fon  quelle  di  Paolo  , e; 

pure. 
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■ pure  fuori  di  Lombardia  per  le  fo- 
pradette  cagioni  fono  elfi,  o affatto 
ignoti,  o pochifììmo  conofciuti. 

Ma  fi  è ormai  tempo  di  por  ter- 
mine alla  narrazione  , di  fidate  co- 
fe,  che  nojofa  forfè  , e ftucchevole 
riunirebbe,  fe maggiormente  fi  pro- 
lungarle. Prima  però  di  terminare 
non  fi  vuol  omettere  di  avvertirvi, 
come  non  già  per  vana  oftentazio- 
ne,  da  cui  fonoaffatto  lontano,  ma 
folo  per  vieppiù  illuftrare  il  nofiro 
Pittore , e la  iniìgne  Famiglia  di 
lui,  ho  io  talvolta  alla  fuddetta  nar- 
razione framifehiato  alcune  lettera- 
rie notizie  , le  quali  , come  vedre- 
te, eruditismo  Sig.  Marchefe , non. 
giungono  punto  fuor  di  propofito  , 
e tanto  meno  mi  giova  credere  , 
che  fuor  di  luogo  fembrar  potran- 
no le  brevi  informazioni , che  vi  s* 
incontrano,  di  molti  efimj  Friulani 
Pittori  di  quella  età  , ad  aggiunger 
le  quali  oltre  la  materia,  in  cui  ver- 
favano  , e che  pareva  che  in  certo 
modo  le'  ricercale , mi  ha  eziandio 
mofio  il  defiderio  di  moftrarvi  in 
qualche  modo,  che  per  quello  con- 
to la  Patria  noilra  del  Friuli  non 
ha  che  invidiare  a qualunque  altra 
più  colta  , ed  avventurata  regione. 
E qui  non  mi  rellando  ^più  che  di- 
re , 
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re  , vi  prego  a continuarmi  la  vo- 
stra amicizia  , di  cui  grandemente 
io  mi  pregio  , e iniìeme  a creder- 
mi con  pienezza  di  fUma,  e di  ris- 
petto . 

Di  Voi,  Nobilifs. Sig. Marchefe 


S.  Vito  27.  Ottobre  1752. 


Divotifs.  Obbligati fs.  Servitori 
Federigo  Altan  di  Salvarolt^ 
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COme  diverfe  mifure  fono 
ne’corpidi  lunghezza,  lar- 
ghezza, e profondità,  on- 
de avviene , che  or  l’ uno  , 
or  P a-ltro  de’  loro  lati  ci  inoltrino 
gli  altri  nascondendo  fi  veramente  , 
che  li  polliamo  facilmente  immagi- 
nare , così  efifer  Sembrami  delle  cofe 
tutte , che  cader  polìbno  fotto  la  con- 
fiderazione  degli  uomini  « Diverfe 
mifure  hanno  edè , e diverfe  faccie- 
moftran  di  sè , ma  quanto  più  atten- 
to vi  fi  affifa  lo*  fguardo,  tanto  più 
l’unione  di  tutte  fi  fa  manifefta*  A 
taluno  Sembrò  la  Poefia  edere  con. 
imitazione , a taluno  con  Maraviglia, 
a taluno  giunta  col  Canto:  Altri  .di 
Verifimili  cofe  , e fion  vere  dover 
Poeticamente  trattarli , altri  didèro, 
P Univerfale  alla  Poefia  riferirli  per 
quindi  i particolari  ritrarne.  Com- 
munque  fia , fe  la  Poefia  fi  confideri 
nella  fu  a origine,  nel  fuo  fine,  nel-' 
la  fuafteda  natura,  (<*)Arte  di  dilet- 
Opufc . Tom.  LVLll.  G tare 


(a)  Arte  dì  dilettare  T immaginazio- 
ne .può  chiamarfi  la  Poefia  ; la  Filo- 
sofia ha  fuo  oggetto  il  giovare  ma 

nien- 
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tare  chiamarafli  a tutta  ragione  , -e 
fue  parti  faranno  1*  Imitazione  , la 
Maraviglia,  la  Verifimiglianza  , ed 
il  Verfo.  Il  Diletto  unirà  tutte  que- 
lle come  diverte  faccie,  ed  ora  dell* 
una , ora  dell’altra  farà  moftra  ^quan- 
do per  dilettare  elle  fervano.  Egli  è 
chiaro  che  l’imitazione  figlia  dello 
ingegno  molto  diletta , e alle  cofe  ma- 
ravigliofe  affai  troppo  rifentefi  d’ani- 
mo grande  egli  effendo , e nato  per 
cofe  grandi . La  Verifimiglianza  poi 
non  farà  ella  gradita , fe  rende  le  co- 
fé  concettibili  al  noftro  intelletto  , 
che  niente  altro  defidera  più , che  di 
poter  concepire  ; là  dove  dalle  inve- 
rifimili  cofe  difguftofo  fi  ritrae  egli , 
dopo  aver  indarno  fatta  prova  per 
concepirle?  E chi' le  Poetiche  inven- 
zioni del  Verfo -/pogli  afte , che  altro 
farebbe,  per  voftra  fè,  che  dal  dol- 
ce levar  la  dolcezza,  e illanguidire 
le  coife  più  forti  ? Prive  elleno  del 

can- 

— ■ ” " - " — — — » 

niènte  olla,  che  la  Filofofia  vagliali 
della  Poefia  per  far*  fervire  il  diletto 
al  giovamento  ; per  altro  alla  Poefia 
è fcopo  il  fublimare , ingrandire,  ed 
allettare  la  facoltà  della  mente  im- 
maginativa ; ficcome  alla  Pittura  ap- 
partiene in  dilettare-  il  fenfo  della 
Villa. 
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'canto  fmarrifcono,  e quali  fuori  del 
Regno  lor  proprio,  perdon  tutto  il 
fuo  pregio.  Ed,  o fia  giudicio  dell’ 
ufo,‘o  dell’  animo  noftro,  non  me- 
no il  canto  alla  Poefia  congiunto,  ef- 
fer  fembra,  che  all’ idee  fiano  le  vo- 
ci, che  le  fignificano.  Pertanto  non 
chiamaraflì  Poeta,  chi  di  li  dilette- 
vol  cofa  vorrà  privare  1*  orecchio  de* 
fuoi  Afcoltanti . Ma , fé  la  Poefia  è 
arte  di  dilettare  ',  perfetto  Poeta  non 
chiamili  pure,  chi  in  ogni  fila  parte 
non  è dilettevole  sì  certamente,  che 
non  foltanto  agli  animi  Plebei,  evi- 
li,  ma  ai  nobili , e dotti  porga  pia- 
cere. Siavi  il  dilettò  dell’  Udito  ,v  il 
diletto  della  Fantafia , il  diletto  del- 
la Mente , e non  manchi , in  che  polV 
fa  la  Virtù  dilettarfi.  Trà  1 diletti 
della  Mente  non  folo  la  Maraviglia, 
ma  il  Decoro  fi  trova , la  oflervanza 
del  quale  è a mio  credere  il  prima- 
rio vanto  di  chi  Poeteggia . Poiché 
qual  diletto  1’  Uditore  non  fente  (fe 
tale  non  fia  , eh’  egli  pure  colla  sfre- 
nata Fantafia  infieme  di  chi  compo- 
fè  trafportato  venga  ) in  rimarcare  il 
Giudicio  , .che  all’  ingegno  ; e alla 
Fantafia  foprafta  non  altramente  che 
perito  cavalcante  a bizzarro  deftrie- 
ro.  E non  meno  certamente  ne  dilet- 
ta lafaggia  condotta  di  qualche  Poe- 
ta, che  la  Fantafia  rilafcia  a tempo* 

. , Gz  ed 
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ed  aflfrena,  ed  ogni  altra  invenzio- 
ne alla  norma  del  Decoro  confor- 
ma , di  quello , che  piacevole  fia  il 
riguardare,  come  volga  , e rivolga 
alcuno  il  fuo  generofo  cavallo  , e 
dopo  mille  falti , e caracolli  artificiofi 
punto  defviato  nonveggafi  della  via 
retta . 

Ma  a che  tali  cofe  , o Signori , 
feda  Voi  cercali  unicamente,  quali 
errori  nelle  Opere  non  mai  lodate 
abbaftanza  del  Principe  de’ Poeti  La- 
tini rimarcare  fi  poffano,  come  tal- 
ora  piccoli  nevi  in  una  bellifiima 
faccia  ? Non  farà  inutile  , ciò  che 
hò  premefiò  . Ma  giacché  altri  lè- 
guono«la  Maraviglia,  altri  l’ Imita- 
zione, e la  Verifimiglianza  , e que- 
lla ovvero  di  cofe  minute  , ovvero 
di  grandi , abbaftanza  è noto  a cia- 
fcuno  elfere  la  Bucolica  imitazione 
di  Paftorali  difcorfi  , la  Geòrgie» 
imitazione  perfetta  de’  producimen- 
ti  della  Terra,  e della  rufticale cul- 
tura di  ella  , 1*  Eneide  finalmente 
imitazione  di  Eroiche  azioni , e Di- 
vine , nella  quale  molto  v’  ha  di  Ma- 
ravigliófo  , e di  grande  , e conve- 
niente al  l’oggetto  nelle  finzioni  non 
folo,  ma  ancora  ne’verfi.  Di  quella 
intendo  io  di  parlare  , e quella  hò 
trafeelta  per  alcune  cofe  notarvi , 
che  ponno  {ombrar  difetcofe  • E con- 
cio» 


Die 
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eiofiachè  di  tré  cofe  P Epico  Carme 
corti ponefi,  di  Favola,  di  coflume, 
$ di  verfo,  le  quali  parti  non  fpie- 
garò  io  già,  che  note  vi  fono,  dal- 
la prima  dar  cominciamento  con- 
viene . 

Qual  cofa  più  giudiziofaj  dice  il 
- dottilfimo  Padre  Lamy,  della  Tef- 
fitura  , con  cui  la  Tua  favola  com- 
pone Virgilio?  Egli  c*  impegna  fui 
bel  principio  intorno  il  fuo  Eroe  » 
di  cui  la  Vita  è in  pericolo,  fa, che 
per  lui  venghano  a queftione  le  prin- 
cipali Divinità  ; e curiofì  ci  rende 
di  fapere  quale  Uomo  egli  fia  que- 
lli si  combattuto  infieme  , e difefo 
dai  Numi.  Dalla  Sicilia  lo  fa  entra- 
re nell’  Africa  , ove  nuove  maravi- 
glie mette  in  villa  , e foddisfà  in- 
ficine al  defiderio  , che  fi  hà  di  ri- 
fapere  la  condizione  di  Enea;  Quin- 
di dopo  di  unoEpifodio  di  tutta  va- 

Éhezza,  a nuove  venture  lofpinge. 

)ifcender  lo  £à  nell*  inferno  , per 
aprire  alla  Curiofità  de’  Lettori  il 
Mondo  di  fotterra,  é gli  elifii cam- 
pi , p gli  avvenimenti  di  molti  fe- 
coli.  Finalmente,  giunto  Enea  alla 
Terra  a lui  deflinata  , rifveglia  fo- 
llo il  Poeta  la  languente  Curiofità 
col  far  memoria  di  nuovi  Eroi  , e 
parlarè  di  azioni  non  più  fino  allo- 
ra defcritte,  di  alleanze,  di  guerra  i 
Q 1 e quan- 
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e quanto  a lungo  non  ci  tiene  egli 
nella  incertezza,  fé  nell’ultimo  Li- 
bro ci  fa  vedere  infranta  la  efpetta- 
tiva,  della.  Angolare  battaglia  , fé  ci 
r'apprefenta  disfatto  quafi  1*  efercito 
Trojano,  ferito  Enea,  e ritratto  dal- 
la battaglia',  coliche  dir  fi  può  che 
laCatattrofe  del  Poema  cominci  dal- 
la maravigtiofa  guarigione  di  Enea . 
Certamente  favola  più  ingegnofa,-e 
più  dilettevole  penfar  non  faprem- 
mo.  Aggiunger  ttpuò  la  fua  perfet- 
ta Unità  , che  tanto  è contrattata 
negli  altri  tutti,  benché  tal  precet- 
to rigorofamente  prefo  contrattato 
venga  egli  pure. 

Nondimeno  alcuni  difetti  ottervar 
Vi  fi  pottono , o alla  verifimiglianza. 
s’abbia  rifguardo,  o.  al  decoro. 

Nel  libro  Secondo  parlando  Enea 
della  prefa  di  Troja,  e dell’ eccidio 
de’ figli  di  Priamo,  e di  Priamo  me- 
defimo  , tali  cofe  và  a lungo  nar- 
rando, come  prefénte  egli,  flato  foP- 
fe  per  tutto  , il  chè  non  può  fem- 
brare  credibile  ; e.  pecca,  altresì  il 
Poeta  contro  il  Decoro,  mentre  fin- 
ge, eh’ Enea  fotte  prefente  alla  mor- 
te del  fuo  Signore  , di  cui  era  in- 
oltre confanguineo,  fenza  difender- 
lo, o fenza  farne  vendetta;,  ma  di 
un  debile  affetto  fchiavo  lo  rende , che 
^riveder  la  fila  Gafa  lo  riconduce. 

Nei 
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Nel  Terzo  , fenza  accennare  al- 
cuna intelligenza  co’  Greci  , come 
gli  ftorici  han fatto,  fà dimorar  lun- 
go tempo  pretto  la  prefa  Città  di 
Troja  una  turba  di  Trojani  , e di 
Trojane  , finché  atta  ttagione  ven- 
ga a partirli.  Nel  qual  Luogo  è pur 
da  ottervarfi,  come  Virgilio  deferi- 
ve  i feguaci  di  Enea  non  uomini 
fcelti,  valorofi,  e alle  Vittorie  adu- 
fati,  ma  vinti,  fenza  alcun  nome, e 
d’ ogni  età  , e d’  ogni  fello  , modo 
tenendo  alla  natura  delle  cofe  con- 
trario , in  qual  modo  sfuggì  e pri- 
ma, e dopo  qualunque  Eroico  Poe- 
ta . Poiché  le  nobili  imprefe  , che 
nel  fettimo,  e ne’feguenti  libri  de- 
fcrive  Virgilio  non  poteano  conve- 
nirfi  a gente  vile  perla  maggior  par- 
ate , e fuggiafea Poco  dopo  dice  egli  : 

Terra  procul  vaftis  coliturMa- 
vortia  campis 

( Thraces  arant  ) acri  quondam, 
regnata  Lycurgo..  , 

Nel  che  f>uò  fembrar  poco  perito  di 
Geografia  allignando  per  grande  una 
dittanza , che  in  fatti  era  picciola, 
e di  pochifììmi  giorni,  come  aparir 
può  dalle  Cartel  Oltre  ciò  il  pend- 
erò di  fabricar  nella  Tracia  una  Cit- 
tà di  Trojani,  e il  porvi  mano  co"* 

G.  4 fa. 
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fa  ftrana  fembra?  può,  a chi  confì- 
deri  i gìufti  fofpetti  de*  Greci  , ve- 
der rìnafcere  fi  vicina  a Troja  di- 
firutta  una  Città  di  Trojani , de’ Gre- 
ci difiì,  i quali  poco  dopo  elfi  pure 
approdarono  nella  Tracia,  come  in- 
tender fi  può  dal  furore  di  Ecuba 
per  la  Morte  di  Polidoro  , che  la 
moflè  ad  efeguire  contro  Polinnefto- 
re  una  ftrana  vendetta . Quella  cir- 
coflanza,,  ed  altre  molte  fanno  ap- 
parir per  difettò  quello  Viaggio  di 
Enea.  Così  pure,  fe  s’abbia  riguar- 
do , doV  egli  ' fegua  ad  approdare 
vedremo  tuttavia  pìuttoflo  dalla  in- 
certezza del  Poeta  dedurfi  l’incerto 
corfo  di  Enea,  che  dalla  Natura  del- 
le cofe  feguire.  Poiché  fà  prendere 
Uno  epifodico  , ed  inutile  errore  ad 
Anchife,  e con  pochiffima  verifimir 
glianza  fà  entrare  Enea  in  un  pae* 
le  nemico  , e fabbricarvi  tofto  una 
Città  , e con  tutti  i Tuoi  pacifica- 
mente allogarvi  , fenza  niuna  de’ 
Cretefi  far  menzione  •,  e quindi  poi 
da  una  peftilenza  sloggiato  alle  ne- 
miche fpiagge  di  tratto  ih  tratto  fà 
arrivo,  or  da  procelle  fpìncovi  , or 
da  errori  mal  finti  , or  dalla  pro- 
pria elezione  . In  tanta  diflanza  di 
Tempi  poco  forfè  a mè  converebbe 
di  Cronologia  far  menzione,  macer- 
amente ovvero  il  Regno  di  Eleno. 

• * 
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e la  Città  di  Salento , e la  morte  di 
Polifemo  in  altri  tempi , e dopo  ac- 
cadettero , o fi  può  chiedere  a Vir- 
gilio , qilali  cole  abbia  fatta  Enea 
nello  fpazio  di  molti  anni  dopo  la 
prefa  di  Troja  * Ne  può  crederfi  , 
cheAfcanio  folTe  fanciullo  nelPAfri- 
ca,  quando  lo  era  a Troja1,  dietro 
tenendo  ai  palli  del  Padre  fìcchèfrà 
lè  braccia  di  Elifa  , quafi  pargolet- 
to, fi  Halle.  Communque  fia,  feta- 
li cole  deferì  vendo  il  Poeta  dall’Ifto- 
ria  intende  non  difeoftarfi , e dalla 
fama  commune,  non  però  vi  fi  ac- 
colla, come  apparir  puòj,  a chi  tal 
narrazione  confronti  con  le  più  ac- 
cette di  quelle  , che  lì  leggono  ap- 
prello  Dionifio  di  HalicarnalTo  •,  e 
certamente  egli  dovea  le  cofè  pre- 
mettere, che  tali  foggiorni  , ed  ac- 
cadimenti di  Enea  potean  rendere 
verilìmili,  accennare  cioè  il  Tradi- 
mento di  Enea  , e di  Antenore  , o 
almeno  la  intelligenza  , e l’Allean- 
za dopo  fatta  co’Greci , a quali  avea 
confegnata  la  Cittadella  di  Troja  » 
chiamata  Pergamo . Ma  per  non  trat- 
tenermi più  a lungo,  ad  altre  cofe 
ormai  paflTarò , brevemente  fponendo 
il  mio  Pentimento  intorno  il  tanta 
celebrato  Epifodio  di  Didone  com- 
prefo  nel  Libro  quarto.  1 
Ei  non  può  negarli  Artificiofoque- 

G j.  fta 
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fio  Poeta,  e dilettevole  al  fommo,. 
ma  quello  diletto  col  Ver  ifi  mi  le  , e 
col  Decoro  della  invenzione  non  è 
femore  congiunto  in,  quello.  Libro 
principalmente , dove  li.  fingono  co- 
fe  imponibili  in  primo  luogo,  ed  in- 
degne infieme  di  un  Eroe  . Quali 
cofe  inverifimili  li  diranno  , fe  tali 
non  lì;  chiamano  quelle  , che  fono 
falfe,  e per  falfe  fi  tengono  da  cia- 
fcuno?  Ed  è da  maravigliarli  come 
cere  alfe.  Virgilio  di  piacere  ai  fecoìi 
più  rimoti,  piut tollo  , che  ai  fuoi,, 
apprefio  de’  quali  non  potea  una  sì 
aperta  falfità  tollo  allignare  nella 
imaginazione  foltanto  degli  uomini , 
come  poi  per  forza  del  diletto  , e 
dell’  ufo  invalfe  apprefio  di  noi . Non 
così ‘fece  Omero,  ma.  volle  piuttoflo 
- efier  filmato  rozzo  imitatore  de’roz- 
zi  fuoi  Tempi , e coftumi  , che  al- 
cuna cofa.  efprimere  nobilmente  nel- 
la Iliade  , cofichè  di  fciocche  dice- 
rie, e d’incivili  maniere  tutta  ella 
è piena;  e ciò  per  piacere,  come  lo 
difendono  alcuni  , alle-  orecchie  , 
ed  accomodarli  alle  collumanze  de’ 
Greci . 

Quanto  poi  al  Decoro  , chi  rav- 
visar Io  potrebbe  fra  unaconfulìone 
di  illeciti  amori,  e di  crudeli ripul- 
fe?  Eroico  fiato  farebbe  l’operare  di 
Enea>  fe  con  quella  colìanza  , con 

cui 
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cui  fi  difgi  unfe  da  Didone  , con  la 
medefima  rifiutato  averte  per  l’a van- 
ti di  unirli  a lei  , ma  dopo  aveir  vio- 
lata. la  Tua  pudicizia  , e fatta  feco 
. * alleanza , come  ardifce  di  negarla, 
^ e poi  romperla?  Quello  balla,  di  ac- 
cennare- in  una.  cofa  sì  manifefta  . 
Non  rella  altro  , fe  non  eh’  io  vi 
faccia  ofiervare,  o Signori,  una  con- 
tradizione verfo  il  fine  di  quelto  Li- 
bro. Dopo  aver,  finto  il  Poeta,  che 
Didone  ,.  avendo  da  fe  allontanata 
_ la  fua  Nutrice  , nelle  più  recondite 
parti  del  palagio  reale  fi  portaflefu- 
riofa , ed.  ivi  li  trattenefie  alcune  pa- 
role (invero  maravigliofe ) dicendo; 
fbggiunge  poi  tolto., 

Dixerat:  atque  illam  media  in- 
rer  talia  ferro. 

Collapfam  afpiciunt  comites , en- 
femque  cruore.. 

Spumantem , fparìafque  manus  •. 

Ma  come*  ellèr  veduta  poteffe , e co- 
me, veduta  eflendo  , non  fi  accor- 
gelfero  le  fue  donne  per  tempo  del 
pallido,  e macchiato  volto,  del  ge- 
tto furiofo,  delle  fu  nelle  parole , non 
accenna  il  Poeta,  fe  in  qualche  par- 
te rimedio  avervi  pollo  non  dicali 
colle  voci  . Media  inter  talia  , ferro 
csllapfam . Spiegando  la  precipitatez" 

G 6 . za,, 


\ 

i j 6 _ Dìffertazione 

za,  e l’rmprovvifo  accadimento  di 
tal  morte  ; E forfè  a voi  duole  (e 
m’aveggo  io  pure  d’ellèr  troppo  a- 
vanti  trafcorlò  ) eh’  io  toccare  purvo- 
glia  il  più  vago,  benché  pallido,  et  . 
gramo  fiore  dell’ Eneide*  che  qui 
chiude  , e che  intatto  dovrebbe  la- 
feiarfi . 

Nè  due  libri  Tegnenti  non  vorrò, 
io  trattenermi  , fe  non  quanto,  baili 
per  uno  foìo  diffettorkfiarcarvi , che 
per  altro  molto  difeonviene  a’  Poe-  > 
ti . Nel  fine  del  VI.  dopo  aver  An- 
chife  moilrata  ad  Enea  la  lunga  fe- 
rie de’  Tuoi  difeendenti  , ed  alcune 
iftruzzioni  dategli  intorno  la  guer- 
ra d’  Italia  , conduce  il  Figlio  alle 
due  porte,  ondes’ efee  luce  ter- 
rena , e fallo,  ufeire  per  quella  di 
^volio  intarfiata . Facil  cofa,  è il  ve- 
dere , quanto  ad  alcun  Poeta  dis- 
convenga dopo  aver  a lungo  per  ve- 
ra narrata  una  cofa  la  Verifimìglian- 
za  diflruggerne,  e faifa  dichiararla . 
Or  quello  fa  certamente  Virgilio  nel 
fine  del  libro  accennato  , come  da 
lui  medefimo  potrete  udire , che  cosi 
dice:. 

Sunt  gemin*  fomni  portas,  qua<- 
rum  altera  fertur 
Cornea,  qua  veris  facilis.  datur 
?xitus  umbri;. 

AI-. 
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Altera  candenti  perfetta  nitens 
elefànto  \ 

Sed.falfa  ad  Caelum  mittunt  in- 
fomnia  manes. 

His  ubi  tum  natum  Anchife?* 
unaque  fybillam 

Profequitur  diftis,  portaque  etnit- 
tit  eburna* 

% 

Che  altro  ^ ciò,  le  non  favolofa  , e 
limile  a un’  fogno  non  vero  far  cre- 
dere tutta  la  narrazione  di  quello  li- 
bro, e la  calata  di  Enea  nell’infer- 
no , e la  vifione  delle  anime  di  tanti 
Eroi? 

Del  fettimo  libro  già  da  gran  tem- 
po fi  è fatto  cenfore  (<*  ) Macrobio, 
al  quale  molto  difpiace  la  origine  di 

3na  guerra  sì  grande  farli  nafcere 
alla  cafuaìe  ferita  di  un  Cervo , e 
dai  pianti  d*  una  vilefca  donzella 
Ne  sà  egli  trovar  verifimile , che  da* 
fudditi,  e fervi  del  Re  Latino  tanto, 
fi  ardilTè  contro  un  Prencipe  Ofpite, 
che  fcambievo#  doni , ed  Ambafcia- 
rie  av^a  ricevute,,  e mandate.  Quid 
igitur ? fegue  egli  adire,  Deorum ma- 
xima dcducitur  e Calo , & maxima  fu- 
riarum  de  Tartaris  afcjfcitur . Spargùn- . 
tur  angue s velut-  in  {cena  parturientes 

furo-. 

/ 

{4)  Mauc.  fauun.  Lib.V.  cap. 
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furorem  . Regina  non  folum  de  pene - 
tralibus  reverenti#  matronalis  e duci  tur , 
fed  & per  urbem  mediam  cogitur  face- 
te. difcurjus  . Nec  hoc  contenta  fylvas 
petit  , accitis  reliquis  Matribus  in  Jo - 
cietatem  furoris Ed.  alcune:  altre  co- 
ffe foggiunge  con  tutta  ragione  armo 
credere  ,,  e maftra  defiderare  , che 
come  in.  altre  molte  finzioni,  così, 
-pur.  in  quella  avefte  avuto  Virgilio , 
chi  poter  imitare  frà  Greci  , le  di 
cui  traccie  aver  quali  Tempre  fegui- 
te  moftra  egli;  con  lunghiflìme  olìèr- 
vazioni  , e vaghi  confronti  de’paflV 
di  Omero  efprelfi  da  Virgilio  or  con 
eguale  Maeftà  , e vaghezza,  or  con 
meno , or  con  più ..  Difpiace  ancora  a 
Macrobio  1*  inavvertenza  di  quello 
Poeta,  che  i più  prodi  da  lui  chia- 
mati ne’  Tuoi  Cataloghi  del  Libro  fet- 
timo,  e del  Libro  nono  innominati 
poi  laTcia , e fenza  far  nulla  nelle  bat- 
taglie , alcuni  diftinguendo  all’  incon- 
tro , che  ne’  Cataloghi  annoverati 
non  fono.  E fi  lamenta  ancora  Ma- 
crobio , che  più  di  una  volta,  e da 
. mano  diverfa.  reftino  uccifi  gli  ftefii . 
E quelle  inavvertenze,  e quelle  con- 
fufioni  non.  di  rado  vi  fi  trovano , co- 
me apparir  può  a chi  voglia  conful- 
tare  lo  ftelfo  Macrobio  Lib.  V.  Sa-- 
turn.  cap.  rj. 

Ea  me  difpiace  oltre  ciò  e l’ufadi. 

far 
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far'allora  troppo  a lungo  ciarlare  al- 
la Greca  i Latini  , di  cui  tal  coftume 
non  lì  sà , che  vi  folle  nel  calore  del- 
le battaglie  ('come  di  Greci  pure  ap- 
pena fofpettarefi.può)  e l’introddur 
nelle  Italiche  regioni  1*  ufo  di  com- 
batter da  Carri  proprio  degli  Orien- 
tali', e lo.fcemare  dj. troppo  ilnuine- 
ro  de’Trojani  della  nuova  Troja  di- 
fenfori,  e poi.verfo  il  line  del  me- 
defimo  libro  cioè  dell5  Vili,  notabil- 
mente ingrandirlo,  ed  alcune  altre 
i neguaglianze , che  ollèrvar  lì  potreb- 
bero nella,  defcrizione'.  delle  batta- 
glie- 

Ma  io  e quelle,  cofe  lafciando , ed 
altri  difetti  di  minori  conto  al  libro 
Duodecimo  farò  pafTaggio ,.  con  due 
oflervazioni  chiudendo  le  poche  fin-  • 
ora  accennate  ..  Nel  Libro.  duod«ci-  • 
mo  ferito  Enea  da  ignota  mano  tolto 
fi  ritira  dal  campo  fen?a  niun  fegno 
dimoltrar  dhcoltanza,  e quello  eh’ è 
più  i fenza  niun  comando  lafciare  a’ 
fuoi,  o fenza  confortarli  colle  paro- 
le, ma  feco  menando  i due  più  for- 
ti del  campo,  Mnelteo,#e  Giante,  e 
molto. feguito  di  perfone^  - • 

Stabat  acerba  fremens , ingentem 
ni.xus  in  harftam 

Eneas , magno  juvenum , & ma?- 
rentis  Juli 

Concurfu-,  lacrymifque  immoto» 

iìs  . £ 

> * 
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E poco  dopo  parlando  de’ Trojani, 
che  ufcirono  dai  beccati  contro  i 
nemici,  vi  fi  leggono  Anteo,  Mne- 
iteo,  Giante,  Achate,  e denfa  tur- 
ba di  uomini  fino  allora  oziofa  ri- 
malìa  nella  periglfofa  fatica  degli  al- 
tri, che  combattevano.  Non  così  il 
noftro  Tatto,  il  quale,  ettèndo  feri- 
to da  Clorinda  Goffredo  , lo  fà  più 
magnanimo  nel  durare,  e più  cauto 
nel  provvedere  a5  Tuoi , che  in  mez- 
zo la  battaglia  eilafciava;  imponen- 
do a Guelfo  di  foftener  le  fueveci, 
e lafciando  nella  battaglia  i migliori 
del  campo . 

E chiamando  il  buon  Guelfo  a 
' - fe  con  mano 

A lui  parlava:  io  me  ne  vòco- 
• ftretto  : 

Softien  perfonaTù  di  Capitano, 
E di  mia  lontananza  empi  il  di- 
fetto: 

L’altro  errore  è contro  il  decoro  di 
un  Eroe:  quando  Enea  vedendo  Tur- 
no difarmato  e accorgendoli , che 
non  con  le  proprie  armi  , ma  con 
quelle  di  uncocchiero  avea  egli  com- 
battuto vieta  , die  gli  fi  renda  la 
propria  fpada,  minacciando  la  mor- 
se, a chi  la  rendette.  Cofa artamen- 
w di  yile  uomo,'  che  altrimenti  dif- 

peraf- 
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peraffè  di  vincere , che  difarmato,  il 
nemico . E fembrami , che  in  tutto 
quello  duello  di  Enea,  e di  Turno 
pochiflì mo  rifplenda  il  valore  di  E- 
nea , che  tutto  dovea  riferbarvifi , fpe- 
cialmente  là  , dove  fin  dal  Cielo  le 
tré  Dive  fi  chiamano  per  atterrirei! 
mifero  Turno,  in  maniera  , che  a 
favor  Ilio  fi  eccita  l’ affetto  de’Leg- 
gitori , dovendo  in  contrario  ecci- 
tarli. , 

Ed  ecco  efpoftovi  tutto  quello  9 
che  nel  Principe  de*  Poeti  Latini  jo 
ritrovo  mancate  dalla  di  lui  folita 
grandezza  , e dal  maravigliolò  fuo 
ingegno . Ma  tale  è la  Maeftà  delle 
Voci,  la  dolcezza  del  verfo,  e l’af- 
fetto fopra  tutto,  a cui  ne  altro  O- 
ratore , ne  altro  Poeta  mai  giunfe, 
che  del  loro  lume  ricoprono  i di- 
difetti della  favola , e del  coftume, 
i che  unitamente  vi  efpofi,  benché  fe- 
• paratamente  del  coftume  parlar  vo- 
lefli.  Ed  ora  intorno  a quello  non 
altro  a dir  refta  , fe  non  che  oltre 
il  coftume  dell*  Eroe  principale , man- 
ca talora  quello  degli  altri,  coficchè 
ora  pio  Turno,  e modello  , e ma- 
gnanimo , ora  temerario , ingiufto  , 
ed  atterrito  vi  fi  vede  ; ne  fi  sà  , 
qual  coftume  al  Re  Latino  uffègna.- 
to  Ila  , il  quale  , effèndo  la  prima 
perfona,  agifce  in  maniera  dagli  ai- 
' tri 
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tri,  dipendente  , e affai  incollante  *; 
e abbandonata  la  cura  del  Regno, 
fembra  verfo  il  fine,  che  la  ripigli. 
Cogl  di  Melfapo,.  e di  alcuni  altri,, 
da’ quali  qualche  cofa  maggiore  fiaf- 
petta,  appena  fi  fà  dal  Poeta  men- 
zione nelle  battaglie.  Ma , come  io 
avea  a dir  cominciato,  neTuoifteffi 
difetti  piace  Virgilio,. tanto  è l’af- 
fetto, la  dolcezza,  laMaeftà  delfuo 
dire;  e,  trattine,  certamente,  que* 
pochi  , che  a me  fembran  difetti , 
favola  più  ben  tellina  di  quella,  non 
faprei  immaginare  . Ond’  è eh’  io 
Tempre  prezzato  abbia  Virgilio  fo- 
vra  d’ ogni  altro;  e tuttavia  lo  pre- 
gio, e fonlo  per  pregiar  fempre.  E 
le  fine  principale  della  Poefia  è il 
dilettare,  anzi  è ciò  quafi  lafoftan- 
za  di  elfa , non  sò,  qual  più  ci  for- 
premla , ci  muova , ci  diletti  frà  gli 
altri  Scrittori  . Ma  è ben  da  ofifer- 
vare,  che  tal  piacere  deve  elfere  a 
tutti,  e in  ogni  circofta.nza  , e in 
ogni  tempo  comune;  ne  intendo  io 
di  ammendare  col  folo  piacimento  i 
difetti  di  quello  Poeta.,,  che  'necef- 
fariamente  però difpiacciono,  ofler- 
vati  che  fiano.  Che-  fe  io,  volefiì  le 
bellezze  di  quello  Poeta  porre  in  lu- 
ce (converrebbe  per.  altro  rendergli 
un  tale  onore  ) niente  converrei  eh* 
io.  Hi  malli  il  volito  trattenimento  ,, 
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che  pur  non  è flato  fi  corto.  Il  fuO* 
Giudicio  è maravigliofo  , ogni  cir- 
coflanza  agli  avvenimenti  là  egli  , 
che  li  ritrovi  prelente . La  morte  di 
Didone  non  li  prevede  eiia  forfè 
ne’ fogni  ferali  di  Lei,,  nella  funefla 
folitudin#  , che  la  circonda  , nelle 
macchie  tremule  del  fuo  volto  ? E 
chi  non  preflenne  egli  flefìo  l’orro- 
re del  mifero  Turno,  o che  altro  lì 
afpetta,  dopo  gli  infiliti  della  Diva 
nemica,  dopo  1’ abbandona  mento  di 
Giuturna,  dopo  la  di  lui  incertez- 
za , fe  non  1’  eflrema  ferita  , e la 
morte?  Qjjefte  due  defcrizioni  non 
poflòno  piacere  abbaflauza,  ogni  co- 
fa  vi  è tratta  dall’ Affetto  , e dalla 
Natura  . Ma  q lai  Giudicio  non  li 
fcorge  in  Virgilio,  allora  quando  ta- 
cita , e lorda  ci.  rapprelenta  Djdo- 
ne  nell’inferno  ,;  da  cui  lunghi  la- 
menti lì  afpett crebbero  dal  Leggi- 
tore vogliofo  ?.  Io  certamente  vi  lcor- 
go  un  giudicio  più  lino  di  quello, 
ch’ebbe- Timante  in  bendere  glioc- 
chi.  del  Padre- nel  Sacrificio  d’ Ifige- 
nia ..E  chi  uno fleflo  color ferbareb- 
be  , quando  il  Poeta  cangiar  lo  fa 
alla  Sibilla  m ara vigliofamente  dicen- 
do ; • 

Ventumerat  ad  limen  Xl  cum  vir- 
go i pofcere  fata. 

Tem- 
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Tempus , ait  : Deus  ecce , Deus  : 
cui  talia  fanti 

Ante  fores  fufcito  non  vultus  , 
non  color  unus 

Noncompta;  manfere  coma;  ; fed 
pe&us  anhelum 

Et  rabie  fera  corda  tument;  ma- 
jorque  videri 

Nec  mortale  fonans,  afflata  eft 
numine  quando 

Jam  propioreDei.  CelTas  in  vo- 
ta, precefque 

Tros,  ait,  ALnea  CeflTas?. 

E là,  dove  nel  primo  parla  di  Ve- 
nere 

Dixit , Se  avertens  rofea  cervice 
refulfit, 

Ambrofiasque  comae  divinum  ver- 
tice  odorem 

Spiravere  ; pedes  veftis  deflluxit 

^ ad  imos, 

Et  vera  incelili  patuit  Dea. 

\ 

E poco  dopo  parlando  di  Enea.* 

Vix  ea  fatus  erat , cum  circum- 

* fufa  repente 

Scindit  fe  nubes,  & in  sethera 
purgat  a^ertum . 

Reftitit  Aìneas,  claraque  in  lu- 
ce refulflt 

Os,  humerofque  Dep  lìmilis. 

\ Ma 
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Ma  dove  jo  fono  trafcorfo  , dopo 
aver  propoflo  di  non  far  qui.  men- 
zione delle  innumerabili,  e maravi- 
gliofe  bellezze  di  quello  Poema  ? 
Benché  tali  elle  fono,  che  lunga  pez- 
za ragionandone , fianchi  non  ne  ri-  * 
marrelte  ? Ma  come  divinamente  de- 
fcrive  lo  Hello  Virgilio  1*  ammirazio- 
ne , che  tratteneva  *i  Latini  in  veder 
il  maeflofo  palio  di  Camilla  *,  . 

IJIam  omnis  te&is,  agrifque  ef- 
fufa  juventus 

Turbaque  miratur  matrum,  Se 
profpeflat  euntem, 

Attonitis  inhians  animis:  ut  re-' 
gius  ollro 

Velet  honos  Iasves  humeros,  ut 
fìbula  crinem 

Auro  interneélat  ; Lyciam  uf  ge- 
rat  ipfa  pharetram  # 

Et  paftoralem  ^raefixa  cufpide 
myrtum  ; 

Così  feorgendo  il  Maeflofo  palio  di 
quello  Poema  attoniti  vi  flarefle; 
fc  non  chè  e da  per  voi  contempla- 
to l’avrete  altre  vòlte,  e il  più  di- 
fadattofonio  a inoltrarlo,  di  ognun 
di  Voi , che  più  fino  occhio  avete 
di^  me  per  vedere  tali  bellezze  , e 
■ PH*  fitto  giudicio  per  giudicarne  • . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  UN  SIGILLO 

Della  BadefTa  del  Monaflero  , che 
fu  già  predo  Trivigi, 

DI  S.  GIROLAMO* 


* 


Al  Dotti  fs.  e Revere  ndifs.  P.  Lettore 
D.'  ANGELO  CALOGERA’ 
M.  C. 


R*  A.  A.  C. 

di  Trevigi  al  i.  di  Luglio  r 7 yz. 

COme  Angolare  , e fopram- 
modo  bizzarra  fi  dee  ri- 
conofcere  di  prima  vifta 
la  opinion  (a)  di  Tale, 
che  i vetufti  monumenti  immagina- 
toli di  partire  in  due  clafll , non  ap- 
prova per  modo  alcuno  lo  Audio  de- 
gli anteriori  a Coftantino,  bensì  di 
quelli  , che  da  efio  a noi  feendono 
per  la  influenza  , cui  poflono  avere 
l'opra  la  iftoria  : così  da  temere  non 
ha  ragionevol  cenfura  qualunque  le 
cofe  antiche  della  età  di  mezzo  tie- 
ne in  ugual  pregio  delle  Greche,  e 
delle  Romane  , o anche  più  volen- 
tieri d’intorno  a quelle,  che  a que- 
lle fpende  le  Tue  applicazioni.  Cer- 
Opufc,  Tom . XLVILL  H ta- 


( a ) GiufeppeBaretti  nel  primo  Ci- 
calamento  fopra  le  cinque  lettere  ec. 
del  Bartoli  1750.  pag.  16. 
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tamente  del  pari  fervono  le  une,  e 
le  altre  a rifchiarare  le  prifche  me- 
morie , e fpe(fo  più  ne  abbilogn^no 
quelle  de’ baffi  fecoli  per  lafcarfità, 
e rozzezza  degli  Scrittori  ; nè  mag- 
giormente ci  toccano  gli  avvenimen- 
ti delle  più  colte  rimote  ftagiom  , di 
quello  che  la  notizia  de’ tempi  vici- 
ni a’ noftri,  quantunque  ferrei  e bar- 
barici : effóndo  da  gettar  giù  quel 
fallidio  , da  cui  fon  pfeli  molti  ri- 
guardo alla  rozza  Antichità,  lagna- 
le anche  men  pulita  , fempre  dee 
rifpettarfi , ed  aver  gratitudine  a chi 
fe  non  altro  , la  via  talora  ne  mo- 
ftrò  di  far  meglio;  come  avveduta- 
mente in  fomigliante  propofìto  di- 
ceva il  maggior  Salvini  . ( a ) Non 
mancherà  perciò  giammai  bella  met- 
cè  di  laude  a que’  gentili  Spiriti  , 
che  a lor  virtuofo  dilecto  ed  a co* 
mun  giovamento  de’  Letterati , rac- 
colgono diligentemente,  e degli  an- 
tichi venerandi  avanzi  d’ogni  forta 
fanno  conferva;  o quelli  fpiegando, 
fi  affaticano  di  apportar  luce  a’  fat- 
ti, ed  a’ coftumi  delle  trapaliate  Na- 
zioni , maiiimamente  delle  meno  lon- 
tane, onde  origine  e fiato  trafièro i 

mo- 


( a ) Lez.  xxxvi.  fopra  la  Curio 
fità  pag.  417» 
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moderni  Popoli  . Al  qual  intendi- 
mento conciofiachè  mirabilmente  gio- 
vino i Sigilli,  che  fovente  ne  por- 
gono cognizioni  non  vulgari,  e in- 
vano cercate  altrove;  fra  i varj  ge- 
neri di  erudite  anticaglie  tengono 
eli]  molto  notabile  luogo:  non  aven- 
do anche  fdegnato  di  trattarne  ex- 
profello  fc ienziatiflimi  (a)  uomini. 
Perchè  non  puòfortire,  fe  non  gra- 
ta accoglienza  tra  Letterati  il  Sigil- 
lo della  Badeffa  di  S.  Girolamo , che 
Volita  Signoria  Reveréndifs.  divifa 
di  pubblicare  4^1  Mufco  di  S.  E.  il 
Sig.  Pietro  Gradenigo  Patrizio  Ve- 
neto umanilìimo  , raccoglitor  bene- 
merito di  Manufcritti  , e di  Curio- 
lità  erudite  d’ ogni  fpezie,  e libera- 
liiìimo  comunicatore  delle  mede  lime 
agli  iludioli  : meritando  elio  di  ve- 
der la  luce,  sì  per  la  nondifprege- 
vole  antichità  fua,  come  per  diète 

Ha  be- 


'(a)V.  il  Fabrizio  Bibligr.  anti- 
quar.  cap.  >15.  §.  8.  ed  agli  Autori 
quivi  citati  aggiugni  il  Muratori  , 
che  nella  Difìert.  35.  fralie  Italiane 
pag.  43.  dei  Tom.  II.  altri  ne  ricor- 
da; il  Manni  Ollervaz.  Ilìor.  dcc.il 
Canonico  Sellari  nelle  Simbole  Go- 
riane  Tom.  IX.  Il  Zanetti , ed  al- 
tri moderni  antiquarj. 
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beniflìmo  confervato  , e (opra  ciò, 
perchè  ne  conferma  e ne  abbellifce 
la  memoria  di  un  riguardevole  Mo* 
niflero  in  quella  Città  da  parecchi 
anni  eia  eftinto . Quindi  a degnamen- 
te ilhiftrarlo  fi  richiederebbe  altro 
ben  dotto  ed  ornato  Ragionamento , 
che  in  conto  alcuno  quello  non  e, 
cui  Ella  mi  ricerca:  alla  quale  tutta- 
via per  la  fomma  flima,  che  fò  del 
fuo  merito,  e per  i molti  obblighi, 
che  me  le  ftringono,  non  dovendo 
negar  cofa , che  fia  in  mia  p odeilà  » 
nonché  fi  leggera  inchiefta, le  in- 
vio, quali  fian  elleno,  le  notizie  fur 
il  Sigillo  fletto  da  me  adunate  per 
compiacere  all’  erudito  e cortefe  ge- 
nio del  mentovato  Cavaliere  pottedi- 
tore  di  elio;  fottomettendole  al  pur- 
gatiflimo  giudizio  di  lei  . Ella  con 
intera  libertà  le  corregga,  le fupplif- 
oa  e le  riformi  fecondochè  le  detta 
la  valla  erudizione,  e l’ ottimo guflo 
fuo , e quell’ufo  ne  faccia  che  le  fem- 
bra  opportuno . 

I.  Ed  affinchè  fi  proceda  con  qual- 
che ordine , incomincierò  dal  rispon- 
dere paratamente  a’  tre  queliti  pro- 
pollimi circa  il  TriVigiano  Monille- 
ro  di  S.  Girolamo,  per  indi  venire 
alla  dichiarazione  della  impronta  del 
Sigillo.  Primieramente  quanto  alla 
erezione  , trafporto  , o fuppreflìone 
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del  Moniftero,  ciò  che  fi  ricerca  in 
primo  luogo,  non  bifogna  , fé  non 
che  io  ne  accenni  la  origine  , e le 
vicende,  rimettendo  chi  più  ampie 
e particolari  cognizioni  defideraflea 
due  moderne  opere  eruditiflìme , che 
diffufamente  ne  trattano.  Di  quelle 
T una  s’  intitola  Memorie  della  Vita 
di  S.  Parijto  ec.  raccolte  da  un  Mona- 
co Camaldolefe , eh’  è il  gì  lidi  ziofi  fil- 
mo Padre  Lettore  (a)  D.  Gio.  Be- 
nedetto Mittarelli  ; 1*  altra  è la  rino- 
mata iftoria  delle  Chiefe  di  Venezia, 
che  fta  compilando  S.  E.  il  Sig.  Fla- 
minio ( b ) Cornaro  prefiantiflìmo  Se- 
natore, del  quale  fi  può  fenza  incor- 
rer fofpettodi  adulazione  affermare , 
che  non  tanto  e’riceve , quando  fplen- 
dore  accrefce  colla  rara  pietà,  dot- 
trina, e gentilezza  fua  alla  Nobiltà, 
ed  a’  fupremi  Magiffrati,  che  lòfiie- 
ne,  della  Repubblica.  Dico  pertan- 
to, che  il  luogo  del  Moniftero  di  S. 
Girolamo  fu  appretto  T rivigi  nel  Bor- 
go , appellato  de’  Santi  Quaranta  dal- 
la vicina  Chiefa  uffìziata  da’ Cano- 
nici Lateranenfi  , cioè  nella  fua  e- 
ftrema  parte  detta  la  contrada  delle 
fojje  : con  che  fi  concilia  lacontrad- 

H 3 di- 


Ctf)  Venezia  1748.  in  8. 

(fr)  Decad.II.  Venetiis  1748. in  4. 
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dizione  in  due  documenti  apparen- 
te, l’uno  de’ quali  afferma,  eh’  era 
fuori,  e l’altro  dentro  il  menziona- 
to Borgo,  o contrada  de’ Santi  Qua- 
ranta . Ecco  le  parole  dell’  uno  e 
dell’  altro  : in  loco  feu  territorio  fona- 
to props  Civitatem  Tervifo  extra  bur- 
gum  Santtorum  XL.  dice  il  primo  , 
eh’  è la  permiffione  da  rammemo- 
rarli fra  poco,  1’ anno  1340. data  dal 
Vefcovo  di  Trivigi  per  la  fabbrica 
della  Chiefa  di  S.G-irolamo;  l’altro 
contenente  il  poffefTo  prefo  a’i$  di 
Novembre  del  134$.  da  Frate.  Ago- 
rtino  Priore  degli  Eremitani  di  mez.- 
za  una  Chiufura  di  Terra  lalciata 
al  fuo  Convento  dall’  Avogaro  di 
Trivigi  Menedufio , ( a ) nomina  „ Mo- 
„ nafterium  S.  Jeronimi , live  Romi- 
,,  toriurn  de  folììs  de  apud  Tervifium iC 
in  contrada  Sanftorum  Quaranta  ed 
ha  nel  fine  : Attum  in  Contrada  de 
fojjìs , Jìve  Santt oriim  Quaranta  in  di- 
tta Claufura . Era  quello  un  appar- 
tato  fito,  cui  dappreflò  erano  mol- 
ti altri  Conventi , vigendo  ancora  il 
prifeo  iftituto  di  collocare  sì  fatti 
religicrt  ritiri  fuori  delle  Mura  , o 
ne’ luoghi  più  riporti,  e dalle  abita- 
zioni 


(a)  Irtromento  num.  2.  dell’  Ar- 
chivio de’PP.  Rcmitani  di  Trivigi, 


foprtt  un  Sigillo . 175 

zioni  difgiunti.  Del  qual  coftume  , 
dall’  Altetferra  (a)  illuftrato,  quan- 
to gli  antichi  tenaci  oflervatori  fol- 
lerò» fi  moftra  per  un  infigne  efem- 
pio  dell’Abate  di  S.Vannes  Riccar- 
do, che  volle  piuttofto  abbandona- 
to il  proprio  Moniftero  e ricettari 
in  una  folitudine,  di  quello  che  ce- 
dendo alla  dolce  violenza  di  Ei mo- 
ne Vefcovo  Verduenfe  di.  lui  amì- 
ciffimo,  acconfentire  che  nel  recin- 
to della  Città  e’  fi  chiudere  ; alle- 
gando . „ Coenobitis  incongruum  , 
„ muris  conti  neri , ne  dum  nofturnis 
,,  vigiliis  , aliifque  divinis  vacarent 
„ officiis,autfomnumcaperent , lu- 
,,  dricis  oppidanorum  canti  bus  , & 
,,  ftrepitu  interturbarentur  . “ E fi 
può  beri  ^credere , che  la  elezione  del 
luogo  per  la  fondazione,  di  cui  par- 
liamo, procederle  da  tale  ofiervan- 
za  , della  quale  'fi  ha  .rifcontro  in 
Trivigi  fin  verfo-alla  fine  del  XIV 
fecolo  , nel  comando  fatto  dal  Ve- 
fcovo Pietro  l’anno  1362.  alle  Be- 
nedittine  d’  Ogniffanti  cofirette  dal 
timore  della  militar  licenza  a rifug- 
ii ^ garfi 


(a)  Afceticon  lib.  X.  cap. C. pag. 
4^* 

(b)  Mabillon.  Annal.  Ben.  Tom. 
IV.  adan.  1020.ed1t.Lucen.pag.  ij2- 
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giarfi  nella  Città , che  rialzato  il  lor 
Moniftero  fuori  de'  Borghi , quivi  Te- 
ne tornaffero  ad  abitare  ( a ). 

II.  Ma  travagliando  quella  Pro- 
vincia ognora  piu  dure  oftinate  guer- 
re, furono  i Conventi  citeriori  fog- 
getti  a replicate  rovine  > e riufcen- 
do  innoltre  quanto  di  mal  lìcuro  ri- 
paro alle  fagre  Vergini,  altrettanto- 
di  certo  danno  alla  Città  col  por- 
gere a*  nimici  comodo  di  alzarvi  trin- 
cee , e munizioni  , tolti  di  là  , ft 
llabilirono  a poco  a poco  tutti-den- 
tro le  mura,  nelle  quali  fu  parimen- 
te comprefo  quello  di  S.  Girolamo.. 
Avvenne  ciò  l’anno  fecondo- 

chè  racconta Bartolommeo( h)  Zuc- 
cato  noilro  Cronilla  di  fede  dignif* 
fimo  per  le  cofe  di  quelli  tempi  da 
lui  vedute , e trattate j quando ,.  per 
difendereTrivigi  nella  guerra  di  Cam- 
brai,  avendo  il  fapientilfimo  Senato 
Viniziano  conofcruta  la  neceflìtà  di 
munirlo,  vi  mandò  nel  1509.  il'  ce- 
lebre Frate  Gio.  Giocondo  Verone- 
fe,  cheTiftorico  (c)  Bonifaccio  non 

eoa 


(a)  Documen.  III.  Vedi  C.  ztf. 
innanzi . 

( b ) Tello  a penna  della  Bibliot. 
del  Seminario  di  Trivigi. 

(c)  Lib.  iz.  ultima  Eliz.  pag.  504. 


* 
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eon  altra  ragione  , cred’  io  , a /fe- 
ri Cavaliere  Gerofolimitano , fé  non 
perchè  fembrolli  più  confacente  all’ 
Iftituto  di  quell’ ordine  militare  il 
melliere  di  Ingegnerò  , che  a quel- 
lo del  Francefcano,  cui  profefsòve- 
ramente  ; come  proverà  il  celebre 
Padre  Gio.  degli  Agoftini,  contrail 
Panvinio  , il  Maffei,  (a)  ed  altri  , 
che  lo  diedero  a S.  Domenico  ; nel- 
la Biblioteca  , eh*  egli  , e ’l  Padre 
Lettore  Illuminato  dignillimo  fuo 
Compagno , per  faggio  provvedimen- 
to de’ loro  Superiori,  hanno  prefoa 
compilare  della  inligne  lor  Religio- 
ne. Mal  tuttavia  corrifpofe  alla  con- 
cepita efpettazione  l’ Opera  di  quel 
valentuomo,  non  apparendo  che  al- 
tro e*  facefie  , fe  non  abbattere 
fpietatamente  fabbriche,  e con  una 
vaftiUìma  difutil  fotta  gualcare  ol- 
tre mifura,  e sformar  la  Città.  Di 
che  fi  lagna  acerbamente  il  nollro 
gentil  Poeta  Girolamo  Bologni  coll’ 
amico  fuo  Augurello  ( b ) ; febbene  al- 
trove commenda  il  Giocondo  di  bra- 
vo Matematico,  ftudiandofi  di  rac- 

H 5 con- 


( a ) Degli  Scritt.  Veron.'l.  3.  col. 
135.  Vafari  Vite  de’ Pittori  Par.  3. 
Voh  1.  pag.  251. 

{b)  Promifcuorum  lib.  14.  Epigr.  22. 


178.  Vi  (\ertazionc 
confolare  ì Cuoi  Concittadini  afflitti 
de’ danni  foflerti  nelle  nuove  forti- 
ficazioni colla  lufinga  della  utilità, 
e ficurezza  che  quindi  ne  ritrarreb- 
bono.  Mi  piace  di  riportarne  qui  \' 
Epigramma  prefo  dalle  non  mai  ftam.~ 
paté  Poelie  del  mentovato  Bologni, 
leggiadro  Poeta  per  lo,  fecoloXVin 
cuifiorì  ; (a)  efièndo  morto  l’anno  17. 
del  fuffeguente  in  età  di  6$.  anni. 

Nova  Tarvifii  Munimenta  per  Ju- 
cundum  infignem  Mathemati- 
cum  defignaia . 

Subvertis,  Jucunde,  domos,  dant 
Tempia  ruinam, 

Occupat  effofiTas  vafla  vorago 
vias/l 

Dura  quidem  nobis  res  &damno- 
fa  videtur  , 

Magna  fed  ut  ferves  , perdere 
parva  bene  eft. 

Perflet  ututilior,  ne  fit  grave  per- 
dere .parte in , 

Ciim  £*ri  nequeunt  omnia  fal- 
va  fimul. 

Membruin  aliquod  Medici  folers 
prudentia  p*itre. 

Corri  piat  morbus  ne  meliora  , 

. fecat* 

Di- 


ti <0  Ib.  lib.  iz.  Epigr.  <5q. 
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Dicitur,  infiantes  ubi  Caftor  fen- 
tit  aderte 

Infidias  , polita  carpere  parte 
fugam 

Liberat  interdum  navim  quoque 
jaftus  onuftam , 

Ne  pereat  faevi  fluctibus  haurta 
maris. 

Ante  oculos  , cives  , nobis  furor 
hoièicus  erto, 

Nil , miferabilius  quod  videatur , 
ent. 

Ante  oculos  caedes  , ftrages  , In- 
cendia funto , 

Optabit  tuto  quilibet  elle  loco. 

Munimenta  parent  placidam  quo 
tuta  quietem , 

Coeptura , praefejiti  Pallade , fur- 
gat  opus  . 

Per  la  qual  cofa  venne  poco  dopo 
in  diliberazione  il  Senato  di  com- 
mettere la  direzione  del  divifato  for- 
tificamento al  valorofo  Bartolommeo 
Alviano,  fecondo  il  dilegno  del  qua- 
le , fenza  rimettervi  le  abitazioni  cite- 
riori, fi  dilatò  l’interno  circuito  del- 
la Città  fpecialmente  alla  parte,  dov* 
era  il  Borgo  de’ Santi  Quaranta  nel 
modo,  che  pure  oggidì  li  vede.  Ad 
effo  Alviano  perciò  nel  deliro  lato 
della  Porta  di  quel  nuovo  Borgo  fu 
porta  la  feguente  Ifcrizione, 

H 6 BAR- 
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BARTHOLOMAEO  LIVIANO 
VENETI  EXERCITUS 
IMPERATORE  DESIGNANTE. 

IDEMQUE  APPROBANTE  SENATU. 

Come  dirimpetto  fi  era  (colpita  in 
onore  del  Podeftà  Vendramino , che 
per  eommeffione  fattali  dal  Principe 
ad  irtanza  de’ Trivigiani  ( a ) li 
dì  Maggio  F51 6,  diede  compimento 
all*  opera  difegnata  dall1  Alviano  P 
anno  innanzi  già  morta  y la  infra- 
fcritta  memoria,  della  quale  orafc- 
lamente  refta  la  nota  Cronologica  * 
ferbataci  però  intera  dal  Bur  chela' 
to  (4)* 


(/*)  Afla  Proviforiae  Civitatis  hur« 
}us  anni. 

( b ) Commentar.  Memorabil.  lib. 
5.  pag*  517. 
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IH.  Ecco  lacirconftanza,  e’1  mo- 
tivo, perchè  il  Monaftero  di  S»Gi- 
rolamo  pollo  da  prima  fuora,  e non. 

luar 
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lungi  dalle  vecchie  mura  della  no- 
lira  Città,  fu  trasferito  dentro  alla 
medefima  , cangiata  1’  antica  Uma- 
zione, a mezzo  il  Borgo  di  nuovo 
fabbricato,  che  ritenne  il  primitivo 
nome  de’ Santi  Quaranta  dopo  varj 
accidenti,  che  mi  fò  a diftintamen- 
te  narrare  . Era  flato  il  fondo  del 
Monillero  antico  intorno  all’  anno 
1340.  donato  da  Mele  buccio  Avogaro  , 
non  diverto  dal  foprannominatoM?- 
nedufio  , a Bernarda  , e Girolama  , 
che  avevano  già  proiettata  laRego- 
. la  di  Santo  Agoftino  nel  Convento  di 
S.  Maria  degli  Angioli  di  Murano , 
ed  a Catterina  già  Romita  in  quello 
di  S.  Angelo  a Venezia,  le  quali  tre 
Religiofe  s’erano  inTrivigi  condot- 
te, per  fondarvi  un  Monittero  . Fu 
quivi  dianzi  un  Romitorio  , che  lì 
accenna  nella  facoltà  foprammemo- 
rata , addì  13  di  Settembre  dell’ an* 
1340.  conceduta  dalVefcovo  diTri- 
vigi  Pietro  Paolo  alle  tre  già  dette 
Monache  , di  edificare  in  quel  luo- 
go la  Chiefa,  e le  adiacenze  necef- 
farie  al  loro  foggiorno  . Ne  pubbli- 
cò il  documento  tratto  dall’Auten-  • 
tico  dell’Archivio  di  S.  Girolamo  di 
Venezia  il  mentovato  chiarittimò  Sig. 
Senatore  Cornaro  . (a)  Nella  qual 

con- 
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concefìione , comechè  in  particolare 
non  fi  dichiari , chi  prima  dimoraf- 
fe  in  quel  Romitorio  , è probabile 
che  ci  fletterò  le  tre  menzionate  Re- 
ligiofe  : mentre  non  vi  repugna  il 
tenore  dell’ allegato  Vefcovil  diplo- 
ma, e qualche  anno  innanzi  aver  el- 
leno quivi  abitato  fi  fa  chiaro  da 
una  Supplica  nel  Novembre  dell’an- 
no 1352.  per  ette  porta  al  Principe. 
(a)  In  quella  chiedendo  le  Mona- 
che una  Limofina  di  lire  venti  all’ 
anno  , che  fu  anche  loro  donata, 
rapportano  da  circa  quindici  anni  ef- 
fere  flato  il  Monifiero  eretto  , cioè 
tre  anni  avanti  della  licenza  impe- 
trata dal  Vefcovo  : per  li  fupplica 
e referitto  accennati  confi  a innoltre , 
che  ventidue  Religiofe  vi  dimorava- 
no, tutte  Viniziane,  e nonpottede- 
vano  proprie  rendite,  o le  avevano* 
jfcarhfhme . 

IV.  Ma  convenne  ben  preflo  ad 
effe  sloggiare  da  quel  luogo  \ men- 
tre fu  difrutto  ed  arfo  più  volte  il 
Borgo  de’ Santi  Quaranta  nelle  guer- 
re degli  Ur.gheri  , e de’  Carrarefi, 
cominciate  i’anno  1356.  particolar- 
mente poi  avendo  Francefco  da  Car- 
rara nel  1382.  rifretta  di  forte  af- 

fedio 


(a)  Docum.  II.  C.  zj. 
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fedio  la  Città  di  Trivigi  de  ordene 
de  li  prefidenti  fu  fpiantado  el  Mona - 
derio  de  le  Monache  de  S.  Hieronimo 
cum  quello  del  Prior  de  S.  Maria  Ma- 
ter,  DeflTe  fono  le  parole  , onde  ci 
tenne  memoria  di  quello  fatto  l’Ano- 
nimo manufcritto  della  Marca  Tri- 
vigiana  , che  fi  conferva  fra  i pre- 
ziosi Codici  della  fcelta  Libreria  eret- 
ta con  magnificenza  degna  di  sèda 
S.  E.  il  Sig.  Cav.  e Proccuratore 
Marco  Fofcarini , del  cui  nome  ce - 
lebratiflimo  per  la  gloria  del  ci  vii 
governo,  e per  la  erudizione  , che 
fpiccherà  vie  più  nella  fua  infigne 
afpettatifiìma  Opera  della  Lettera- 
tura Viniziana  già  pretta  ad  ufcire 
del  Torchio  con  ifplendidezza  al  pre- 
gio fuo  corrifpondente  > mi  reco  a 
Ringoiar  onore  di  potere  adornar  que- 
lle Carte . Il  qual  Cronifta , che  af- 
fai minute  notizie  accoglie  de’  fuoi 
vicini  tempi  accuratamente,  mi  fìa 
lecito  qui  notare  effere  d’intorno  un 
fecolo  più  recente , che  non  fu  giu- 
dicato dagli  eruditiffimi  Giornalifli 
di  Venezia  (a)  i quali  ne  ulàrono- 
il  teftimonio  nella  vita  diFrancefco 
Petrarca  i ficcome  dichiara  ei  mede- 

fimo 
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(a)  Gior.  de’Lett.  d’Italia  Tom 
S.  àrt.  6 . pag.  194. 
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fimo  all’anno  780.  fcrivendo „ Que- 
„ fta  Chiefa  (di  S. Maria  Maggiore 
3,  in  Trivigi  remafe  in  quefta  for- 
,,  ma  fino  al  J474  , nel  qual  anno 
„ fu  reducta , Se  ampliada  come  de 
,,  prefente  apar  , intervegnando  le 
„ votive  elimofine  de  l’altar  de  no- 
„ fira  Dona,  che  fu  Se  è reduftoin 
„ grandiflima  veneration  per  li  fra- 
„ ti  Canonici  inregular  metti  in  quel 
„ luogo  per  la  Comunità  de  Tre- 
,,  vifo  ne  li  precedenti  anni  , vale 
a dire  nel  1463.  in  cui  li  Canonici 
di  S.  Salvatore  prefero  il  pofTeflodi 
ella  Chiefa  loro  ceduta  daFrate Lo- 
renzo Antonio  Pelipario  Trivigiano 
Capellano  Apoftolico  amminiftrato- 
re  della  medefima  col  beneplacito 
del  Veneto  Senato,  e con  fatisfazio- 
ne  del  Configlio  di  Trivigi,  ed  af- 
fenfo  dell’Abate  di  Nonantola,  dal 
quale  per  lo  innanzi  dipendeva.  L* 
iftoria  di  quefta  Canonica  contenu- 
ta in  un  tefto  a penna  del  fuo  Ar- 
chivio tutto  il  fin  qui  detto  confer- 
ma , e vi  fi  accorda  la  ifcrizione , 
fovrapofta  alla  Porta  maggiore  del- 
la Chiefa,  eh* è 4 feguente 


zEDES 
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V.  Difperfe  dunque  le  Monache 
di  S.  Girolamo  per  le  fovraggiunte 
guerre,  alcune  febben  ricovrarono in 
Venezia,  dove  l’anno  1375*  erefle- 
ro  il  Moniftero  pure  di  S.  Girola- 
mo, 
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mo,  ed  altre  probabilmente  in  Tri- 
vigi, d’onde  /labilità  la  Pace,  fi  ri- 
tornarono al  rovinato  loro  Conven- 
to. Sufiilleva  perciò  quello  lino  al 
1418.  ma  di  piccoliffime  poffè Alo- 
ni, e rendite  fornito,  giacché  fi  tro- 
va la  fua  tafia  di  tutti  gli  altri  Mo- 
nilteri  delle  Monache  di  Trivigi  la 
minima  ( a)  in  una  impofìzione  ge- 
nerale dal  Clero  di  Trivigi  quell’an- 
no fatta  in  vantaggio  del  fuoVefco- 
vo  per  i motivi  nella  feguente  me- 
moria regillrati  “ MCCCCXVIII. 
,,  de  menfe  Julii  colletta  in  ratione 
„ foldorum  quinque  prò  libra  fol- 
,,  venda  D.  Epifcopo  , quia  He- 
„ tit  in  Sacrofantta  Synodo  Con- 
„ flantienfi  circha  tres  annos  cum 
„ magnis  expenfis,  & quia  per  ade- 
„ ptionem  Epifcopatus  Tarv.  habet 
„ folvere  Camere  Apollolice  Ducatos 
„ in  fi.  prò  communi  fervitio  , ut 

„ eli 


(a)  Cod.  Chartac.  Archivi  Capit. 
Mon.  Monialium  Santtor.  omnium 
liB.  IIL. 

Mon.  S.  Jeronimi  Monialium  lib. 
XL. 

Mon.  Monialium  deMolianis  lib. 
IIIL. 

Mon.  ‘Monialium  Santte  Marias 
Nove  lib.  CLX. 
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„ eft  moris,  & quia  idemDominus 
„ Epifcopus  fuam  MifTam  celebra- 
„ vit  novam  Pontificalem  , Se  no- 
„ luit  ofFertam  accipere  ab  aliquo  *, 
„ infuper  quia  Clerus  Tarvifinus 
„ prxfatus  a didto  triennio  citranul- 
„ lum  habuit  gravameli,  nec  habi- 
,,  turus  eft  in  futurum  in  decimis, 
„ nifi  magna  urgente  neceflìtate 
É’  notabile  fra  gli  addotti  motivi 
quello  di  non  aver  voluto  il  Prelato 
accettare  obblazione  alcuna  nella  fua 
prima  Mefta , la  quale  Pontificalmen- 
te celebrò  : conciofiachè  quindi  ap- 
parifee,  che  un  tal  coftume  in  que- 
lle parti  vigeva;  di  che  fa  fede  an- 
che lo  Statuto  di  Trivigi  ( a )•,  ma  ripu- 
tavafi  però  abufo  innanzi  ancora  che 
venifte  dal  Concilio  di  Trento  ( b ) ef- 
preftamente riprovato . Peraltro  era 
sì  avanzato,  e generalmente  intro- 
dotto cotal  difordine , che  i maggio- 
ri Prelati,  non  che  vergognarfene  x 
con  maggior  pompa  ne  ufavanofot- 
to  apparenza  di  onore,  invitandoli 
da’  Metropolitani  alla  prima  loro 
Meffa  i Vefcovi , e i Capitoli  della 

Pro- 


(4)  Tradì.  Xì.  de obblatione Pres- 
byt.  Rubr.  I. 

( b ) Self.  22.  Decret.  de  obfervan - 
dis  in  celebr.  Mijfar. 
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Provincia  . Un  Regiftro  dell’  anno 
1166.  ( a ) ci  ha  confervato  i nomi 
de’  Prelati,  che  invitati  afliftett'ero 
alla  prima  MeflTa  diMarquardo  Pa- 
triarca d’Aquileja , e la  nota  de’ 
Regali , che  ciafcheduno  gli  porfe  . 
Non  difpiacerà  di  vederne  qui  un 
breve  faggio.  “ Vocati  ad  primor- 
„ dialem  MilTam  parte  Reverendif- 
„ fimi  in'Chrifto  Patris  & D.  Mar- 
„ quardi  Dei  gratia  S.  Sedis  Aqui- 
,,  lejenfis  Patriarchi  dignifnmi,  die 
„ Dominica  XVII II.  Aprilis  in 
„ Aquilejenfi  Ecclefia  celebrata  cum 
„ (*)  Calodiis  & aliis  dee.  SufFra- 
,,  g£a  exhibita  per  infraferiptos , ut 
„ cuilibet  in  calce  apparet. 

„ Epifcopus  Tridentinus  dedit.... 

„ Capitulum pede  planam 

,,  coopertam. 

„ Epifcopus  Padoanus  unum  ce- 
„ reum  coopertum  , & unam 
,,  cuppam  fine  (fic) 
pluribus  ommijfis  . 

,,  Epifcopus  Tri vefinus  unam  clip- 
pam  cum  pede 

„ Capitulum  duas  tacias 

Non 


( a ) Cod.  Cartac.  Co.  Jacobi  Val- 
vafonii  varia  RR.  Forojulienlìum  mo- 
numenta continens. 

(*)  f.  Calonicis . 
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Non  fi  vede  che  altri  Capitoli 
prefentafiero  il  Patriarca  , fè  non 
quelli  di  Trento,  e di  Trivigi. 

VI.  Pertanto,  o che  le  Monache 
non  avefiero  forze  da  riparare  i fof- 
ferti  danni,  o qual  altra  cagione  for- 
fè , non  fu  giammai  redimito  quel 
Monifiero  ai  primitivo  filo  effere  ; 
anzi  fra  breve  li  difciolfe  affatto,  aven- 
do le  Religiofe  quivi  rimàffe  Panno 
1447.  ottenuto  dal  Pontefice  Nicco- 
lò V.  di  effere  incorporate  a quelle 
di  S.  Criftina  di  Trivigi  : la  qual 
impetrazione  nondimeno  fu  fenza  ef- 
fetto. Avvegnaché  non  efi'endo  ri  ti- 
fici to  alle  Monache  di  S.  Girolamo 
di  l'eco  trasferire  i Beni  dell’ antico 
fuo  Monifiero  , che  dopo  vario  e 
lungo  contrailo  fu  colle  proprie  ren- 
dite adeguato  a’  PP.  defilati  , in 
quello  di  S.  Grillimi  già  detto; con- 
venne loro  indi  ufcire  , e iparger- 
fi  pegli  altri  della  Città  1 cofa  che 
potè  agevolmente  efeguirfi  nel  pic- 
elo! numero  di  tre , comprelane  la 
Badeffa  , cui  s’  erano  già  ridotte  • 
Coila  folita  accuratezza  fuadeferive 
quello  fatto  , e ne  riporta  1 docu- 
menti il  foprallodato eruditismo  P. 
Mittarelli  ( ^ ) liccome  delia  fionda- 

zione 


( a)  1,  c.  cap.  6, 
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zione  del  convento  di  S.  Girolamo 
in  Venezia  largamente  (a)  ragiona 
S.  E.  il  nobilitino  Sig.  Senatore 
Cornaro  già  detto.  Quando  fu  ten- 
tata la  unione  de’due  Monilleri , era 
Vefcovo  di  quella  Città  Ermolao 
Barbaro  il  Seniore,  che  con  autori- 
tà Pontificia  conferì  il  voto  Conven- 
to di  S.  Girolamo  a’  Gefuati  ante- 
detti della  Congregazione  del  B.  Gio. 
Colombino  ; i quali  avendo  final- 
mente ottenuto  il  poiìedimento  pa- 
cifico del  luogo,  lì  dierono  a rifab- 
bricarne la  Chiefa,  impetrando  per- 
ciò dal  Principe  laefenzione  di  ogni 
aggravio  al  Clero  impolto.  Appare 
quello  per  un  Privilegio  fegnato  dal 
Doge  Francefco  Folcari  (?)  il  pri- 
mo di  Aprile  dell’anno  1456.  e per- 
chè procedevano  aliai  lentamente 
nella  edificazione,  ed  inllavano tut- 
tavia per  la  continuazione  della  im- 
munità impetrata  , fcriflè  il  Doge 
Criitoforo  ( c ) Moro  al  Podellà  di 
Trivigi  Pietro  Memmo,  che  lo  in- 
1 for- 

$ 

9 

( a ) 1.  c. 

(b)  Ex  Regillro  Litterarum  Du- 
calium  Canceìl.  inferioris  Tarvitìi  . 
14 i6.  c . 44.  8.  e 1488.  c.  31.  8> 

(c)  Ibi.  Ducal.  origin.  1471» 
-Marzo  • 
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formafle  a qual  termine  la  fabbrica 
folle,  e quanto  tempo  farebbe  bifo- 
gnato  a compirla,  confermando  in- 
tanto la  grazia  fatta  a’  poveri  Ge- 
fuati , che  così  gli  appella  ; la  qual 
conceffione  fu  rinnovata  l’apno  1488. 

VII.  Senonchè  appena , o non  per 
anche  ridotto  l’edilizio  a compimen- 
to inforta  la  guerra  molla  da’  Col- 
legati di  Cambrai,  l’anno  1509.  co- 
me s’  è detto  , per-  fortificare  la 
Città,  convenne  abbatterne  i bor- 
ghi ; e così  la  rovina  di  quello  de* 
Santi  Quaranta  feco  traile  ildillrug- 
gimento  del  Monillero  di  S.  Giro- 
lamo : quantunque  i facri  luoghi  gli 
ultimi  follerò  ad  ellere  atterrati  , 
onde  l’anno  1513.  Monfignor  de  la 
Rofa  colle  fue  milizie  Francefi  al- 
loggiò nel  Convento  di  S.  Girolamo 
ancor  fulliftente , e disfatto  poi  fol- 
tanto  l’  anno  medefimo,  fecondochè 
li  raccoglie  dalla  diligente  narrazio- 
ne del  Zuccato  fopra  addotto  in  ciò 
oculato  tellimonio  di  quel  che  fcri- 
ve.  Ridotti  dunque  in  Città  i Ge- 
fuati , e allargata  quella  dalla  par- 
te del  Borgo  de’ Santi  Quaranta  fi- 
no al  termine  , che  ora  lì  vede  ; 
quivi  li  pofero  a fabbricare  nuova 
Chiefa  dedicata  a S.  Girolamo  nel 
fico  fuo  prefente , e allato  d’  ella  il 
Convento  ; avendo  la  Chiefa  con- 
dotta 
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dotta  a fine  Panno  1610.  giufio  al- 
la infcrizioneferbatane  (a)  dalBur- 
chelato»  la  quale  diceva. 

Deo.  Opt.  Maximo 
Divoq.  Hieronimo  Sàcrum 

j • 

Anno  MDGX. 

Aboliti  pofcia  i Gefuati  da  Clemen- 
te IX.  T anno  r 669.  il  Collegio  de’ 
Nobili  Trivigiam  comperò  quel  luo- 
go, ed  indi  ne  foftituì  la  Chiefa  à 
quella  di  S.  Maria  Mater  Domini  , 
che  aveva  debito  di  rialzare  fino 
dall’anno  151$.  in  cui  era  fiata  pul- 
edra gittata  a terra  ; per  titolo  del 
nobile  Priorato  in  elio  Collegio  ri- 
mafto  dell’Ordine  de*. Cavalieri  Gau- 
denti volgarmente  appellati  : onde 
(òpra  la  Porta  laterale  della  Chiefa 
in  luogo  dell’  antica  fu  pofta  que- 
lla lapida 


Opufc.Torn.XLmi • I D.O.M. 


, - - mmmrn 

(a)  Comment.  memor.  libr.  4. 
pagi  6j$. 
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D.  O.  M. 

• i - *■  i 

TEMPLUM  OLIM  D.  HIERONIMO 

NUPER  B.  M.  V. 
MATRI  DOMINI. 

DltATUM. 

• \ 

* . • • , \ 

: ’ 

avendola  fotto  quello  nuovo  titolo  i 
confegrata  Monfìgnor  Morolìni  l’an-^ 
no  1714.  Il  Convento  poi  fu  conce-’ 
duto  dal  mentovato  Collegio  a’ PP. 
Gefuiti  (a)  chiamativi  ad  iltruire 
la  Gioventù  nobile  ; indi  nel  16,9* 
loro  li  foftituirono  i Somafchi  ; e fi- 
nalmente l’anno  1687.  fu  ceduto  il 
Monillero  , e la  Chiefa , colla  rifer* 
va.però  del  diritto  appartenente  al 
già  detto  Priorato  , a’  Carmelitani 
Scalzi,  che  pur  ora  la  uftiziano. 

Vili.  E giacché  li  è fatta  men- 
zione del  Priorato  di  S.  Maria  de* 
Cavalieri  Gaudenti,  torna  qui  bene 
di  produrre  un  Sigillo  ad  alcuno  dell* 
Ordine  loro  appartenente , che  mo- 
lira  fopra  quattro  fecoli  *ii  antichi- 
tà , 


(*)  Archivio  del  Collegio  de’ No- 
bili • . • 
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tà,  e fu  ritrovato  in  Trivigi.  La  fi- 
gura n’è  ovale,  quale  incontrarli  ne5 
Sigilli  di  Eccleiiaftiche  perfone  , a 
differenza  de’ fecolarelchi  notò  il  non 
mai  abbaftanza  lodato  ( a ) Sig.  Mu- 
ratori : E ciò  perchè  quell’  Ordine 
non  meno  degli  altri  militari  più  an- 
tichi , fu  con  offervanza  e religiola  re- 
gola iftituito  per  autorità  d.el  Ro- 
mano Pontefice  . Rapprefenta  nella 
impronta  la  Santa  Vergine  tenente 
Gesù  bambino  in  braccio,  ed  appie- 
di fuoi  una  Figurina,  nella  quale  dee 
crederli  effigiato  il  Cavalier  ginoc- 
chione,  alla  parte  finiflra,  con  altra 
alquanto  più  grande  , la  quale  fem- 
bra  ( fe  non  che  dove  feorger  Tene 
dovrebbe  il  capo  è il  metallo  gua- 
ito ) immagine  di  uomo  ritto , aven- 
te una  mano  fopra  la  fpalla  del  Ca- 
valiere; nel  fondo,  quali  di  per  sè  , 
vedefi  uno  Scudetto  con  entro  una 
croce,  e dueflelle  fòpra.  "Quello  che 
fi  può  leggere  , fenza  indovinare 
della  ferittura  , che  gira  intorno  , 
fono  le  feguenti  lettere 

S.  Baevetre  ord.  miitie.  Bte. 
M.  Vgif» 

la-  E 


( a ) DifTert.  fra  le  Italiane 
Tom.  1.  pag.428. 


r—'./ 
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E vorrebbe  interpretarli  figillum  Bo- 
naventura ordinis  militi  a beata  Maria 
Virginis , lupplendo  ,«dove  corrofele 
parole  mancano,  gloriola ; eh’  era  il 
folito  intero'  titolo,  col-quale  fi  di- 
nominava quell’Ordine  > efpreflò  in 
parecchi  de’  noftri  vecchi  documen- 
ti , ed  eziandio  nella  Bolla,  onde 
Urbano  IV.  ne  confermò  la  ifijtu- 
zione  l’anno  1261.  Parimente  il  Sig.. 
Marmi  diede  (a)  fuofa  ed  ìlluftrò 
da  fuo  pari  un  fìgillo  del  Monilìe- 
ro  di  Perugia  , che  porta  la  infra- 
fcritta  leggenda  fomighantifiima  del- 
la noftra . 

S.  CovetuF.  Militi e . Beate  M.  Vir- 
ghi s de  Verujio.  Così  dilli  vorrebbe 
leggerli  il  noltro  Sigillo,  fe  non  che 
le  ultime  lettere  avanti  la  S.  eifen- 
do  manifelìamente  vide  ^ non  pollo- 
no  fpiegarfi  gloriofe , e farebbe  mnol- 
tre  ftrana  maniera  di  cominciarne 
la  lezione  dal  luogo,  dove  Ila  la  S. 
già  detta.  Il  perchè  non  mal  s’apv 
porrebbe,  chi  penlaflè,  laddove  guaito 
è il  metallo,  dovere  fupporlì  un  altra 
S.  nel  principio  lignificante  figillum  y 
alla  quale  feguifie  il  nome  del  Ca- 

. valie- 


(a)  Oflfèrvaz.  iltor.  fopra  i Sigil- 
li de’fecoli  badi.  Tom.  17.  pag.  Ili* 
Sig.  II. 


locatici  Ncbb'Tarwf* 


yetri  Gradinici  J aco9 

•io  Séjvftin*  * 
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valiere,  indi  la  feconda  S.  interpre- 
tando fer , fpiegare  , che  il  Sigillo 
fotte  d’un  Cavaliere  Figliuolo  di  Bo- 
navventura . Tanto  più , chesiotterva- 
ta  diligentemente  la  ifcrizione,  pa- 
re che  nel  principio  vi  fi  vegga  la 
S.  e poi  ja , onde  il  Sig.  Girolamo 
Zanetti  intendentiffimo  di  così  fat- 
te anticaglie , credette  di  potervi  leg- 
gere 

Sigillum  J ac  obi  Lonalvi  de  fer  Bo- 
ti aventura  ordinis  Mi  liti  a B.  M.  V,  Ma 
il  nome  di  Bonaventura,  nè  altro  Co- 
gnome fìniente  in  vide  oin  alvi  non 
di  trova  nel  Catalogo  de’ Priori  nell* 
Archivio  de’  mentovati  Nobili  co- 
minciante  da  Fra  Corradino  Buo- 
naparte,  che  nel  1280.  viveva  ; co- 
ficchè  fi  può  conghietturare , efiere 
flato  Sigillo  di  alcun  femplice  Ca- 
valiere conventuale,  o anche  viven- 
te nelle  proprie  cafe  : che  dell’una , 
e dell’altra  foggia  ne  aveva  un  tal 
Ordine,  chiamandoli  perciò  Benve- 
nuto da  Imola  Fraticelli  de  domo , e 
nella  citata  Bolla  diverfa  regola  pre- 
ferì vendofi  a’  dimoranti  nel  Conven- 
to, ed  agli  ammogliati. 

IX.  Fino  dal  primo  ftabilimento 
fuo  quell’  Ordine  fu  in  Trivigi  ri- 
cevuto, avendoci  nella  Cattedrale 
una  Prebenda  da  Frate  Corradino 

I 5 -di 
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di  Piombino  {a),  iftituita  1*  anno 
1277.  e negli  Stromenti  di  quel  tem- 
po frequente  menzione  ritrovandoli 
di  altri  Cavalieri  di  quefta  milizia 
infigniti  : comechè  V Oratorio  loro 
noa  fotte  qui  cottrutto  prima  delP 
anno  1291-  della  qual  coltratura 
produrrò  il  documento,  ( b ) giacché 
fu  folamente  accennato  dal  noftro 
Sig.  Canonico  Scoti , ( c ) che  di  quell’ 
Ordine  diede  particolare  contezza  •- 
Molto  più  ampiamente  però.  ne_  ra- 
giona l’ elegantiflima  Monfignor  Bot- 
tari  nella  ittrutti  va  dedicatoria  da  lui 
premetta  alla  pregevol  Romana  edi- 
zione, (d)  che  ne- diede  delle  Let- 
tere di  Fra  Cintone  d Arrezzo  * lo— 
pra  la  quale  mi  conviene  avvertir 
folamente,  che  quel,  dotto  Prelato 
non  meno  del  citato  Signor  Marini 
hanno  a chius’  occhi  feguito  il  Ciu- 
iliniani e l’Anonimo  Francefe  nell’ 
appellare.  Commenda  di  S»  Maria  del— 


(a)  Arch.-  Capita  Cod.  Membr.. 
libr.  Anniverfar.  ad  diem  22.  No- 
ve mbris.. 

( b ) Docum-  1.  c.  23-  . 

( c ) Memor..  di  Benedetto  XI.  An- 
no t.  II.  pag.  r . . - . 

( d)  174J..  i;n  4*  rag- 180*, 
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la  Torre,. il  Priorato  Ài  S.  Maria  delle 
Fofje  in  Trivigi  ; e nel  credere,  che 
il  Collegio  avente  d’effo  ilgiuspatro- 
nato  fia  un’  adunanza  di  Convittori , 
quand’è  l’ aggregaco  di  tucti  i No- 
bili Trivigi  ani  comprefi  in  un  Colle- 
gio derivato  dall’  antichifiima  Scuola 
de ’ Militi  con  prerogative  Angolari  , 
e coiìitutivo  del  primo  grado  'della 
Cittadinanza  in  quella  Città.  Quan- 
to alla  Croce,  che  Ha  nel  fondo  del 
Sigillo , penfo  di  non  ingannarmi  , 
eltimandola  Croce  dell’Ordine,  eh’ 
era  vermiglia  con  due  Stelle  fopra; 
fecondo  le  autorità  recate  dal  men- 
tovato Monfig.  Bottari , e dallo  Sco- 
ti medefimo  , il  quale  accenna  in- 
noltre , dal  Priore  Trivigi  ano  portar- 
li oggidì  la- Croce  di  quattro  Stelle 
adorna  : comechè  Tornigli  ella  l’Ar- 
me di  prefent£  tifata  dal  noflro  Co- 
mune. Perciocché,  fenza  richiama- 
re ad  efame  ciò  che  il  Bonifaccio 
fcrive  (a)  delle  varie  infegne  de’  Tre- 
vigiani *,  certo  è che  , entrando  il 
fecolo  XIV.  portava  Trivigi  nel  fuo 
bollo  una  Città  , o Palazzo  con  tre 
Torri  : imprefagià  comune  a’ Sigil- 
li d’  Aquileja,  (b)  di  Siena,  di  Ve- 

I \ rona, 

(*)  Lib.  1.  e lib.  X.  dell’  Iftoria 
pag.  1 8.  e 4*4. 

(è)  Murat.  1.  c. 
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rona,  d’Udine,  di  Padoya,  e d’al- 
tri Luoghi  per  lo  più  liberi , partico-. 
larizzata  folo  o dal  motto  differente 
accoppiatole^  dairimmagine  del  San- 
to lor  protettore,  fecondo  che  fcri- 
ve  ( a ) l’Eineccio , ed  itfata  eziandio 
••nelle  monete  . La  Diftèrtazione 
XXVII.  dell’ immortale.  Signor  Mu- 
ratori ( b ) ci  efibifce  impronte  limi- 
li in  alcuni  Danari  Romani,  di  Mi- 
lano, di  Salerno,  d’Afcoli,  di  Ca- 
merino, e in  varj  di  Bergamo,  e più 
d’Aquileja,  ( c ) de’ quali  moki  ri- 
portano anche  il  dotti flimo  Padre  de 
Rubeis,  e l’  erudito  Sig.  Liruti:  po- 
tendoci a quelli  aggiugnere  un  Tre- 
vigiano inedito  polfèduto  dal  Signor 
Co.  Gio.  Arrigo  Scoti,  e rapprefen- 
tante  nel  diritto  una  rozza  tetta  di 
Vefcovo  col  Paftorale  al  deliro  lato, 
ed  al  finittro  il  Monogramma  Tar\ 
e nel  rovefcio  poi  una  fabbrica  di  tre 

Tor- 


(a)  Deveter. German.  aliar.  Nat. 
lìgillis  &c.  P.  I.  cap.  II.  par.  V.pag. 
138.  edit.  Lipfiae  1709.  fol.- 

(b)  Antiqq.  med.  yEv.  Tom.  3, 
Dillert.  27.  col.  556.  & feqq. 

(e)  De  Nummis' Patriarch.  A- 
quilejen.  &c . . . . : l 

Della  Moneta,  eh’  ebbe  corfo  jn 
Friuli,  dee,  ... 
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Torri  ; ed  un  altro  di  Cataro  reca- 
to da  S.  E.  il  Sig.  Bernardo  Nani 
(a)  Patrizio  Veneto  di  {cavillimi  e 
virtuofiftimi  coftumi  nella  fua  leg- 
giadra operetta  fopra  le  monete  de’ 
Regi  di  Rafcia  , la  quale  affai  di- 
moierà, aver  egli  non  meno  grazio- 
fo  ingegno,  acconcio  a trattar  le  ame- 
ne lettere , di  quello  eh’  e’  s’  abbia 
gran  fenno,  e talento  follevato  per 
con  fomma  laude  amminiftrare  le 
cole  pubbliche . L’  antica  divifa  de* 
Trevigiani  menzionata  poc’anzi  vie- 
ne così  deferitta  nel  regiftro  di  un 
iftromento  de’  4.  Marzo  dell’  anno 
1330.  “ Litteras  ( b ) D.  Poteftatis 
„ Tarv.  figillatas  figlilo  Com.  Tar- 
„ vifii  imprelfo  cera  viridi,  rotun- 
„ do,  integro,  &noncorrupto,  nec 
,,  in  fui  aliqua  parte  diminuto  , in 
3,  quo  fculpta  eli  quedam  Civitas  , 

„ & in  circolo  ejufdem  lìgilli  fun^ 
„ littere  infraferipte  c<  Monti ;Mu~ 
foni  : Ponto  : Dominerumque  : Kaoni , 
npn  dominoque  male  dal  Burchelati  ( c ) * 
f I 5 letto*, 

(a)  De  Nummis  Regum  Ra'fciae 
1 752.  in  8.  Tav.  1.  n.  7. 

(£)  Extat  in  Cancella  Comm. Tarv. 
rotili,  pergam  fign.  1330.  eredità  di 
Bonnaccorfo  della  Rocca.* 

( c ) Comm.  Memor..libr.  2.  pag. 
303.  & in* fine  Epitaphiorum. 


/ 
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letto  ; colle  quali  parole  fi  denota-  ' 
no  i confini  del;  Dominio  di  Trivi- 
gi  circofcritto  a quel  tempo  da’ 
Monti,  Jal  Fiume  Mufone  ,.dal  Mare,, 
e dal  Cartello  di  Pordenone , nel  modo 
che  Padova  indicava  i fuoi  colla  in- 
fcrizìone  pur  del  Sigillo  contenen- 
te : Mufo  : Mons  : Atbefs  e Mare  cer- 
tos  dant  inibì  fines  ( a)  „ 

X.  Ma  per  tornare  onde  con  non 
inutile  digreffione  ci  dipartimmo  * 
a foddisfare  al  fecondo  quefito  con- 
cernente i nomi  delle  Baderte , che 
nel  XIV  Secolo,  governarono  il  Mo- 
niftero  di  S.  Girolamo  di  Trivigi 
noteremo  che  la  prima,  fu  Ber  riar- 
da Dotto  una  delle  foprannominate- 
fondatrici,.  la  quale  continuò  in  quel 
Carico  allora  perpetuo,,  finoverfo  il 
1375.  in,  cui , per  lo  fpavento  dell” 
armi  nemiche  antecedentemente  già 
difciolca  la  fua  Comunità,  religiosa, 
ne  trappiantò*  ella  in  Venezia  il  Sa- 
cro Irtituto,  come  fu  narrato  di  £o- 
* pra  (b).  ed  appare  dal  citato  Docu- 
mento, che  fi  riporta  nella  più  volte 
rammemorata  lodatirtìma  Irtoria  det- 
le  Chiefe  di.  Venezia.  Il  nuovo Mo~ 

,nifte.~ 


,( a ) Salomon,  infcript.  Urbis  Pa 
tavinae  &c..  pag..  400* 

( b ) Pag.  123.  B. 
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nittero  regge  poi  ella  lino  al  1382.  in 
cui  morta,  ebbe  quivi  fepoltura  nel 
luogo,  dove  li  tiene  Capitolo  colla 
feguente  Ifcrizione  fopra  la  fua  ef- 
figie nel  marmo  fepolcrale  incifa  a 
lettere  volgarmente  appellate  goti- 
che, che  qui  fi  riporta  dall’origina- 
le tratta  per  opera  del  foprallodato 
dignittlmo  Patrizio  Veneto  il  Sig. 
Pietro  Gradenjgo 


S.  Domina 

Berna rda . Doto . M.  Prima  & 
Reverenda  Abatitta.  is 
tius.  Monafterii 
S.  Hieronimi  de  Venetiis. 

Eu,  obiit  Anno. Domini noftri. 
JefuXpi.  MCCCLXXXII. 

Die  XIII*  menlis  Otubri. 
Cujus.  aima.  per  mifericor 
diam.  Dei.  requiefcat. 

- in  pace  . 

Di  altre  , che  prendettèro  la  reggen- 
za dei  Moniftero  Trivigiano  di  S. 
Girolamo,  e delle  Religiofe  in  etto 
rimafte,  o dopo  non  lungo  efiglio  , 
celiato  lo  ftrepito dell’ Armi,  torna- 
tevi , non  ci  refta  memoria  , . falvo- 
chè  di  Bartolommea,  la  quale  da  Pa- 
pa Niccolò  V.  la  permiflione  otten- 
ne di  pattare  colle  due  uniche  fue 
Compagne  nel  Cenobio  di  Santa  Cri- 

16  ttina 
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fiina  : di  che  pur  s’  è fatto  motto 
più  fopra. 

XI.  Reità  ora  che  fi  rifponda  alla 
terza  domanda  dell’Iftituto  profefiato 
nel  Moniftero,  di  cui  parliamo  ; e 
viene  quefto  in  chiare  parole  efpo- 
fio  nell’  allegata  facoltà  di  coftrui re 
la  Chiefa  colle  opportune  fabbriche, 
dal  Vefcovo  di  Trivigi  conceduta' 
alle  tre  fondatrici  Catterina  > Ber- 
narda,  e Girolama  ,,  exquibus,  di- 
ce quivi  il  Prelato,  <e  una  in  Abba- 

tilfam  preficiatur  melius  ydonea 
„ regimini,  ac  Religioni,  feu  con- 
„ verfationi  fub  ordine  & obfervan- 
,,  tia  Religioni  per  eundem  fan&if- 
„ finiurn  Jeronimum  Confefiòrem  , 
,,  cum  adhuc  vitam  duceret  in  hu- 
„ manis  tradite  ad  Euftochium  ,Sa- 
„ cram  Deo  Virginem  , quem  Be- 
„ theelem  cum  principalibus  Dèo 
„ dicatis  virginibus  fub  ejus  ordinis 
9 > obfervationibusconclufit,  ac  omnia 
» juxta  regulam  beatili! mi  Augufti- 
,,  ni  condoftoris  eximii  inftitutam 
» & per  fèdeni  Apoftolicam  appro- 
„ batam  “ . Che  fiato  fia  Monaco 
S.  Girolamo  pròvollo  colle  tefiimo- 
nianze»  di  lui  proprie  il  dottiflimo 
Mabillone.(  a)  \ nè  lo  negò  Eraf- 

mo, 

(a ) Animadverf.  in  refponfìon.Ab* 
batis  Xi’appse  &c.  art.  22 . v.  i* 
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mo  , il  quale  foftenne  folamente  , 
che  il  Monacato  di  quell’  età  diver- 
to era  eia  quello  della  Tua  e della 
noftra . Ma  benché , malli  me  nel  fog- 
giorno  di  Roma  fi  occupafle  il  Santo 
Dottóre  grandemente  ad  iftruire  le 
Matrone,  che  dilìngannate  del  Se- 
colo afpiravano  a religiofa  egretta 
vita  *,  e coll’eren)pio*di  Santa  Marcel- 
la in  Roma,  ed  in  Paleftina  di  S. 
Paola  fue  difcepole,  Monifterj  s’  i- 
ftituiflèro , fecondo  1*  olTervanza  da 
elio  preferitta  : non  dettò  egli  mai  non 
pertanto  alcuna  precifa  regola;  ma 
ben  1’  antica  di  S.  Pacomio  illuftrò.- 
nè  di  quelle  che  fpaccianli  , come 
fue,  lì  può  veruna  germana  riputa- 
re e lineerà  ; le  due , che  il  fuo  no- 
me portano , avendo  perciò  confina- 
te fra  le  cofe  a lui  falfamente  attri- 
buite gli  oculatiUìmi  editori  di  Pari- 
gi, e di  Verona.  Adunque  ilnoftro 
Moniftero  teneva  P iftituto  di  San 
Girolamo,  giufta  la  difciplina  da  ef* 
fo  additata  alla  facra  Veigine  Eu- 
llocchietta,  cioè  principalmente  nel- 
la lettera  vigefima  feconda  intitola- 
ta de  c ufi  odi  a Virginitatis , la  quale  fu 
poi  anche  più  volte  recata  in  voi-; 
gare,  e con  giunte,  e fpoliiionifpef- 
fo  propoRa  alle  Monache.  ( a ) Ma 

pro- 

j [a)  Bibliot.  degli  Aut.  Greci,  e 
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profetava  inlieme  la  Regola  di  Sant’ 
Agodino  , vale  a dire  la  contenuta 
nella  lettera  247*  in  cui  riprendendo 
alcune  Monache  di  avere  tumultua- 
to per  difeordia  nella  elezione  di 
nuova  Badeffa  , le  richiama  a con- 
corde. regolar  vivere  % (a)  preferi- 
vendone  la  norijia.. 

XII.  Quella  è la  famofa  Regola 
di  Sant’  Agodino ,,  conciofiachè  par- 
ticolari ,,  variabili  ed  arbitrarie  per 
lungo  tempo  follerò  le  molte  Mona- 
diche regole,  e della  parimente  fia 
data  ab  antico  addattata  alla  difei- 
plina  degli  uomini  dccome  info- 
gnano, i dottiflimi Maurini , che  (b) 
così  accomodata  la  ritrovarono  in 
un  vetufto  Codice  Corbejefe  di  lo— 
pra  mille  anni  : rigettandofi  per  a- 
pocrife  dagli  eruditi  tutte  le  altre 
regole  attribuite  al  Santo  Vefcovo 
(c)  quantunque  antichilìime  , alle- 
gate nella  Concordia,  e inferite  nel- 
la Raccolta  compilatane  da  S.  Be- 
nedetto di  Aniana  in  fui  principio 


Latini  Volgariz..  Opufcoli  feient^ 
Tom.  33.  pag.  51S • : ' 

(a)  Edit. Venet. Tom. z» pag.  18 1* 
Epid*  alias  2 11»  olim  109» 

(b)  Ib.  Tom.  r.  pag.  789» 

(O  Ih.  Appenda  pag.  83 9* 
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elei  ix.  Secolo  ,,  ed  allenita  per  la 
Stampa  del  celebre  Luca  Oiftenio  ► 
(a)  A quella  norma  decorile  più. 
benigna,  e meno  lontanaVìalcomun. 
vivere  della  Benedittina , fi,  appiglia- 
rono prima  i Canonici  conviventi 
appretto  le  loro  Chiede,  poi  moltif- 
fune  Congregazioni  di  pie  Donne,  e 
religiofi  Uomini  di  quelli  fpecialmen- 
te  » che  per  iftituto  accoppiarono 
alla  regolar  vita' il  miniffero  efterio- 
re  nella  Chieda  f fra  le  quali  fotto 
1’  invocazione  di  San  Girolamo  ne 
furono  in  Italia  lina  nel  XIV  Seco- 
lo. Rende  teilimonianza  di  ciò  la 
Spondano  , che  all*  anno  1370.  una 
ne  rammemora  fondata  in  Ifpagna 
da  Italiani  , prima  che  la  fua  ifti- 
tuitte  il  B.  Pietro  da  Pifa:  tacendo 
dà  altre  più.  vecchie  le  quali  faceva- 
no profeilione  di  vita  affatto  fo- 
litaria  . Sopra  tutto  però  contribuì 
a propagarla.,,  febbene  peravventura' 
fcliifato  anziché  obbedito,  il  decre- 
to da  Innocenzio  III.  promulgato 
nel  Concilio Lateranenfe,  (b)  e in- 
* . ferta 


( a ) Codex  Regularum  <3cc.  Ro- 
lli:» i66ì.  4.  * 

( b ) Colleft.  Harduin.  Tom. 
col.  14.  cap.  XIII.  Di  nova  religioni- 
bus  prohibitis * ' 
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, ferto  nel  giure  comune,  (a)  per  cui 
fi  vietò.  “ Ne  quis  de  estero  no- 
a,  vamreligionem  inveniat , fedqui-- 
a>  cumque  voluerit  religiofa-m  do- 
„ mum  fundare  de  novo  , regulam 
„ & inftitutionem  recipiat  de  reli- 
„ gionibus  approbatis , “ la  qual  or- 
dinazione fu  rinnovata  fotto  Grego- 
rio X.  nel  Concilio  di  Lione  . Per 
adempimento  della  mede  firn  a S.  Do- 
menico iftelTo  a richieda  del  mento- 
vato Pontefice  Innoc.  III.  pofe  il 
nuovo  fuo  ordine  ftabilito  dopo  il 
Concilio  foprallegato  di  Laterano  , 
non  prima,  come  mal  s’avvisò  Mat- 
teo Parigino,  ( b ) fotto  l’antedetta 
regola  Agoftiniana  già  dal  confenfo 
di  tutta  la  Chiefa  d’  Occidente  ri- 
cevuta ed  approvata  , fecondo  che 
racconta  il  B.  Giordano  nella  vita 
del  Santo  Patriarca,  e s’illuftra  da’ 
dotti  PP.  Quietif  ed  Echard  nelle 
note  alla  medefima.  (c)  Si  manife- 
fia  per  il  fin  qui  detto  con  quale 
avvedimento  nella  carta  di  fonda- 

. zione 


(a)  Lib.  g.  Decretai,  tit.  36.  De 
religiofis  cap.  9.  ne  nimia  Se  cap.  uni- 
co De  religiofis  domibus  in  6. 

( b ) Hifìoria  major . ad  ann.  1246. 
(c)  Script.  Ord.  Prardicat.  Tom. 
1.  pag.  12.  edit.  1729- 
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zione  del  Moniftero  di  San  Girola- 
mo iu  efpreflo  effere  llato  efiò  in- 
fìituito  giu/la  la  Regola  di  Sant’A- 
goltino  approvata  dalla  Santa  Sede 
Apoltolica . 

XIII.  Ma  ritraendo  noi  il  ragio- 
nare alla  continuazione  del  fuo  pri- 
mo argomento  •,  per  lo  fpazio  d’in- 
• torno  cento  fette  anni  le  Monache 
flanziarono  interrottamente  nel  Me- 
niflero  di  San  Girolamo  , nel  qual 
tempo  avranno  per  lo  meno  avute 
quattro  Badellè,  comechè  di  due  fo- 
le giunta  fiaci  contezza.  Se  all’una 
o all’altra  di  quelle  firiferifca  il  Si- 
gillo, non  c’è  ragione  di  formarne 
giudizio  ; folamente  puoffi  conghiet- 
turare,  che  lo  adoperale  Bernarda, 
la  quale  reggè  quel  luogo  pacifica- 
mente fino  all’  anno  1356.  quando 
incominciarono  a turbare  il  Trivi- 
giano  le  feorrerie  degli  Unghen , an- 
zi che  alcuna  delle  a lei  luccedute, 
che  vagarono  in  fede  incerta  fintai 
1388.  che  diede  fine  alle  guerre;*  o 
governarono  il  non  mai  benriftora- 
to  Convento  infino  quafi  a mezzo 
il  XV  Secolo  ; quando  come  im- 
pronto comune  del  Moniflero  dalla 
prima  Badefia  non  fia  pattato  nell’ 
altre  . Certamente  alla  maniera  il 
Sigillo  pare  di  quel ‘torno,  feorgen- 
dovifi  anche  la  voce  Jeronimi  fcrit- 

ta 
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ta  per  appunto  quale  fi  legge  negli 
■ Stromenti  fpettantia  Bernard»,  non 

• Hier orlimi  coll’  afpirazione,  ficcome 
hanno  quelli,  che  a Bartolommea  li 
attengono  : la  qual  ofièrvaaionequa- 

‘ dra  eziandio  al  nome  della  Città  di 
Trivigi  lignificato  in  efifo  colle  ini- 
ziali Ter  , e non  IVr  , nel  che  per 
altro  gran  varietà  e incofianza  mo- 

* Arano  le  vecchie  carte,  nè  dell’or- 
tografia Tempre  incerta , e fpeciai- 
mente  in  queir  età  arbitraria  non  11 
dee  fare  molto  cafo- 

XIV.  Quanto  poi  alla  impronta 
nella  effigie  rapprefentante  un  Pre- 
lato in  Cappa,  e Pontificai  Cappel- 
lo fedente,  e nella  AniAra  mano  te- 
nente un  libro,  li  ravvifa  facilmen- 
te il  mafiìmo  Dottore  San  Girola- 
mo colle  divile  adorno  della  fuppo- 
Aa  fua  Cardinalizia  dignità  > l’opi- 
nione della  quale,  quantunque  Aa 
da’  migliori  Critici  rigettata  , Acco- 
me  di  cofa  che  a tempo  di  lui  non 
c’era,  nè  A può  in  verun  fenfo  ap- 
propriargli ; in  difenderla  tuttavia 
il  Ciécconio  , così  nella  vita  del  Pon- 
tefice San  Damafo,  come  neH’opuf- 
colo,  che  appoftatamente  nefcriAè, 
pruova,  eh’  ella  è antichilìima  . L* 
altra  figurina  poAa  ginocchioni  da- 
vanti al  ‘Santo  efprime  la  Badelfa 
ricevente  da  elfo  iAruzioni  ; nel 

qual 
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qual  atteggiamento  riferifce  il  men- 
tovato Scrittore  («)  edere  flato  per 
ordine  di  Niccolò  IV-  effigiato  in 
Mufaico  il  Santo  Dottore  ammae- 
llrante  Paola,  ed.  Euflocchietta  -,  idea 
certamente  derivata  da  coflume  af- 
fai già  innanzi  introdotto  , dimo- 
Arandolo  il  noilro  Sigillo  fenza  dub- 
bio piu  antico  di  quel  Pontefice  po- 
llo fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  .nell* 
anno'  fleflò  1447.  in  cui  diede  la 
Bolla  della  fiippreflìone  di  quello 
Monillero  ► L’  Arbofcello  che  for- 
ge dietro  alla  figuretta  inginocchia- 
ta, eflimar  fi  debbe. qui  non  peral- 
tro pollo,  che  ad  ornato  e.  riempi- 
tura *,  come  li  offerva  in  più  di  co- 
si fatti  vernili,  bolli,,  uno-  de’  quali 
rammemora  il  maeflro  della  erudi- 
zione de’  mezzani  Secoli  il  •chiarim- 
mo Signor  Abbate  Brunaccì , appar- 
tenente al  Vicario  di  Padova  (b  ) in 
quo  Sigillo  ,,  così  viene  defcritto  in 
vecchia  pergamena,  erat  fculptusqui - 
dam  Bos  , cum  qua  dam  arbore , fu- 
pra  litteris  dicentibus  ; S,  Jobis  Boni 
de.  Bovis  * Il  Tempietto  finalmente  * 


la)  Ciacconius.  in  Yit-  S.  Da- 
mali A ‘‘“V-; ' * rf.;  1 

(b  ),  De  R.  Nunìmaria  PatàVIfi* 
pag.  il*  cap.  8*' 
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•o  altro  edifizio,  che  la  cima  occu- 
pa del  Sigillo,  potrebbe  difegnare  il 
Moniftero  medefimo , e la  Chiefa  di 
S.  Girolamo  ; nella  guifa,  che  s’  è 
accennato  di  fopra  edere  Hate  le 
Città  lolite  a rapprefentare  sè  me- 
defime  ne’  Sigilli , -e  monete  loro  : 
o piuttofto  dovrà  giudicarli  capric- 
cio dell’ Artefice  fecondo  il  guftodel 
Secolo,  in  cui  fpeflilTimo  cotali  or- 
namenti ingombravano  i campi 
delle  medaglie , e de’  quadri . Così 
fatto  Itile  ne’  monumenti  di  quell’ 
età  nota  1’  eruditismo  Signor 
Zanetti  , ed  efempli  ne  porta  nel 
Sigillo  *di  Alelina  da  lui  egregiamen- 
te illuftrato,  e in  quello  parimente 
a.  Pileo  di  Pratafpettante . Senonchè 
forfè  altri  meglio  fi  apporrebbe  alla 
verità , 'raffigurando  in  quella  fab- 
brica limboleggiata  la  Chiefa  uni- 
verfale  dalla  fantità  , dottrina  , e 
fcritti  di  sì  gran  Dottore  maravi- 
gliofamente  illuminata  e foftenuta  , 
onde  folevafi  collocare  in  mano  del- 
le fue  immagini  un  tale  Simbolo. 

XV.  Di  fomigliante  guifa  trovali 
effigiato  in  una  Tavola  ad  ufo  di 
Altare  dipinta,  e donata  alla  noltra 
Cattedrale  l’anno  1448.  come  lafot- 
topoftale  Ifcrizione  teftifìca  , veg- 
U^ndoii  ritratto  in  ella  San  Girola- 
mo con  tutte  le  Cardinalizie'  infe- 

'gne. 


[opra  un  Sigillo.  21$ 
gne,  e con  nella  deftra  il  cribro  , 
nella  liniftra  un  Tempio,  ed  innoltre 
fotto  de’  fuoi  piedi  manfueto  Lione"* 
alludente  alla  Novella  ne’  falli  Atti 
del  Santo  introdotta  , e poi  ricevuta 
da  Pietro  de’  Natali  nel  Catalogo  , 
di  uno  di  que’  feroci  animali  , che 
da  lui  guarito  , ed  ammanfato  fer- 
villo  indi  con  grato  animo  per  Pa- 
llore del  fuo  Giumento.  Tutti  i ri- 
cordati Simboli,  co’  quali  correda- 
vano già  i Pittori  il  Ritratto  di  S. 
Girolamo  defcrive  gentilmente  , e 
a parte  a parte  difpiega  il  fopram- 
memorato  Girolamo  Bologniin  uno 
de’  Poemetti  aggiunti  alla  vita  da 
lui  compilatane  ; la  quale  non  è già 
fmarrita  , com’  e’  fu  dato  a crede- 
re al  Signor  Abbate  Lioni,  ( a ) ma 
lì  conferva  graziofamente  copiata 
i per  mano  di  Giulio  fuo  figliuolo  in 
; bel  Codice  di  cartapecora  apprettò 
il  noftro  Signor  Avvocato  Gio.  Fran- 
cefco  Burchelati  degno  erede  de’ 
fuoi  Maggiori  nell*  affezione  verfo 
le  buone  Lettere  , e pottèditore  di 
una  riguardevole  Raccolta  di  Li- 
bri a penna,  e Campati,  e di  me- 
daglie così  Romane  come  de’  baffi 
4 tem- 


( a ) Suppl.  al  Giorn.  de’  Letter. 
d’  Italia  Tom.  2.  art.  4.  pag.  137. . 
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tempi* lui  medeiimo  adunate  , 
Chiederò  -,  riportando  qui  1*  inedi- 
to Poemetto  , per  alleggerire  colla 
dolcezza  delle  Mule  a Lettori  la 
noia  di  quella  ornai  troppo  lunga 
diceria.5-'  : . 
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E*  Hieronymi  Eononii  .Tarvifani  Poe- 
matiis  de  Beato  Hieronymo . 

• 

Cod.  Manufc.  Membr.  apud 
Burchelatum, 

. . » • • i 

Quali  nam  forma  beati  Hieronymi 
imago  pingendafit  &c. 

PiLflurse  ratio  qua?  fit,  mine  di- 
cere  pergam  , 

Ponitur  in  multis  quee  veneran- 
da locis . • 

Ponitur  hic  illis  Sanrti  venerabi- 
le Icon  , 

Dsemones  ut  faevos  vifa  repen- 
te fuget. 

Ponitur  : & vifa  laetamur  imagi- 
ne  cunfti , 

Aflblet  illius  forma  fed  effe  du- 
( plex . 

Sunt  qui  Cardineo  malint  ornare 
decore , 

Komanus  fiquidem  Presbyter 
ipfe  fuit. 

Longa  fed  illuftri  caruerunt  tem- 
pora cultu, 

Quem  nunc  , fortuna  di  vite  « 
noftra  vident. 

Antiquos  Chrifti  cultores  multa 
premebant 

Tunc 


ziS'  Bljjertavone 

Tunc  mala , deliciis  nec  locus 

ullus  erat.  . 

Tunc  quali  fervus  erat,  qui  cun- 
étis  imperar,  ordo  • 

Hxc  nova  prifcórum  eft  fan- 
guine  ' parta  quies. 

Pomtur  extenfa;  nitens  Lcclelia 
, dextrce  ,i;  • . . . ' _ ’ 

,Sed  .merito , huic  firmam  fub- 
didit  ille  bafmi.  . 
Adduntur  libri , multos  quia  Iciu- 

: eet  ipfe  r ' . ... 

Edidit,  eft  quorum  copia  dives 

adhuc.  ’ _ 

Adde , quod  eft  dofto  fupei  omnia 

grata  fupellex  . 

Aut  inopi  , aut  diti  Bibliothe- 

c a viro  ; _ 1 

Aflìdet  inde  Leo  caffefti  fede  lo- 
. •"  candus  , * ' 

Si  vacua  altrigeri  pars  foret  ul- 

. ’ la  poli-  , .n 

Acriter  off  enfi  pedis  ulcus  tinte 


Sanaria  Sando  qui  fibi  fenfit  ope  . 
Lignigerum  cuftos  ad  pafcua  du- 
xit  afellum  v ~ 

Perpetua  meriti  fedulitate  me- 

mor.  n 1 u 

At  vos  Pi&ores,  ars  eft  pulche- 

rima  quorum 

» Ponere  live  hominem  ponere  li- 
ve Deum, 
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Arbitrio  facitis  veltro  Regefque 
Deofque  : 

Nec  ratio  vobis,  nec  modus  ul- 
lus  ineft. 

Si  phaleratorum  non  pingiris  ag- 
men  eqiiorum 

Et  toga  qua  mulas  luxuriofa  tegit. 

Si  calamiltratos  non  pingitis  an- 
te Camillos, 

;Subfeqiiitur  calvi  quaeque  cater- 

. va  gregis . , 

Sceptra  nec  Herculeam  fimulant 
argentea  clavam , 

.Nec  pedites,  equitemqui  conii- 
tantur  herum. 

Pifturatum  iìlum  quo  dicam  no- 
mine faccum, 

Confpicuo  vehitur  mantica  qua- 
lis  equo? 

Tempora  temporibus  diftant,  in- 
lignibus  setas 

His  nova  Cardineos  eft  venera- 
ta Patres. 

dfta  decent  Proceres,  quem  nunc 
Augufta  Senatum 

Cum  Domino  rerum  Roma 
LEONE  colit. 

■Quorum  virtuti  prasfens  Deus  un- 
^dique  largas 

' Corporis  atque  animi  Maximus 
auget  opes. 

Ifta  decent  dites,  fumptu  nec  pau- 
pere  conftant, 

Opufc.  Tom . XLVllh  K Eft 
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Éft  paupertati  pompa  nec  apta 
comes . 

Eft  fi  quis  pudor,  eft  fi  quis  rel- 
pecftus  honefii, 

* Definite  immeritum  ludere,  , 
qua^fo,  Senem. 

Neve  galerito  caput  irretite  cuculio, 

■ Coccina  quis,  quxfo , pallia pau- 
per  habet  ? 

Sed  vili  pofthac  indutum  pmgite 

faCCO  y 

Quem  fubter  *tenuis  nullus  ami- 

rìus  eat.  ' 

Sit  nudum  peclus , nudus  pes , bra- 
chia  nuda. 

Corda  breyis  cingat  vix  bene  u- 
trumque  latus. 

Crines  atque  pili  albefcant  , pro- 
mi ttaque  barba 

Obtegat  hirfutum  peftus  ad  uf1  • 
que  genu  . 

In  cruce  ftet  Chrifti  pattila  pen- 
dentis  imago. 

Ad  quam  fé  faxo  verberet  file 

. truci . . . _ . . . 

Ille  genu  flexo  gemitus  , lulpiria 

furidat, 

Irriget  humentes  nvusutrinque 
genas. 

Vipera  mixta  nepis  plantas  oran- 
tis  oberret,  . 

Et  iolet  his  foedum  quicquid 

inette  locis. 

Den- 
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Denique  Leo  affi  fiat  meriti  me- 
mor,  addite  libros, 

Emeritus  ne  quis  praetereatur 
honos • 

Ha ec  mi  hi  pra?  cunftis  , haec  eft 
reverenter  imago , 

Cui  verfus  humiles  fupplice  vo- 
ce canam . 

Ede  preces,  quaefo  , crebras  Hie- 
ronyme  prò  me  : 

Sit  mihi,  fit  nato  , te  Duce  , 
parta  falus. 

Julius  auditu  longo  jam'  tempore 
cafliis 

Sentiat  officium  numinis  , oro, 
tui . 

Cedat  ab  ob^ruftis  quicquid  me 
naribus  urget. 

Et  grave  ab  erofis  faucibus  ul- 
cus  eat . 

Vitemus  . cacci  Iatebrofa  pericula 
mundi , 

FalJacis  vafros  Antitheique  dolos. 

Tempora  poli  ferac  demum  lon- 
geva feneftar, 

Contingat  nobis  illa  iliperna 
quies . 

Sed  petimus  quandoque  bono  con- 
traria noltro, 

Saepe  negant  fuperi  qua;  nocitu- 
ra  vident  *, 

Me  tibi  commendo  prudentius  , 
optimus  aegro  . 

K 2 Tu 
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Tu  Dominus  fervo  profpice  quid 
fit  opus. 

Ni  temere  oranti  puero  jndulfif- 
fet  Apollo, 

Non  Phaethon  Veneto  merfus 
in  amne  foret. 


Ex  Libro  Membranaceo  inFol.  Can- 
cellarla; Communis  Tarvifii 
C.  26.  Ugnato. 

( *)  Lettere  : Regiftrum  Magni/ 1 
D.  Pauli  Quirino . 

1408. 

1409. 

HO c efi  exemplumcujusdam  In- 
animenti conftruftionis  Eccle- 
1Ì2E,  & loci  Santte  Marie  Matris  Do- 
mini juxta  Tar.  bulla  cerea  rubra 
impreffa  cere  albe  munit.  penden- 
ti ad  (fic)  cordulam  Tirici  viridis  , 
in  cujus  figlilo  in  cera  rubra  fcul- 
pta  ymago  tinius  Epifcopi  in  manti 
dextra  tenentis  claves  , & in  manti 
lìniftra  habentis  paftoralem  Epifco- 

pa- 


.(*)  Documentum  I.  * 
A.  1292.  Die  26 . Maii. 
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palem , in  circulo  vero  Sigilli  (cripta 
funt  verba  hec.  Tolbertus  Dei  gra- 
da Epifcopus  Tarvifinus  ; cujusin- 
llrumenti  tenor  talis  eft . Anno  Do- 
mini millefimo  ducentefimo  nonage- 
fimo  fecundo,  Indidl.  quinta  die  lu- 
ne fexto  exeunte  Majo,  in  prefen- 
tia  horum  teftium  rogatorum.  Vid. 
Dominorum  Leonardi  Decani,  Pe- 
tri  de  Vicenda,  Petri  prini  de  Mo- 
toria , & Presb.  Ambrofii  Canonico- 
rum  Tar.  Presb.  Avancii  Primiceri! 
Capellanorum  de  Tar.  Corfii  Man- 
fionarii  Ecclefie  Tarv.  & aliorum  . 
In  contrata  de  Foflìs  juxta  Tarvi- 
(ium,  in  Claufura,  ubi  debet  edifi- 
cari  infrafcriptaEccleda.  Quia  cul- 
tus  divinus  augeri  debet  , non  mi- 
nui,  & non  alibi,  quam  intaberna- 
culis  divinis  Miftarum  folemnia  Ji- 
ceat  decantari  , juxta  ilJud  Non 
ojferas  holocaufta  in  omni  loco  (fic)  in  omni 
loco  y quem  Dominus  Deus  tuus.  (a)  Narri 
ait  Clemens.  ( b ) Celebrate  per  con « 

K 3 grua 


(a)  Locus  eft  Deuter.  12.  13.  6 . 
„ cavene  offeras  holocaufta  in  omni 
„ loco,  quem  videris  , fed  in  eo  , 
„ quem  elegerit  Dominus  &c. 

( b)  » Ecclefias  per  congrua  , Se 
„ Utilia  facite  loca , quas  divinis  pre- 
» cibus  facrare  oportet  &c.  <c  Cle- 
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'grua  loca  & utilia  facite , qtie  divini s 
precibus  [acrarì  oportet . Idcirco  Ven. 
pater  D.  Tolbertus  Dei  gratia  Epi- 
icopus  Tarvifinus  ad  iftantiam&  re- 
quifitionem  Fratris  Jacobi  ordinis 
Beate  Marie  Vjrginis  gloriofe  prio- 
ris,  Se  Redoris  loci  de  Foffis  juxta 
filerem  ac  totius  ordinis  , dedicavit 
Ecclefiam,  primarium  lapidem  im- 
ponendo cumorationibus  confuetis  , 
crucem  etiam  prefìgencfo  ibidem  in 
fundo,  & loco  ordinis  Virginis  glo- 
riofe , & Fratrum  predidi  Ordinis 
de  Tar.  & totius  ordinis  fupradidi . 
Prior  & redor  terras.  Se  poffeffio- 
nes  infraferiptas  nomine  Fratrum 
predidi  ordinis  prò  dote  odendit  , 
fe  velie  tam  .'ad  luminaria  , quam  ad 
dipendiaria , Se  fubdentationem  unius 
Sacerdotis , qui  ibidem  debeat  tam 
prò  vìvis,  quam  prò  defundis  divi- 
na officia  celebrare,  &edifìcationem 
fadam  ad  honorem  Domini  Nodri 
Jefu  Chrilli  Se  beate  Marie  femper 
Virginis  gloriofe.  Se  beatorum  Pe- 
tri  Se  Pauli  Apodolorum  nec  non 
Liberalis  Confefloris  titulum  ejusdem 
Ecclefie  prefixit.  Sanda  Maria  Ma- 

ter 


mens  I.  Ep.  Ifidoriana  II.  Conci- 
liorum  Tom.  I.  col.  102.  Edit* 
Paris.  1671. 
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ter* Domini  . Jurepatronatus  predi- 
llo priori  nomine  Tuo  , de  Fratrum 
de  Tar.  de  totius  ordinis  Sanale 
Marie  Virginis  gloriofe  integre  re- 
fervato  in  prefentando  Presbiterum 
in  eadem  Ecclefia  diilo  D.  Epifco- 
po,  & in  omnibus  aliis,  que  a jure 
conceduntur  patfonis  edificantibus. 
Se  de  fuo  Ecclefiam  conftruentibus  ; 
ita  quod  prefentatus,  de  ab  Epifco- 
po  inlhtutus  curam  habeat  anima- 
rum  fratrum  tantumodo  ejusdem  or- 
dinis, undecumque  renerint,  de  ibi- 
dem prediali  Fratres  fepeliri  poflint 
àbsque  alicujus  contradiilione , «Se  ab 
eodem  Prebistero  Ecclefiaftica  reci- 
pere  Sacramenta  ; Crifma  , Oleum 
Sanilum , confecrationem  Altarium  , 
feu  Bafilice , ordinationem  Clerico- 
rum  ejusdem  ordinis,  qui  ad  facros 
órdines  promoverdi  fuerint,  in  Ci- 
vitate  Tar.  vel  Dioc.  ab  Épifcopo 
Diocefano  poflulabunt , de  ibi  in  con. 
tinenti  prediclus  Frater  Jacobus  prior 
nomine  fuo,, de  fratrum fepedidh  or- 
dinis prò  dote  fponte  defignavit  pre- 
dico D.  Épifcopo  recipienti  prò  di- 
ila Ecclefia  Sanile  Marie  Matris  Do- 
mini, de  omnium  quorum  intereft  , 
vel  interefìfe  pofiet , infraferiptas  pof- 
feffiones.  In  primis  ultra  fundamen- 
tum,  de  fundum  de  diila  Ecclefia 
tahtam  claufuram,  verfus  viam  per 
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tresJacias  , quod  quelibet  facia  fft 
feptuagintaquinque  pedum  ad  rtien- 
faram  Com,  Tar.  cum  vitibus  , Se 
atboribus , Se  unum  Manfum  jacen* 
tem  in  muris  rertum  per  Joannem. 
Coheret  amane  terra,  que  fuic  qu„ 
Fratris.  Corradini  de  Piombino  , Se 
nunc  eft  ordinis  predirti , Se  regitur 
per  Cer ramini,  a Monte,  Meridie* 
Se  fero  via  publica  , Se  li  que  alie 
funt  coherentie , &confueverant  re£- 
pondere  annuatim  ad  livellimi  circa 
duos  (a)  modios  biave  interzate  * 
ctuos  ftarios  liliginis,  unum  ftariurri 
de  fafblis ,.  & unum  Ilari  u m fa  ba  rum, 
ipallas,  &gallinas,  & allios  honores 
Manli,  Se  circa  quadraginta,  vel  tri— 
ginta.  congios  vini  prò  medietate , Se 
plus.  Quas  polfèlliones  predirtus  D.E« 
pifcopus  recepit  Se  prò  dote  alligna* 
vit  eidem  Ecclefie  Sanrte  Marie  , 
ut  ibidem  Presbiter  ibi  prelèntatus 
per  Fratres,  vel  edam  per  Epifco- 

pnm 


(a)  Rlavam  interzai  am  , vel  interzi  e* 
datarn^  live  B lavarti  in  tertio  pallina, 
in  tabtilis  locationum  hujus  tempo- 
re coloni  debere  dicnntur  cirmquót 
tfidei , tot  milir,  totidemque 
ituln  Indici,  vulgo  noltris  forga,  te* 
nentur  perlolvere. 

30.  Mail. 
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pum  inftitutus  de  doteipfa  admen- 
fam  predidorum  fratrum  vivere  te- 


neatur.  In  aliìs  autemqueexcipiun- 
tur  a jurepatronatu  , predico  D. 
Epifcopo  , & Epifcopatm  Tarvifino 
predica  Ecclefia  fit  fubjeda. 

Item  eodem  millefimo  & Indizione 


die  Veneris  penultimo  exeunteMajo 
in  prefentia  horum  teftium  rogatorum 
videlicet  Dominorum  Bonacurfii  de 


Arpo  9 Petri  Antonii  de  Cafali  , 
Melioris  judicis  de  Arpo,  Arveride 
D. Braga,  Presb.  Hornodei  deCafti- 
gnolis,  Andree  Notar,  detudifchis, 
Se  aliorum.  Tar.  inPalatio  Epifco- 
patus.  D.  Leonardus  Decanus  , Se 
Capitulum  Ecclefie  Tarv.  videlicet 
D.  Martinus  de  Aynardis  Archidia- 
conus  , Albertus  de  Montefilice  , 
Presb.  Lombardus  , Pr.  Camillus, 
magifter  Petrus  de  Vincentia,  Phi- 
ìippus  Calza  , Se  Petrus  prino  de 
Modocia  Canonici  Tar.  in  fuo  Ca- 


pitulo  more  folito  convocati  9 le- 
do, Se  dido  id  quoddidus  D.  Epi- 
feopus  fuper  edificatione , Se  confer- 
vatione  Ecclefie  fupradidefecer^t  ; 
Se  quia  predida edificano  eli  utilis, 
ideo  eidem  edificationi,  & conftru- 
dioni  , ac  fado  didi  D.  Epifcopi 
confenferunt , approbaverunt , & ra- 
tificaverunt  ex  certa  fcientia  quic- 
«quid  per  ipfum  D.  Epifcop.  fadum 
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eft  in  predittis,  & circa  predilla  , 
Se  promiferurit  firmimi , &ratumha- 
bere,  & tenere  , & nulla  rationeali- 
quo  tempore  contrafacere,  vel  veni- 
re. In  cujus  rei  teftimonium  & evi- 
dentiam  pleniorem,  mandavit  dittus 
D.  Epifcopus  hoc  prefensinflriimen- 
tum.tam  manu  meì  Notarii  infra- 
fcripti  quam  fui  Sigilli  appenfione 
mimi  ri . 

Ego  Marcus  Gayotus  Sacri  palati! 
Norarius  predittis  omrubus  interfui 
rogatu  , Se  jubfu  ditti  D.  Epifcopi 
hec  Scc. 

Ego  Paulus  qu.  D.  Joannis  de  Ru- 
gulo  judex  publicuslmperiali  autto- 
ritate  Not.  Se  Com.  Tarv.  Can- 
cellarius  predittum  inftrumentum  li- 
ve exemplar  ex  authentico  Se  pu- 
bi ico  inltr amento  fcripto  manu  D. 
Marci  Gayoti  Notarii,  Se  bulla  ce- 
rea rubea  cere  albe  impìrefTa  cum 
ymagine  unius  Epifcopi , ut  fuperius 
continetur,  fideliter  fumpti,  nil  ad- 
d«ns  ; vel  minuens  quod  fenten- 
tiam  mutet  , vel  in  aliquo  intelle- 
ttum,  Se  eidem  exemplo  curp  figna 
jmeo  folito  me  fubfcriplì. 


Exem- 
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(*)  Exemplum  defumptum  ex  Regijlro 
bitter arum  D.  Marci  Jufliniano  1352. 
die  27.  Januarii  , affervato  in  Can- 
cellarla Com.  Tarvijti,  C.61. 

• i 

ANdreasDanduloDei  gratia  Ve- 
netiarum  Dalmacie  atqueCro- 
hatie  dux,  D.  quarte  partis&dimid. 
tocius  imperii  Róman.  Nobili  & Sa- 
pienti viro  Marco  /ultimano  de  fuo 
mandato  Potetafli  Se  Capitan.  Tar. 
fideli  diletto  falutem  & dilettionis  af- 
fé ttum;  Petic.  porrettam  D.  noftro 
prò  parte  Abbatifle  Se  Monialium 
Santti  Geronimide  propeTarvifium 
vobis  mittimus  per  introclufam,  fi- 
delitati  veftre  mandantes  , quatenus 
ipfam  peticionem  examinare  debea- 
tis,  remittentes  nobis  eamdem  vc- 
ftris  litteris  introclufam  cum  veltro 
confilio  fuperinde. 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  VIIII.  Noyemb.  fexte  Indit. 

Ducali  excellentie  ejufque  honor. 
& fapienti  Confilio  humiliter  Se  re- 

K 6 ve- 


(*)  Documentum  II. 

9.  Novembri^  1352. 
Computandarumlndittionum  irii- 
tio  fatto  a menfe  Septembri,  Grai* 
corum  mos  eft. 
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yerenter  fupplicatur  prò  parte  Abba- 
tifie  Monialium  &Conventus  Sanai 
Eteronimi  deapud  Tarviftium,  qua- 
tenus  cum  difium  Monafterium  ab 
annis  quindecim  circiter  de  novo 
edificatimi  fuerit , .Se  Ipfa  Àbbatifia 
Se  Moniales  fint  circa  vigintiduas 
:numero  omnes  natione  Venete  exi- 
dtentes  Se  permanentes  inclufe  in 
IMonafierio  fupradiao,  nec  habeant 
redditus  aliquos,  linde  vivere  poP 
dint  , nifi  de  elimofma  Civiimi  Se 
fiiabitatorum  fue  Givitatis  Tarviiiì, 
>Sc  fingala  aliaMonafieria  Monialium 
'Civitatis  predice  , Se  fitburbior'un» 
^percipiant  annuatim  imam  provi iio- 
nem  elimofìne  librarum  viginti  par- 
yul.  a luo  Conventi!  Tarvifif  in  fe- 
fto  vocabtili  Sanai  illius  , fub  quo 
intitulata  fune  y dignetur  de  foìita 
e j us  Benignita-tis  pietate  & eiemofi- 
na  providere,  ad  hoc  ut  beatus  Ge- 
ronimus  intercedat  apud  AltilJimutn  , 
& diae  Moniales  caufam  habeanc 
orare . perpetuo  quod  Ducalis  Ma- 
gnificentia  femper  augeatur  , Se 
•confervetur  cum  univerfisTuis  fide- 
Iibus  in  fiatu  pacifico  Se  tranquillo, 
quod  eisdem  Monialibus  Se  Conven- 
ni Sanai  Gcronimi  fupradiai  ,in  fe- 
fio  ejusdem  Sanai  annuatim  per  di- 
aum  fim m Conventum  Tarv.  fub- 
yeniatur  de  limili  provifione  elimo* 

dine 
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fine  librar,  viginti  parv.  prout  perci- 
piunt  lìngula  alia  Monafleria  fupra- 
dida . 

C.  6^' 

Andreas  Dandulo  dei  gratia  Ve- 
netiarum  Dalmatie  acque  Crohatie 
dux  D.  quarte  parcis  & dimid.  to- 
tius  Imperii  Romanie  Nobili  Se  Sa- 
pienti viro  Marco  Juiliniano,  de  fuo 
mandato  Potentati  & Capitan.  Tar- 
vif.  lideli  diledo  falutem  Se  dde* 
dionis  affedum . Notificamtis  vobis, 
quod  in  noltris  Confiliis  Minori  10- 
gaterum,  Se  XL.  Capta  ed  pars  in- 
fraferipti  tenoris.  Confiderata  boni- 
tate.  Se  honefla  vita  AbbatiiTe  Mo- 
nialium  Se  Conventus  Monaflerii 
Sandi  Jeronimi  de  apud  Tarvifium, 
Se  attenta  paupertate  Se  indigentia 
earum , que  de  elimofinis  prò  majo- 
ri  parte  continue  vivunt,  vadit  pars 
ob  Dei  reverentiam  Se  Sandi  predi- 
di , & ut  dide  Domine  caufam  ha- 
beant  orandi  .pro  confervatione  fla- 
tus noflri  Se  noftrofum,  fubvenia- 
tur  eis  &fiàt  provifio  de  bonis  Com- 
ittunis  Tatvifii  de'  libr.  viginti  par- 
vo!. fannuatim  in  fello  Sandi  jam- 
didi , prout  providetiir  aids  Mofva- 
flerìis  Civit.  Tarv.  , Se  fuburbio- 
rum  , Se  hoc  diiret  ad  bene- 
placitum  noflri  ducalis  dominii , Se 
ìi  Confili um  Sec.  Fidelitati  velh-e 

jnan- 
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mandantes,  quatenus  dittam  partem, 
ficut  continet , d^beatis  inviolabili- 
ter  obfervare  , & facere  obfervari. 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  XX.  Decemb.  VI.  Inditt. 


(*)  Ex  Rsgiftro  Litterarum  Ducalium 
1362.  & 63.  Fol.  43. 

LAurentius  Celli  dei  grafia  Dux 
Venetiarum  &c.  Nobili  & Sa- 
pienti* viro  Andree  ( Zane  ) de  fuo 
Mandato  Poteftati  Tarvifii  fideli  di- 
letto falutem  & dilettionis  aflfettuml; 
Significamus  vobis  quod  p,er  nos 
& noftra  confilia  minus  Rogatorum , 
&XL.  in  M.CCC.LXII.  Inditt.XV. 
die  xi.  Julii  capta  fuit  pars  infra- 
feripti  tenoris  . Cum  ficut  expo- 
nunt....  Abbattila  &Moniales,  Mon. 
omnium  Santtorum  de  prope  Tarv. 
preceptum  fit  ejsdem  per  D.  Epi- 
ìcopum  Tarv.  quod  debeant  li- 
bi facere  fieri  & hedifficari  unum 
N[onafterium  extra  burgos  {a)  & cir- 

cas 


(*)  1161.  XIII.  Julii. 

(<Ó  Circis , nempe  vallo  & folla 
xrant  fuburbia munita.  Statut.  Tar. 
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cas  Civitatis  Tarvifii  & ibi  ire  mo- 
'ratum,  fed  ìftud  adimplere  nonpof- 
fint  absquegratia  & fubventione  Do- 
minationis  Ducalis,  cum  fuumMo- 
nafterium  exiftens  prope  foveas  Se 
muros  Civitatis  Tarvifii  tempo- 
re guerre  fuerit  deftruftum  , vadit 
pars,  quod  concedatur  eispro  ditto 
fuo  Monafterio  conftruendo  & he- 
difficando  quod  poilint  emere  ab 
Hendrigetto  Zuperio  peciam  imam 
circiter  duorum  camporum  extra 
, burgum  & circam  Santti  Thoim 
Se  ditto  Hendrigetto  vendendi  fibi 
eam,  ftatutis  &ordinamentis  Com- 
munis  Tarvifii  in  contrarium  lo- 
quentibus  non  obftantibus  , Se  fic 
confuluit  Poteftas  Tarvifii  cui  rem- 
mittatur  , & ejus  arbitrio  relinqua- 
tur  , quod  taliter  provideat , Se  det 
talem  ordinem  in  conftruttione  Se 
hedifficatione  murorum  Se  Campani- 

lis  Se 


lib.  1.  tradì.  7.  rub.  1.  Se  feqq.  ho- 
die  hoc  fignatur  nomine  ea  pars 
agri  ad  duo  millia  paffuum  plusmi- 
mis  circa  urbem  quoquo  verfus  pro- 
lata i qua  olimfuburbia  contineban- 
tur  : utramque  vocabuli  fignificatio- 
nem  in  Cangii  GlofTario  defideres  . 
V.  Murat.  ibi  laud.  Toni.  II»  coL 
117.  B. 
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lis  & aliorum  hedificiorum  ipfius 
Monafteni  & altitudine  , & aliis  , 
quod  de  cetero  occafione  hujufrnodi 
laborerii  Cimati  noftre  Tannili  (& 
per  confequens  Dommationi  Duca- 
li ) nequeat  damnum  vel  prejudi- 
ciuin  aliquod  generari.  Quareman- 
damus  vobis,  quatenus  d:dam  par- 
tem,  licut  continet,  debeatis  invio- 
labilità-  obfervare,  & Tacere  obfer- 
vari.  . 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  XIII.  Julii  XV.  India. 
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PROBLEMA. 


JE 


Quationum  A,  B,  alte- 
ra A data  determinare 
coefficientes  f,  g,  h. 


A ....  xs*  px  -+  qx  -*•  r 

4 3 2 

B ....  xP  fx-+  gx-f hx-+  r 
alterius  aequationis  B ita  , ut  'x 
in  utraque  aequatione  eundemha- 
beat  valorem  =5 


SOLUZIONE. 

Si  trafpongano  P equazioni  A,  e 
B nel  modo,  che  fegue 


4 * 

( i ) x * — px  — qx>-  r l=o 

4 3 2 

( 2 ) x H-fx  gx  hx  *—  r s o 

Sottraggafi  P equazione  ( i ) dall' 
equazione  (2),  e riducendo  debi- 
tamente P efpreflione , farà 


Eq. (2)  K-Eq.(i)  in  ~ fx[x-4*. 
x(g~P)‘- /-+  so 

Xrafponendo,  e facendo^  *-p)-f 
Z=zy  •>  e ( £ •—  # ) :/  tr  o , farà  ancora 

(?) 
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( 1 ) Eq.  ( 2.  ) e Eq.  ( i ) ~ 

1 v / 
fx  (x-+yx-+u) 

E chiaro,  che  fe  l’equazione  fe- 

guente 

2 

(4)  x-+yx— ni  5=2  0 
' divideife  l’ equazione  ( 1 ) , ella  di- 
viderebbe anche  il  Secondo  mem- 
bro dell’  equazione  ( 5 ) . E acciò 
quello  lucceda  , fi  aflumà  ,l’ equa- 
zione ìnfrafcritta 

( j)  ( xx  -+•  y x -+  u)  (xx  — yx  -+  t ) 1=  o 
la  quale  Iviluppata  elìbilce 

4 

(6  xH-(u-yy-l‘t)xx-4 
(t  — u)yx-f  tu  erro 
Mediante  il  metodo  comune  di  ri- 
folvere  l’equazioni  del  quarto  gra- 
do prive  del  iecondo  termine  fi 
eguaglino  i termini  di  quella  equa- 
zione ai  termini  corrifpondenti 
nell’eqnazione  (r),  e facendo  le 
dovute  , e confhete  operazioni  y 
nè  rifulteranno  i lèguenci  valori 

di  y,  u,  t,  e tu 

4 4 1 3 

(7)y -zpy-f(  pp-+4r)y  ~qq  t=  o 
(8  ) utsj.  (yy  *-p  ~+q:  y ) 

1 j(yy  -p  ~r-  y ) 

tu  c:  t 

Etfèndo  furrogati  quelli  valori  nell’ 
equazioni  (3),  (4),  (s)  e (6),  di- 
visa manifello 

Pri-  • 


Digitile 


"Problema  Algebraico . 239 

Primo,  che  l’ equazione  ( 1 ) è la 
llefla  che  l’equazione  (6):  Secon- 
do , che  1’  equazione  ( 4 ) divide  1* 
equazioni  ( y ) , ( 6 ) > & ( t ) , le  qua- 
li in  realtà  fono  una  medefima  equa- 
zione: Terzo,  che  laftefià  equazio- 
ne ( 4 ) divide  il  fecondo  membro 
dell’ equazione  (3),  e confeguente- 
mente  anche  il  primo,  cioè 'l’equa- 
zione ( 2 ) . 

Finalmente  dall’  equazioni 
ig  ~p)  'f  ~ y > ed  tè  : /b su,  che 
furono  afìunte  di  fopra , fi  dedurrà 
g p -f  fy  \ ed  h q -f  fu , vale  a di- 
re h sq-+  if  1 yy  — p-f?: y), forti- 

- • i 

tuendo  invece  di  u il  fuo  valore  ef- 
prefio  nell’ equazione  (8),  e inluo- 
go di  y fortointendendo  il  fuo  va- 
lore denotato  nell’  equazione  ( 7 ) - 
Ma  l’altro  coefficiente  f refterà  in- 
determinato. Le  quali  cofe  doveva- 
no ritrovarli . 

Si  noti , che  fe  nelle  foprafcritte 
forinole  fi  muterà  -4  y in  h-y,  e 
_ y in  -+  y,.fi  otterrà  egualmente 
la  fioluzion„del  Problema. 

Per  altro  1’  Autore  del  Problema 
medefimo  data  l’equazione  A,  cer- 
cò i’  altra  B di  tal  natura  , che  1* 
equazioni  ( 1 ) e ( 2 ) non  avefiero 
per  comun  divifare  un’  equazione 
quadratica,  corne  i’ equazione  (4), 
ma  un’equazione  foltanto  lineare  , 


240  Problema  Algebraìco . - 
il  che  era  di  più  difficile  perquifi- 
zione  • Egli  nell?  enunciazione  del 
Problema  ( vegganfi  gli  Atti  dell’an- 
no 1749.  pag.  627.)  avvertì  , che  i 
coefficienti  f,  g,  & h determinar  fi 
doveano  mediami  le  quantità  p,  q, 
& r.  Tanto  è lontano  , che  fecon- 
do la  fila  mente  il  coefficiente  f ri- 
maner dovette  indeterminato,  come 
accade  nel  prefente  metodo  * Que- 
lla fola  condizione  ben  confiderai 
pótea  dar  indizio,  che  i metodi  eran. 
diffimili  , e differente  il  fenfo  del 
Problema . 

Nel  Tomo  Secondo  dell’  Opere 
Matematiche  del  Marchefe  de’Tof- 
chi  di  Fagnano  imprette  in  Pefaro 
l’anno  1750.  alle  pag.  467.  e "468. 
trovafi  lofcioglimento  di  quello  Pro- 
blema prefo  nel  fenfo  più  difficile. 
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D’  UN  ECCLESIASTICO 
In  cui  fi  cere»  , fe  la 

BEATA  VERGINE 

M A R I A 

Eolia  aver  ricevuti  i Sacramenti  del 
Battemmo , .e  dell’  Eucariflia. 


Vpufc.  Ttm.  XLV11L  L 
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E Lia  penferà  facilmente  eh* 
io  mi  fia  già  feordato  del- 
le fue  ultime  lettere,  non 
avendo  veduto'  mai  ninna 
rifpòfta  . Ma  non  è così 
Poiché  eflèndòmi  convenuto  dimo- 
rar fuori  di -Città ."per.  più  giorni 
. a caufa  di  graviflìma  infermità  d’un 
mio  cariflimó  Padrone  e amico,  la 
tardanza  è nata  non  dalla  volontà, 
o dalla  oblivione  , ma  più  tolto  da 
vera  impotenza.  Ed  ora  che  mi  fo- 
no ridotto  a Cafa  , próntamente  la 
fervo.  L’amico  filo , per  quanto  ve* 
do,  crede  non  Solamente  che  la  B. 
Vergine  Madre*di  Grillo  debba  efi- 
merfi  dall’ilio  comune  del  tempo 
apoitolico , dell’  Eucariftia  quotidia^ 
na;  ma  vuole  inoltre  ch’ella  Ver- 
gine folle  incapace  di  quello  gran 
Sacramento . Ed  argomenta  cosi . Il 
Battefimo  lì  dice  con  verità  elfere 
janua  omnium  S aerarne ntorum  : adun- 
que chi  non  ha  ricevuto  il  Batteli- 
mo,  è privo  dell’ accetto  a qualun- 
que de’  Sacramenti.  Uno  tra  que- 
lli Sacramenti  lì  è l’ Eucariftia  . 
Dunque  fenza  il  Battefimo  l’Euca-' 
riftia  non  può  averti  . Quindi  ve-* 
nendo  alla  particolare  Perlona  della 
Vergine*  fegue  : Maria  Vergine  fu- 
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libera  di  colpa  prima  che  nafeefle 
al  Mondo  : adunque  il  Battemmo 
per  lei  era  -fuperfluo  dunque  nop 
l’ebbe  poiché  i rimèdi  luperflui 
non  s’ufano  da’ prudènti'.  Era  dun- 
que priva  dell’  adito  a’  Sacramenti* 
di  cui  porta  fi  dice  il  Battefimo  . 
Efclufa  dunque  infieme  dall’ Etica-! 
riftia,  come  da  uno  de’ Sacrameli.-: 
ti.  Sicché  refta  l’ultima  confeguen- 
za  : che  Maria  Vergine  non  mai. 
avefife  a ricevere  l’Eucariftia  . Eo 
co,  fé  non  m’inganno,  l’intiero  ar- 
gomento , dedotto  nella  .fua  forza 
naturale,  e nella  fua  ferie  -ordina-' 
ta . Il  quale  argomento  celta  cofa. 
è dipender  tutto  da  una  propoli: 
zione  generale , comprefa  nell’afijo-' 
ma  feguente.  Chiunque  già  è fciol-' 
to  della  colpa  originale  , non  dee 
Battezzarfi  ; e quindi  nè  pure  farli 
partecipe  de’  Sacramenti  crifiiani  . 
Onde  l’elfer  efente  di  . tal  colpa  , 
importa  inabilità  reale  rifpetto  al 
Battefimo  , e confeguentemente  a* 
Sacramenti  : alfioma  che  ha  veramen- 
te due  parti . L’una , che  pone  inr 
abilità  per  lo  Battefimo  a chi  non 
fìa  reo  della  prima  colpa.  L’altra, 
che  vieta  i Sacramenti  a chiunque  , 
per  elfer  già  fantificato , fi  .rendette 
fuperfluo  quello  rimedio  battefima- 
le„  Ed  Rifondo  così jne  fegue  cha 
- • ^ a ye* 


Digitized 


by  G< 


. à\  un  Ecclefitrflico , 14  j 

a veder  quanto  vaglia  l’alTioma  già 
efpotto,-  fia  necettario  eia  minare  due 
generali  quettioni  . Prima  ; fé  in 
forza  d’etter  alcuna  ditti  nta  Pèrfo- 
na  ufcita  dal  ventre  materno  già 
pienamente  fantificata  , quella  non 
abbia  più  a battezzarfi  : ficchè  la 
fanfificaziorte  nell’  utero  efcluda  ne- 
celìariamente  il  Battefimo.  Secon- 
da ; fe  non  avendoli  pure  a battez- 
zare , quindi  retti  ella  efclufa  dall* 
Eucarittia.  E perchè  l’alfioma,  on- 
de nafcono  le  due  quettioni , è pro- 
dotto dall’ argomento  poco  innanzi 
efpotto  ; del-  qual  argomento  fu  mez- 
zo termine  quel  detto  : Baptifmus 
efi  j attua  omnium  Sacramentorum  , ap- 
par  chiaramente , che  a fciorre  le 
due  generali  quettioni  convien  fà- 
per  bene  , come  , ed  in  qual  fenfa 
dicali o parlando  logicamente  , li 
predichi  del  Battefimo  , che  fia  ja- 
nua  omnium  Sacramentorum . E quando 
avremo  fpiegato  bene  la  vo cejanua> 
come  qui  s’ufa  , rimarranno  fubito 
naturalmente  (ciotte  quelle  due  te- 
li-, o generali  propofizioni , eh’  era- 
no come  la  bafe  dell’  argomento  \ 
fìcch’Ella  ne  potrà  poi  dedurre  la 
conclufione  particolare  lenza  fatica-, 
da  sè . Or  dunque  venendo  al  pun- 
to , quella  voce  Janua  , detta  deP 
Battefimo  con  rifpetto  a gli  alt  ri  Sa- 
L $ era- 
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, era  nienti  , .fu  in  ufo  a’  Teologi  più 
amichi  di  S.  Tomafo  , e poi  anche 
a S.  Tomafo  medefimo;  come  nel- 
la terza*  parte  , , qu.  69.,  Baptifmus 
dicitur . effe  janua  omnium  Sacramento* 
rum  ; e nella  qu.  73.,  Baptifmus  efi 
initium  fpiritualis  ritte  , (3-  janua  0- 
tnnium  facramentorum  . E ficcome  la 
yo ce  janua ,.  in  tal  ufo,  è delle  tra- 
slate; cosi  dovendo-  effa;  poterfi  ri? 
folvere  in  qualche  locuzione  che  fia 
propria  , penfo  , la  corrifpondente 
ad  effa  nell’  ordine  delle  proprie 
non  efler  diverfa  da  queft’  altra  pu- 
re di  S.  Tomafo,  da  cui  fi  dice  al-  - 
trove  il  Battemmo:  Sacramentum  ma- 
xima neceffitatis  ; . e altrove  : potijft - 
ma  necejfitatis  , & potijfimum  Sacra- 
rne nt  or  um>  , ancora  Sacramentum  ne- 
cejfitatis  * Con,  qualche  differenza  pe- 
rò niente  di  meno , che:  mi  par  cor- 
rere infra  quelle  due  locuzioni . Poi-  - 
che  la.  prima». cioè  la  traslata,  im- 
porta. quella  fpecie  di  neceflìtà  che 
fi  riconofce  nella  cofa  onde  fu  tra-  - 
sferita  Quella  è l’adito  > 0 polla  > 
veramente  necefl'aria  peravere  l’in- 
greflò  . Onde  cosi  la  traslata  janua  , , 
vien;  ad  effere  come-  fpecie  della 
propria , necejfitas , che,  tien  luogo  di 
genere  E cosi:  detto-:  che'  fiali  il- 
Battefimo  ;4««4i  Sàcramentorum , s’in- 
tenderà^efier  particolarmente'  necef-  - 
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fario  in  quel  modo  , iri  cui  la  polr- 
ta  fi  ricerca  nécelTariamente  all*  etl- 
trare . Or  ciò  pollo  ; in-  due  manie- 
re la  porta  ferve  all’ingrelTo.  Urta 
èr  negativa  ; l’altra  pofitiva  . E la 
prima  s’intende  in  ciò  y che  la  por- 
ta leva  o’  toglie  Pollacelo  del  muro 
continuo.  L’altra  nell’ufo  che  pred- 
ila di  ammettere,  e'  quafi  introdur*- 
re.  Sicché  dunque  anco*  il  Bàtrefi- 
mo  , nominato'  traslatamente1  jafmk 
Sacramentórum , forza  è chè*  interi* 
dall  così  detto  con  amendue  quelli 
rifpetti  . E fia  giuilamente  qual  ja» 
tino  , ed  in  quanto  leva'  l’ollacolo 
che  fepara  l’Uomo  da  Dio  e da’Sa* 
cramenti  V ed  in‘  quanto  ammette  a 
quella  tale ' comunità  ,-  di  cui  è par- 
tecipare de’  Sacramenti  , cioè  alla 
Ghiefa,  ed  al  Corpo  di  Cgillo.  Vé- 
ro è che  nell’  uno  , e nell’  altro  di 
quelli  uffizj , ha  qualche  cofa-  il  Bat- 
tefimò  di  comune  con'  altri  Sacra- 
menti eziandio  . ElTendo'  vera  la 
bellifllma  dottrina  di  S.  Tomafo 
qu.  63.  Sacramenta  nova  legis  ad  duo 
ordinantur  : feilieet  ad  remedium  pec* 
catorum  , cultum  divinum  Con. 
tutto  ciò,  ficcbme  il  Battoli irto per 
ufare  ancora-  le  parole  di  S . Toma*' 
fo,  qu.'  65.  ordinatur  contro?  caren- 
fiam  vita  [pirituali s ; così  è proprio 
particolarmente  del  Batrtefimo  ri-* 
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fondere  a qiiella  Torta  di  rimedi*», 
o fìa  remòzione  d’  impedimento  che 
s’apre  nella  porta  . Oflfervando  pe- 
rò che  nel  Battemmo  quella  forza 
privativa,  per  cui,  come  diceS'.Tó- 
mafo  qu.  70.  4.  pcccatum  aufievtur , 
non  può  ilare  fenza  la  grazia  che 
abbia  ragione  in  efla  di  pofitivo  , 
quia,  die’ egli  ,..  culpa  non  remittitur 
nifi  per  grati  am . E ne  rende  poi  la 
ragione  affai  dottamente  >.  dicendo  : 
quia  priore s fiunt  naturaliter  fecundum 
ordinem  c auffa  formalìs  v effeflus  pojt- 
tivi , quam  privativi  : licei  fecundum 
ordinem  c auffa  materialis  fit  e conver- 
go : forma  enim  non  excludit  privano - 
nem,  nifi  informando  fiubjeflum  : onde , 
com’  ei  poco  appi-elio  : in  Eaptifimo 
confertur  gratia , ex  virtute  ipfius  ba- 
- ptifimi  , quam  babet  in  quantum  efi 
biftrumentum  paffionis  Chrifii  jam  per- 
fidia. Ora  didinte  le  cofe  predette , 
o fieno  le  due  convenienze  cui  ha  il 
Battemmo  con  quel  che  polla  tra- 
viatamente,. con  riguardo  a’  Sacra- 
menti, chiamati  fatua  ; per  confer- 
vare  un  bijon  ordine  , penlò  che 
farà  bene  , illullrar  primieramente 
un  poco  ciafcuna  di  quelle  due  par- 
tii e poi  applicandole  al  cafo  , ve- 
dere ciò  che  ne  fia  per  riufeire  ► 
Dico  dunque  che  de’  due  riguardi 
fuddetti,  li  quali  amendue  fi  con- 
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tengono  nelle  parole  dell’  Autore’ 
della  Gerarchia  Ecclefiallica  , tifate 
anco  da  S.  Tdmafo  , 3.  qu.  6$.  2. 
dove  s’àttribuifce  al  Battefimo,  pri-  - 
ma  Divinttm  facete  ; e‘  poi  , commu- 
nicatorem  rerum  divinarum  , & [acri 
confortii : di  quelli,  dico , due* riguar- 
di al  primo  appartengono  propria- 
mente le  parole  di  S.  Paolo , Efefi 
5. 25. 26.  Cbrifius  dilexìt  Ecclefiam . . 
mundans  e am  lavacro  a qua  in  verbo' 
vita  : e quelle  altre  di  S.  Pietro 
p.  3.  21.  Baptifma , non  carnis  depo- 
fitio  fordium , fed  confcientia  bona  in- 
terrogano in  Deum  : e quà  pure  fono* 
da  riferirli  que’  nomi  , per  cui  fu* 
detto  il  Battefimo  da’  nollri  antichi 
Padri  Lavacrum , Regeneratio  , Il  lu- 
minano , come  da  S.  Giullino  , tra? 
gii  altri,  nell’Apologià  prima:  cosi 
ancora  quel  che  fu  fcritto  da  Sant*' 
Agollino  a S.  Girolamo  epift.  28;. 
Qui  autem  non  vivificatur  in  Chrifioy 
oportet  ut  in  eadem  d'amnatiòne  .ma- 
neat , de  qua  dicit  Apoftolur  : Per  ùniur 
deli Slum  Jn  omnes  bomines  ad  conde- 
mnationem.  Ma  fono  poi  altri  detti* 
della  Scrittura,  e de’ Santi  Padri  , 
ed  altri  titoli  dati  al  Battefimo,  ne’? 
quali  fembra  che  più  fi  miri  al  fe- 
condo rifpetto  della  voce  janua\  in 
quanto  lìccome  quella  introduce  x 
così  nel  Battefimo  *fi  dà  l’accefTo  af 
' - L 5 Cor- 
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Corpo  , ed  alla  Chiefa  di  Criilo 
Adunque  S.  Paolo  , Colofs.  i.  i a. 
Gjratias  agente s Leo.  ,•  qui  dignos  nos 
fecit  in  partem  fortis  Santtorum  in  - 
famine'. e quivi  S.  Gio:  Crifoftomo: 

, hoc.  efl  ; qui  nos  collocavi £.  cum  San -- 
&is  : ancora  le  parole  dette  da,.  Cri- 
ilo  pur,  a S.  Paolo  . A£t.  26,  18.  nel  ., 
fecondo  però,  de’ due  membri., Per- 
chè nel  primo  eflendo  , ut  accipiant  - 
remiflìonem  peccatorum  fi  riguarda 
più  all’  altra  parte  già  efpofta  : , ma., 
fegue  poi  fubito  quel,  che  manife-r  . 
ilamente  appartiene  a quella:  & /or- 
tem  inter  SanBos, , per  fide m.  qu<e  efl 
in.  me .,  E de’ Padri , ecco  Sant’Ago- - 
liino,  de  peccatorum  meriti s . & re* 
miflione  , che  così  dice:  Nihil  agitur 
aliud  cum  -,  parvuli  baptizantur, f,  nifi  ' 
ut  incorporentur  Eccleflee;  y id  efl..  Chrw 
fti  C or pori  , membrifque  focientur  _ Al 
che  rifponde  Pufoc  rituale:  de!  primi 
Crilliani  , , efpofto  diligentemente  - 
dall’,  antico  Martire  San  Gìuilino 
nell’Apologià  prima, e nelle  feguen- 
ti.  parole  ; . Nos  autem  poftquam  eum 
qui  credi  di t & ajjenfum  puebuit  , fic 
vaptizavimus  , ad  fratres  qui  dicun- 
tiir  , adducimus  , ubi  illi  congregati 
funt  ..  Così  è,  fecondo,  quell’  altro 
riguardo  , janua  il  Bàttefimo  , che 
introduce  ed  aduna.  La  qual  pote-- 
e forza,  dirò  così , refpettiva  ,s 
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srijora-  più  riefce  , quando  il  verbo-- 
baptizare' , o ancora  il  palli  vo  bop  ti* 
Tari , dopo  di  sé'  regge  la  particella 
in , prepolla  al  calo  quarto , come  a 
dire-  in  quel  di  S.  Paolo  i.  Cor.  io.  2^ 
Baptizati  funt'  in  Moyfetn  ( così-  hit 
nel  Greco  ) cioè  a condizione  d’ efl* 
ftr  annoverati-  nel  popolo  * di  cui 
era  condottiere  Mosè.^  E così  purè 
in  altri  luoghi  della  Scrittura  Né 
fedamente"  , ma  eziandio  gli  Ebrei 
tifano  > là-  ftefla  locuzione  in  cotal 
fenfò  ••  Dicendo'  de’’ profeli Ili ‘ loro" 
che  battezzane  , e diftinguendó,  il 
baptizari  in  fervitutem o Ila , in  no*' 
men  fervitutis da  quel  chv  era0,  ba~ 
ptizari  in  libetfatem  , o*  fia , nomine 
liberi , apprettò  Maimonide.>  E quia— 
di  , afc-propoffto  noitrcr,  il  parlare? 
di  Tertulliano-,;  ih  quale  nel  libro? 
de  Baptifrye,  cap.  ir;  ditte  : Tingttv 
in  Ecclejtam . Il  che-  tutto  potria  ri- 
durlì , credo  io,. a quel'  che  S.Tò-1 
mafo  chiama1 , con  molto  acume:,- 
ac  cipero  aliquid  per'  modum  recipicn* 
tis  , cioè  di- chi  riceva  fiato-  r o li  a* 
condizione' \ ove  ditte  , 3.  qtu  6%. 
Vertinef  autem - aliquid-  ad  divinun v 
cultum  tripliciter:  uno  modo , per  mo~- 
dum  ipjìus  a fi  ioni s-  alio  modo  per  mo+ 
dum  agenti s r tertio  modo  per  modum 
recipienti!  ...  . fed  ad'  recipiente s per - 
ti  net'  Sacramenttm  Baptrfmi  ::  quia  por- 
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-ipfum  homo  ac  àpi  t potsftatem  te  dpi  e rii 
di  alia  Ecclefi#  Sacramenta  , un.de. 
Baptifmus  dicitur  effe  janua  omnium 
S acramentcrum  ..  . & ideo  imprimi^ 

tur  eh  arader  in  Baptifmo  . Sicché 
quella  convenienza  feconda  eh’  è 
nei  Battehmo  con  la  janua  , e nel 
detto  <\i  S.  Tornalo  lì  fpiega  , e 
dalla  natura  Ile  Ila  della  cofa  mani-* 
fellah.  Ma  in  oltre  le  parole  addot- 
te del  Santo,*  quali  a mano  ci  gui- 
dano, a feoprir  i nomi  più  proprj 
di  tal  ragione  Li  quali  fonq,  in 
prirap  luogo , il  mentovato  qui  dal. 
Santo charafter  * poiché  del  caratte-\ 
*<?,,  Qr  nota-  impreffa  è l’a (legnare  K 
.^riportando  fpmpre  quel  nome  re-r 
Lazione  di  fua  natura...  E però,  an- 
cora S,  Tornalo,  qU,  <$3.  2.  ad  pri- 
mum:  Fideles  Chrjfti  . . ^ . ad  aftus 
oonvenientes  pneffenti  Ecdefire  depu- 
tante quodam  spirituali  Jfgnaculo  eis 
insignito  , qui  charatter  nuncupatur  . 
Quello  medehmo  è che  da  $.  Gre- 
gorio Nazianzeno. , nella  Orazione 
che  ha  per  titolo  , infantila  Lumi- 
na , cioè,  per  le  Battehmali  folen- 
nità  , fu  detto  ( traportando,  a ri- 
gore in  Latino  la  voce  Greca)  fi- 
gnaculum.  Quali,  di  cui  folle-  offizio 
paufare  quel  che  ha  S.Gio:  Crilo- 
fiomo  nella  Orazione  a’ Neofiti  : 
Rapinati  Civct  Gpclefia  funt  ; fratres. 
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Cbrifii  cobteredes  , Del  qual  fanto 
Padre  non  è da  ometterli  la  elegarf 
te  diftinzione  che  ivi  pur  fegue,  a 
(piegar  bene  i due  riguardi  che  le- 
gano il  Battefimo  con  la  janua  • 
Sed  multis  quidem  vi  de  tur  ccehfiU  gra- 
fia in  peccatorum  tantum,  remjjjione 
conjìftere  : ecco  il  primo  . Nos  autem 
bonores  ( Baptifmi ) numer.avimus  de- 
cem.  1 ed  ecco  il  fecondo.  Ancora; 
S.  Gio:  Damafceno  , nel  quarto  de. 
Fide  Ortbodoxa  , diede  } come  già, 
S.  Gregorio  Nazianzeno,.  al  Battelì- 
mo  1-’  elfer  veramente  Jìgnaculum  : a 
fpieg-arlo  con  S.  Tomafo,  qu.  6$.  1. 
ad  1»,  In  quantum  cbaratter  fìgillum. 
( cioè  fignaculum  ) dici  tur . Ed  è.  in. 
vero  la  cofa  flefla  con  quel  che 
Tertulliano  ditte  de  Baptifmo : Ob - 
Jignatio  Baptifmi,  E nel  libro  de  Foe- 
uit.  cap.  6,  Lavacrum  illud  obfignatio 
eft  Fi deiv,.  Qiiefte  co fe  ho  creduto 
hene  premettere  dichiarate  e difcuf- 
fe,  acciocché  per  elle  fo/Te  fpi ana- 
ta una  dirada  facile  che  naturalmen- 
te ci  portaffe  a vedere  .di  quelle  due 
queflioni  , a cui  fu  ’1  principio  ab- 
biamo ridotto  il  vero  nodo  della  difX 
fìcoltà  Imperocché  quello  dee  dirft 
lucido fcioglimento,  che  forge  fpon- 
taneamente  ,(come  da  radici  già  fco- 
perte,  ad  ogni  piccolo  eccitamento 
che  fe-gli-dia.  Sicché  venendo  adef- 
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fi>  alla  prima  delle  queftioni , ch’era- 
no  due , dirò  così . Q\iandoi  il  Bar-- 
refimo  con  quella  fola-  ragione  fof- 
fe  ben  detto -janua  S acramentorum 
perchè  in-  elfo  talmente  operafle  la 
grazia  di-  Dio , che  l’  uomo  reftallè 
Ubero  d’ògni  qualunque1  impedimen- 
to di-  colV>a-  antecedente:'  in  tal  ca- 
fo  , fe  Dio  , la  cui  virtù  , come 
Si  Tomafo  dice  , qu.  72.  5.  non^efi 
alligata-  Sacramentis  volelfe  , per- 
qualche1  altra»  Teoreta  manièra4  , tò- 
gliere: da  certa;:  perfona'  gratiffima'’ 
a*  lui»  pienamente'  1’  impedimento 
della  colpa,-  e cosh  aprir  la1  porta  ,, 
dirò  così  ,,  con  diverfa  chiave  ; ió- 
non.  vedo1,  nè  credo  che  fiafi  ragio-- 
ne,  per  cui  quella  tal  perfona  ,:  tol- 
to a’  fe  l’oftacolo  ,•  avelie*  a-  dirli 
proibita  dall’  Eucariftia  . Quantun- 
que1 fiav  indubitato'  1*  affioma  di 
S.  Tomafo  : Per  Baptifmum  ordina* 
tur  homo  ad  Eucbarifti am  : s’avverta 
però  ch’io  parlo  nel  folo  cafo  di 
quéfta  lignificazione  Frimai  In  gra- 
zia d’efempio  . Pongafi  elTer  vero 
quel  che  Tertulliano  fembra  conce- 
dere per*  ipotefi r non'  conftar  bene 
fe  tutti  gli  Apolide  abbiano  avuto 
il:  Battefimo  , de  Bapt.  capi  z.  fcve 
tinfii  quoquo  modo  fuerunt  , five  illoti 
jperfsDtraverunt'  ? che  ne  feguirà  da 
poi  ? Penfo  dtie  cole- , e quelle  ac-- 
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curatamente  notate  dal  medefimo’ 
Tertulliano  ..E  una:,  che.  ciò  non, 
aliante:  v la  làlute  però  degli  Apo- 
lidi dove  Uè.  tenerli  per  certa  ; De 
falute:'.  tamen  Apcftolorum  fatis  temerà^ 
rium  ejl  <efiimare  • L’altra’  , che  Id~ 
dio.  dunque  avelie.  per  altra  manie? 
ra  fupplito  alla* mancanza  del  Bat- 
tefimo..  Della  qual  maniera  ivi  Term- 
inili ano  : Quia  illis  y vel  prima?  adle- 
éliontS  y & exinde,  indi’vidu#  familiari^ 
tatis  prerogativa,  compendiar»  - Baptri 
fmi  conferre  pojftt*.  Ma  io,  foggiunge- 
rò  una  terza  cofa  , che  pur  avreb- 
be dovuto  feguire  «..Ed.  è quell* 
Afferma  la  Sacra  Scrittura,  Aft.-a*  • 
4a.v  che,  li,  Fedeli  dell’  età  prima, 
comunicavano  con.  gli  Apofloli  , in 
communi  catione,  fraéiicnis  panis  , cioè 
nell’ Eucarillia  — Dunque,  gli  Apo- 
lidi, lenza  dubbio  >.  amminitlrava-  - 
no  l’Eucarillia , e ne  partecipavano 
ancora.  * » Conviene  dunque  afferma- 
re', che,^in  tale:ipotefi,. quel  fecre-  • 
to  rimedio  che  Dio,  con  la  fila  po- 
tente- libertà  , avelie,  foffituito  al 
Batte  limo  pen.  togliere:  negli»  Apo-  - 
lidi,  graziolamente  Toffacolo.  della  » 
colpa. , per-  quel3  medefimo  ad  elfi 
l’adito  fi  foffe,  aperto  anco»  alB.  Eu-- 
cariftia  ..  Adunque  non  repugna  fem^~ 
plicemente  , nella  ipotefi  data. , che;, 
alcun  Uomo  non  battezato  , mas; 
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però  fantifìcato  da  Dio  con'  equi- 
valenza alla  remiflìone  del  Battefi- 
ma,  polla  erter  partecipe  dell’Euca- 
riftia.  E fe  non  ripugna  Semplice- 
mente  ; adunque  non  repugna  de 
natura ■ y eppure  artòlutamente  , eh* 
èra  la  , prima  quertìone  proporta  . 
Ser  corra  qualche  naturai  contraddizio- 
ne tra  li  due  termini  r Non  ejfer  bat- 
tolato, a moth'o  di  fanti  fazione  an- 
tecedente: ed  ejfer  partecipe  de’  Mifisrf 
Divini , o deir  Eucarifiia : s’intenda 
però  tutto  ciò  , in  quanto1  alla  pri- 
ma* ragione  cui  ha  il  Battefimo* 
d’ertèr  detto*  1 anux  Sacrante  ntorum  . 
Per  la  quale  ragione  , conlìderata 
folà-,  e da  sè  , io-  non  vedo  come 
alla  Beata  Vergine  potertè  chiuder- 
li Pàccerto  all’  Eucariftia  , per  que- 
llo > eh’ erta  era  efente  della  comu- 
ne neceffìtà  del  Battefimo  , a le- 
varne l’impedimento  . Porto  quel* 
che  ben  dirtè  S.  Pietro  Crifologo  , 
ferm.  143.  Marine  vero  fe  tot  am  de— 
dit  grati ie  plenitudo  : e S.  Tomafo 
3*  rt11»  73»  r*  ad  3<  Beata  Virgo  fa n- 
fìificata  fuit  in  utero  a peccato  origi- 
nali : e nell’  articolo  5.  ad  3;  Primo 
in  ftut  f a nélif catione  fuit  liberata  tv 
culpa  originali  : fecundo  ■ in  conceptione 
Filii  Dei  fuit  totaliter  a fomite  mun- 
data\  e aveva  già  detto,  ad  2.  Bea* 
ta  Virgo  addiùonem  gratile  fuf ce  pi  t 
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quando  Chrijtum  fufcepit  , difium 
enim , L«c.  1.  Spiritus  Santi us  fuper- 
' Veniet  in  te  . Ma  quella  feconda 
libertà  di  fantifìcaz-ione , perchè  ri- 
fpJenda  quanta  e qual  folte,  io  vo- 
glio efporla  con  le  parole  di  S.  Pie- 
tro Cri fologo nello  fteflò  Sermone 
143.  Coeleftis  ergo  imber  Virgineum  in 
veli us  placido  fe  fudit  illapfu  y & to- 
ta Divinitatis  unda  bibulo  fe  nojfrà- 
carni s celavit  in  Veliere  r Non  che  , " 
dico  io  , s’abbia,  neppur  a parago- 
nare Con  tale  doppia  eccellenza  di 
fingolar  fantificazióne  * quel  che  nel 
fuppofto  di  Tertulliano  avrebbe  do- 
vuto fervire  agli  Apoftoli  per  farli 
efenti  della  colpa,  in  vece  del  Bat- 
tefimo  : prima  adletlionis  , & exinde 
individua  fumili dritatis  prerogativa  ! 
e così  nel  tempo  medelìmo  abilitar- 
li all*  Eucariftia  ► Poiché  la  porta  , 
o janua  leva  l’ oracolo  in  quanto 
c’el  Ma  .quel  che  non  c’è  , vede 
ognuno  che  non  può  elfer  tolto  dì 
mezzo.  Ed  ecco  fciolta  , quanto  al 
primo  fenfo  dell’  attributo  , janua 
Sacramentorum , che  dadi  al ’Kattefi- 
mo  , una  delle  due  queitioni.  Ed 
era:-  Se  ad  una  perfona  che  fi  tro- 
vale g>à  intieramente  fantifìcata  , 
folle  , per  ciò  che  non  avea  bi fo- 
gno del  Battefimo  , inacceflfa  l’Éi> 
cadftia  . La  cui  ultima  utilità  tì 
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rifolvé  in  conofcere* , che  dall*  avfer' 
partecipato  la  Beata  Vergine  dell* 
Eucaristia,  non  s’ induce  che  folle 
in  lei  perfonal  colpa  d’  origine- 
di  cui  avelie  dovuto  prima  re- 
ftar  affolta  per  lo  Battefimo . Que- 
llo è quel  tutto  eh’  io  pollò  , con 
lk  mia  cognizione;  aliai  tenue  , di- 
re della’  prima  difficoltà,  ed' infiè-' 
me  del  primo  riguardo,  in  cui  al 
Battefimo  conviene  il  nome  di  Ja- 
nna . Vengo  al  fecondo  , e con 
clip  alla'  feconda  queftione  ,.  che 
darà  luogo*  a vedere  , Se  fofie  impofi 
fibile , opptir  indecente  alla  Beata  Ver- 
gine fi  accettare'  ri  Battefimo',  poich 1 
ella  fin  dal  principio  era  fiata  fanti  fi* 
cata  fingolar mente  : oppur , in  teli , co-7 
me  holla  già  propolla:'  fe  in  univer- 
sale fia  cola  implicante  che  fi  bat- 
tezzi unaPerfona  già  innanzi  fantifr- 
cata  ? Ec’incammineremo  così.  Que’ 
due  rifpetti  proprj'  cui’  ha  comuni 
con  la  natura  di  quel5  eh’  è janua  il 
Battefimo,  fe  bene;  in  sè  fono  di-- 
ilinti , con  tutto  ciò  inerendo , per 
così:  dire,  l’uno  e l’altro  d’ elfi  al 
Battefimo,  come  afoggetto;  ne  vie-- 
ne  che  la  neceflìtà  del  Battefimo 
appartenga  ovvero1  ad:  amendue 
ovveroy  quando' manchi  l’opportu- 
nità del  primo  ,:- almeno  al  fecondò. 
Se  ciò  fia  vero’,*  e fe  chi  folle  già. 
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prevenuto  in  riguardo  al  primo  , 
non  dovette,  prenderli  altra  cura  del 
fecondo,  il  quale- confitte  nell’ atte- 
nuar T Uomo  a Critto  come  a Car- 
po, ed  alla  Chiefa , e poi  'anco  al- 
la Gloria  ; fe  ciò , . dico , - lìa  vero-, 
voglio  che  ne  cerchiamo  in  un  fatto 
che  fi  trova  nel  capitolo,  decimo  de- 
gli Atti . / Dove  S.  Pietro  annonzian- 
do  Critto  a Cornelio  Centurione  > 
ed  a gli  altri  di  quella  Cafa,  fi  nar- 
ra , v.  44.  Adbuc  loquente  Vetro , ceci- 
dit  fuper  eos  Spiritus  Sartlus . Or  noi, 
per  andare  con  ordine  dittinto  e 
facile .'.farà bene, che , p r i m a d ’ i noi- 
trarli.,  eliminiamo  qual’  effetto  li  •• 
.prcducettè  da  quella-  lopravvenuta 
dello  Spirito  Santo.  S.  Tomaio  1’ 
infegna  con  molta  chiarezza,  3*qu. 
jz:  6.  ad,  3.  dicendo:  Audientes pr<e*- 
dicationem  Vetri , acceperunt  eflettum 
confirmationis,  miraculofe . Ma  dell’  ef- 
fetto della.  Confermazione.'  qual’  egli 
tta , nell’  articolò;  7:  della1  fletta  quer  • 
ftione,  il  Santo  così  : In  hoc  Sacra*; 
mento  datur  Spiritus  Santi  us  ad  robur , 
ficut  datur.  Apoft olir  in  die  Ventecofies  : , 
& con  eg.ual  chiarezza  poco  dappoi 
qual  cofa  venga  inlìeme  con  lo.  Spi- 
rito. così-  donato  : Oftenfum  aatem.  ejh 
quod  raffio,  fette  datio  Spiritus  Sayiéìi  non 
efi  nifi  cum  gratia  gratum  faci  ente  . La . 
qual  grazia  quel,  che ^primieramente. 
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adoperi,  noi  l’abbiamo  quivi fttbiro 
àd  i.  Grati <e  gratuiti  facientù  primus 
effettui  efi  remi Jfio  culpa.  Dunque  s* 
era  già,  per  ultima  confeguenza 
ri meffa  ogni  colpa  a coftoro*  fu  «sui 
cadde  lo'  Spirito  Santo . Dunque  gju- 
■fti  beati  e fanti  beati.  E cosmrdof- 
fo Toftacolo  a’ Sacramenti-,  de’qua- 
di  è janua  il  Battefimo . Sicché  ot- 
timamente a quello  luogo  ditte  S. 
Giovanni  Crifoltomo  in  perfona  di 
S.Pietro  : J am perattum  efi  totum ; per - 
attuiti  quod  erat  precipue  neceffarium  ; 
id  Baptifma  quo  fuinus  & nos  bapti - 
zati , cioè  quel  dello  Spirito  San- 
to efficaci  filmo , e Tuffi  cientiflimo. 
Ma  con  tutta  la  rimozione  dì  tal 
eftacolo  , con  tutta  P antecedente 
giuftifìcazione , offervi  Ella  di  gra- 
zia quel  che  poi  fegue  nel  verfetto 
47.  Tunc  refpondit  Petrus  : numquid 
aqv.am  quis  probibere  - potefi  , ut  non; 
baptìzentur  hi  qui  Spiritum.  'Santtum 
acceperunt , ficut  & no^  SicChé-dun-/ 
que  ,’  cosi  ^'uftificarr  cdhP  erano 
puie  da  S.- Pietro  s’ordina  che  in 
oltre  fieno  battezati:  v.  48.  Et  juffit 
eos  baptizari  in  nomine  Domini  Jeftt 
Chrifii  1 Onde  S.  Agoftino  trattan- 
do, nella  lettera  108 ad  Seleucia» 
namy  la  quaffiione  circa  il  Battei!- 
mo  degli  Apoftoli  , promoffà  già,, 
come  ho  detto,,  anco  da  Tertullia- 
< no  £ 
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aio, 'ha  le  parole  feguenti:  Si  autem 
dicimus  aqua  non  fuijfe  baptizatos  > 
metuendum  efl  ne  gravi  ter  in  iis  er- 
remus , ne  demus  hominibus  auBoritatem. 

( or.temnendi  Baptifmum , quem  ufque 
adeo  non  contemnendum  Apofiolica  di - 
fci piina  commendat , ttt  Cornelius  Cen- 
tuno , & qui  cum  ilio  erant , e ti  am  ac- 
ce pto  Spiritu  SanBo , fuerint  baptiza- 
ti . Non  perchè  dunque  fia  già  1* 
anima  iantilìcata,  inqualunque  mo-* 
do  mi racolofo  ed  eccellente,  difcon- 
viene  il  Katcefimo  all’ Uomo.  Poi- 
ché allora  il  dà , e s*apre , non  co- 
me janua  che  rompa , fecondo  l’ A- 
poftolo,  parietem  maceria;  ma  ben? 
sì  qual  porta  che  introduca,  ed  af- 
fegni  quafi  ad  una  -certa  unità  d*. 
abitare  . Or  -quella  era,  -s’ ella  fe 
ne  ricorda-,  i'a  feconda  queftione  • 
Quel  che  ho  qui  detto,  lì  deduce  ' 
eon  ^chiarezza  dall’  autorità  di  S. 
Tomafo,  degna  d’ efler  addotta  3.. 
q.  68,  r.  ad  tertium  dicendum , quod 
illi , qui  font  fanBificati  in  utero  con-- 
Jequuntur  quidem  gratiam  emendantem 
a peccato  originali  : non  autem  ex  hoc 
ipfo  confequuntur  charaBercm  ,<  quo 
Chrifio  configurentur  : . & propter  hoc , 
fi  aliqui  nunc  fanBificarentur  in  ut  e -- 
ro , ne  ceffo  effet  eos  baptizafi , ut  per 
fufceptionerri  charaBeris , aliis  metnhfis 
Chrijli  eonformarentur.  £ qua  xfredo 
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: appartenere  anche  un  detto  d’Ivone 
Carnutenfe  , che  Ita  nel  Sermone 
de  Epipbania . Cum  ergo  credis  Cbri- 
fiumy<non  folum  in  fe  muridum  ,.  fed 
< ti  am  . fcelerum  mundi  mundatorem  , 
•videiièet  'Baptifmi  S aerarne  ntum  a fer- 
vo fufcepijfe  ] qua  ratione  quilibet  mun^ 
dus , ■quilibet  Sanffur,  ne  idem  Sacra - 
mentum  a confervo  rccipiat  fe  poterit 
excufare  ? Tal  che  la  janua  delBat- 
•tefimo.  convenendo  a.  tutti  ed  acia- 
fcheduno *fe  non  per  d*  una  ragio- 
ne, certamente  ; per  Falera,  e rego- 
. krmente  ?e  ;per ;1’  una c per  1* altra; 
fenibra .giufta mente  /pelato  V aftìoma 
generale  di  .S.  Agallino  rin  ^ quella 
medefima  .lettera  ad  Seleucianum  : 
Quofcwnque  legimus  in  porpore  Chrifti , 
quod  efi  Eccleft a , fpertinere  ad  regnum 
Cee  forum , nonnifi  -baptizatos  intelligere 
debemuiy  ,nifi  forte  quos  anguflia  paf- 
fioms  invertita  & nofontes  negare  Còri- 
ftum.y  antequam  bapttzarentur  , -oc  ci  fi 
funt ; quibus  ipfa  pdjfto  prò  Baptifmo 
deputata  efi  • Ma  quello  allioma  det- 
to di  tutti  coloro  che  funt  in  corpo- 
re  Chrifii , quad  efi  .Ecclefia , e così 
generale,  fe  piacefle  vedere  quanto 
abbia  di  valore  nel  particolare  di 
cui  trattiamo , .credo  che  ciò  potria 
farli  col  mezao  ,d’ alcune  altre  pa- 
role di  S.  Tornato,  le  quali,  in  or- 
bine alla  medefima  unione  al  Gor- 
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'p©  di  .Crifto,  fembranx)  qualificarla 
temenza  dal  generale  al  particolare . 
Io  per  maggior  facilità  .e  luce,  le 
&r©  in  due  parti,  j,  q.  *7. 

3f  Beata  Virgo  fan&ificata  faif  ju.ute- 
r°  a peccato  .originali  , ' quantum . , ad 
macularci  per fonalem  ; tamen  fuit 

libera  a reatu  , quo  tota  natura  tene - 
batur  obnoxia  : ecco  la  prima  parte  » 
a cui  penfo  rifpondere  quel  che  ha 
S.  Agoilirio,  al  Salmo  34»  così  : Et - 
trinci , .celerius  die  am  , Maria  ex 
Adam  mortua  propter  peccatum  Ad  ce  ; 
Adam  mortuus  eft  propter  peccatum  ; 
^ Domini  ex  Maria  , mortua  eft 
propter  delenda  peccata  . Quel  che 
poi  fegue  in  S.  Tom.afo,  flaperma- 
mera^di  confeguenza  , .0  di  effetto 
10  »,  PÓffa  la  prima  parte  : 
Ut  pii cet  non  intr.aret  Paradifum  , 
nifi  per  Chrijìi  oftium  ; ficut  & de  San- 
Pàtri  bus  dicttur , qui  fuerunt  ante 
Cbrijtum  : aggiungendovi  quel  che 
li  e detto  fopra 3 . nell’  oppofizio- 
ne  > qui  lì  nega  : S i ergo  tunc  mortua 
firijj'tjf  %'i  dere  tur  quod  januam  Regni 
Cceleflìs  introijfet  ; quod  tamen  fieri  non 
P^Mt  ante ' pajjìonem  £'hrifli  ; habemus 
tnim  jiduciam  in  introitum  Santtorum 
per  fànguinem  jrjus , A quelli  oppofi- 
zione  S.  Tpmafo  rifponde,  conce- 
dendo  la  niaflima  , che  neppur  • la 
TV^fcrSIIle  avelie  l’ingreffo  in  Cie- 
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lo,  fe  noji  pcrO/?/s»;  Chrifii , né  pri- 
ma che  morilfe  Crido;  negando  la 
confeguenza  , eh*  Ella  perciò  non 
fode  già  fantificata  eminentemente 
peli*  ùtéro.  Abbiamo  qui  dunque  1* 
Ofiium  Chrifii  ; a cui  per  appartene- 
re , che  fia  necedario  il  Battefimo^ 
quindi  chiamato  janua , non  può  du- 
bitarli. S.Tomafo  q.  68.  i.  ad  hoc 
autori  HatUT  Baptifmus , ut  dliquis  per 
ipfum  regeneratus  ( quella  *è  la  prima 
fagione  dell’eder  janua ) , incorporetur 
Chrifio  ( quella  è "la  feconda  ) fatfus 
membrum  ipfius  \ un  de  dici  tur  Galat* 
3.  Quicumque  in  Chrifio  baptizati  efiisl 
Cbrifium  induifiis . Quel  che  da  tuo- 
to  ciò  fegua  regolarmente,  non  .oc- 
corre ch’io  il  deduca.  Già  ella  le ’1 
vede.  Ho  detto  regolarmente,  per- 
chè trattandofi  di  Perfpna  tantodi- 
llinta  in  ogni  maniera  di  grazia, 
fe  Iddio  non  abbia  voluto  anche  in 
ciò  ufare  con  e da  qualche  partico- 
lare Economia  , fuori  delle  regole 
da  sè  manifedate^  nella  Scrittura  , 
nè  io  affermerò  , , nè  farà  credo 
$hi>.  falva  la  dovuta  modedia,  pof- 
fa  affermarlo Badimi  l’aver  podo 
in  qualche  chiarezza,  che  per  edèr 
il  Battefimo  veramente  detto  janua 
Sacramentorum , non  fegue  , che  fe 
la  ’IB.  Vergine  avede  partecipato 
cieli*  J&u^haridia , dovéde  ella  dirli 
' * mac- 
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(macchiata  di  quella  colpa,  di  cui 
rimedio  il  Battefimo  è.  Di  più,  che 
neppur  dall’  eflere  fiata  battezata  la 
Beata  Vergine,  può  mai  dedurfene, 
creila  folle  dunque  fiata  macchia- 
ta di  colpa  originale.  Tutto  ciò  in 
forza  di  quella, proprietà  medefima 
che  rende  il  Battefimo  januam  Sa - 
cramentorum ; e che  nell’argomento 
del  fuo  amico  , polla  in  figura  di 
principio  , fi  rifolve  , come  ho  fat- 
to vedere  già  chiaramente  , nelle 
due  quefiioni  . Le  quali  dichiarate  , 
ogni  cofa  poi  riman  chiara •.  Qui  pon- 
go fine;  fe  bene  mi  viene  lotto  la 
penna  qualche  altra  colà . Ma  balla 
ben  tanto . Ella  mi  chiedea  una 
lettera  piena  •,  ed  io  nc  ho  fcritto 
una  , forfè  , piena  oltre  il  dovere  . 
In  cui , di  grazia  , compatifca  le 
callature  , che  non  è polfibile  fchi- 
yare  quando  fi  fcrive  alla  prima 
di  qualche  cofa.  Pattando  ad  altro: 
lodo  che  fi  pubblichi  un’anti-Lu- 
crezio  Italiano  , in  oppolìzione  all* 
Italiano  Lucrezio  del  Marchetti  . 
Non  fo  mai  qual’  eltro  d’  entufia- 
fmo  Poetico  traportattè  quel  de- 
gne Signore  a voler  far  comune  in 
Verfi  volgari  un  Autore  che  più 
tollo  è da  nafconderfi  . Quanto  a 
me,  le  dirò  quel  che  faria  lorfe  da 
altri  confiderato  femplicità  . Se  mi 
Opufc.  Tom . XLVUL  M l'ol- 
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folle  toccato  l’aver  nelle  mani  pri- 
mo di  tutti , quel  Manofcritto , on- 
de poi  s’è  diffufo  Lucrezio  in  tan- 
te Edizioni,  credo  che  dopo  aver- 
lo io  letto  , l’avrei  anche  Cubito 
dato  al  focco  . E pure  pochi  forfè 
più  di  me  Itimano  ed  efaltano  la 
eleganza,  la  copia,  l’eloquenza  , la 
purità  , e la  dottrina  di  quel  Poe- 
ta. Ma  non  c’è  cofa  si  nobile  che 
fia  da  metter  in  confronto  con  qua- 
lunque minimo  pericolo  d’apportar 
danno  alla  pietà.  Lucrezio  ha  cer- 
ti verfi  penetranti,  e pieni  di  per^- 
fualione , che  molto  facilmente  s’in- 
finuano  , e fono  pur  troppo  al  gò- 
tto di  quello  fecolo,  alfai  (ohimè!) 
guaito  d’empietà  , ee. 
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LA  Natura  nella  produzione 
delle  gemme  , a detta  di 
Plinio  ( a ) , ha  in  certo 
modo  riilretto  , e ridotto 
in  compendio  la  maeltà, 
c la  grandezza  fua,  la  quale  in  nef- 
funa  delle  fue  parti  comparile  più 
tnaravigliofa , fi  per  la  varietà , che 
per  i colori,  per  la  materia,  e per 
la  venuftà,  e bellezza;  dimodoché 
la  maggior  parte  degli  Uomini  cre- 
ivi 3 de. 


(a)  Nel  Troemio  al  lib.  37. 
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270  Difcorfo  [opra  le  Macchie 
de , che  quamfia  di  effe  fia  oggetto 
baltevole  a follevare  la  mente  uma- 
na alia  intera  , e fomma  contem- 
plazione delle  cofe  create. 

Aggiungali  ai  fentimenti  di  Pli- 
nio , che  la  commune  eftimazione 
a neffuna  altra  cofa  dà  pregio  mag- 
giore, che  a quelle,  che  la  fcarlìtà 
loro  fa  edere  più  rare,  e in  confe- 
guenza  più  defiderabili , effèndo  uni- 
verfalmente  (non  dirò  già  preffò  i 
Filolòfi)  più  ricercate  quelle  cofe, 
che  la  penuria  mette  in  prezzo,  di 
quelle,  che  l’abbondanza  avvilisce. 

Quanti  prodigj  della  Natura  vi- 
fibile  per  la  moltitudine , e frequen\ 
za  loro  , e per  elìère  di  continuo 
fotto  li  noffri  occhj,  fono  tenuti  a 
vile,  li  quali  fenfatamente,  e lag- 
giamente  confiderati,  fono  maggio- 
ri delli  più  rari,  e delli  più  infoli- 
ti . Non  ebbe  Salomone  in  tutta  la 
Tua  gloria  veftimenti  sì  belli , e ador- 
namenti sì  vaghi,  come  li  hanno  i 
Gigli  del  campo.  Chi  attentamente 
confiderà  una  rofa  , un  gelfomino, 
e tanti  altri  sì  odorofi , e sì  gentili 
fiori, -li  riconofcerà , come  miraco- 
li, che  ci  fa  la  fommamente  inge- 
gnofa  natura;  e così  tante  altre  co- 
le , che  ella  forma  a giorno  per 
giorno,  ed  ora  per  ora.  Se  diligen- 
temente veniffero  fpecolate,  es’in- 
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daga  fife  in  effe  li  fuoi  reconditi  mo- 
di di  operare  , quante  meraviglie 
- non  ifcuopriretfimo . Non  ifcorgeref- 
fimo  forfè  mirabilmente  in  tutte  la 
gloria , e la  grandezza  di  Dio , che 
giornalmente  fi  legge  nelP.aperto  li- 
bro della  Natura,  e non  riconofce- 
reflìmo  ad  ogni  momento  , quanto 
• Piano  grandi  le  opere  del  lòmmo 
Creatore,  e (a)  quanto  eccellenti, 
e perfette  in  tutte  le  cofe,  che  ha 
voluto  fare,  (b)  - 

Ma  poiché  la  noftra  fantafia,  ed 
, immaginazione  è adufata  alla  vedu- 
ta di  tali  cofe  , giudica  degne  di 
maggior  prezzo  quelle,  che  rado  fi 
vedono,  e non  finifce  mai  di  rtu- 
pirfi  , e di  appagarli  nelle  offèrva- 
zioni  di  alcune  operazioni  , che  il 
puro  fenfo  alla  villa  rapprefenta , le 
•quali  in  Portanza  fon  , come  nulla, 
in  proporzione  alle  grandi  meravi- 
».  M 4 glie. 


(a)  Magna  opera  Domìni , efquijìtain 

• omnesvoluntatesejus  . Piai.  io.  v.  2. 
( b ) Da  quello  principio  fi  conofce- 

rà  da  chiunque  -,  che  qualunque 
pregio  fi  attribuisce  in  quello  di- 

• fcorfo  alla  Natura  , non  è fe  non 
in  riguardo  di  quello -che  ne  re- 
gola  tutte  le  operazioni  colla  fua 
infinita*  fapienza  . 
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'glie  ,*  che  mercè  di  lunghe,  e accu- 
rate inveftigazioni,  la  mente  uma- 
na e>  fcorge  negli  ammirandi  arti- 
fi c}  , che  ritrova  nel  corpo  umano 
un  vero  Filofofo  , o nella  forma- 
zione delle  minutiffime  parti  degli 
Infetti,  o nella  tenitura  dell*  erbe, 
e delle  Piante,  o in  tante  altre  in- 
numerabili  cofe  , che  opera  la  fa- 
pientifiima  Natura. 

Non  cede  d’  infinito  intervallo 
la  organizzazione  di  un  Uomo  vivo, 
comporto  di  tante  membra  , e di 
tante  parti , che  fervono  a tanti 
movimenti;  anzi  la  coftituzione  dii 
©gni  animale  , e di  ogni  Infetto, 
alla  unione  di  quelle  macchie,  con 
cui  il  rifratto  , e la  fok  efteriore 
difpofizione  in  quella  Pietra  laftef- 
fa  Maeftra  Natura  ha  figurato'? 

Ma  pure , fe  facciamo  lomma- 
mente  ammirabile  , e pregevole  ciò, 
eh’ è raro,  e perciò,  fe  Parelio,  o 
altra  nuova  luce  , o fenomeno  ap- 
parisce nell’ aria  , il  più  delle  gen- 
ti , che  non  ammirano  la  bellezza 
del  Sole,  e di  tanti  altri  corpi  ce- 
lefti , rivolte  torto  al  Cielo  , orter- 
vano  colà , dove  quell’  infolito  lume 
rifplende:  così  preziofe  chiamiamo 
le  Gemme , le  Perle  , l’Oro , e l’Ar- 
gento , perchè  di  quelle  cofe  non  ne 
abbiamo  a dovizia;  preziofilfimo  per 

* quella 
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quella  ftefla  cagione  aremo  a ripu- 
tare quello  Calcedonio , da  me  pof- 
feduto,  o Diafpro,  come  da  alcuni 
Gioiellieri  , per  efler  molto  duro, 
e luftrante,  è tenuto. 

Acciochè  i Dilettanti  di  limili  cu- 
riofità  pollano  attentamente  olfer- 
varlo,  l’ho  fatto  intagliare,  e for- 
marne la  ftampa  nella  iiia  vera  , » 
reale  grandezza,  e con  efquilita di- 
ligenza, ed  efattezza  delineare  ogni 
più  minuta  parte,  fino  a diflegnare 
una  fefìfura,  che  dall’orlo  fuperiore 
della  Pietra  ghigne  infino  alla  orec- 
chia finifira  del  ritratto.  Infomma 
quella  imagine  è delineata  a un  pun- 
tino, qual  è figurata  nella  Pietra  , 
e nulla  v’  è di  formato  dalla  imma- 
ginazione, nè  di  aggiunto  dall’  ar- 
te, e dalla  indultria  del  Bulinilla. 

E’  opinione  dei  Naturalifii,  che 
' tutte  le  gemme , e fpecialmente 
quelle,  che  fono  aliai  chiare,  e lu- 
centi , abbiano  origine  da  materia 
fluida,  e che  nella  formazione  loro 
liano  commelfe  , e collegate  infie-, 
me  con  qualche  glutine  alcune  la- 
minette , ollèrvandofi  alcune  volte 
in  elle,  ed  anco  nel  diamante  certe 
commefifure  , e fibre  ,*  e fono  per- 
fuafi  allo ’ncontro , che  quelle  cofe  , 
le  quali  non  ebbero  alcun  principio 
fluido  non  poffano  avere  quella  dis- 
ivi s po- 
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pofizione  di  parti  , che  genera  la 
diafanità,  e lucidità.  Argomento  di 
ciò  pretto  loro  è il  vetro  , che  è 
formato  di  materia  liquida,  e qual- 
che altra  ottervazione  , fatta  fopra 
l’argento,  e il  piombo,  li  quali  fciol- 
ti  colf  acqua  forte  in  chiaro  criftal- 

10  fi  cangiano. 

Può  darli  un  faggio  dell’  artificio 
Meccanico  tifato  dalla  Natura  nel 
macchiar  pietre,  deferì  vendo  un  fe- 
nomeno , che  ho  udito  confervarfi 
nel  Mufeo  del  Signor  Giufeppe  Mon- 
ti in  Bologna.  Confitte  quello  in  una 
fpecie  di  libro,  compofto  dalla  Na- 
tura di  alquanti  fogli  grotti  mezzo 
dito  . La  Pietra  da  principio  foli- 
da , era  formata  da  ttrati  uguali 
foprappofto  l’uno  all’altro,  e facil- 
mente feparabili  . Fatto  di  etti  il 
difgiimgimento,  eladivifione,  con- 
fervando  l’ordine  de’  fogli,  li  vede 

11  primo  dipinto  con  colori  aliai  for- 
ti, e con  macchie  infieme  Confufe* 
Il  fecondo  apparifee  meno  ofeuro  , 
con  macchie  più  dilavate,  alquanto 
più  piccole,  e meglio  contornate.  In 
tal  guifa  profeguifee  il  lavoro  di  mano 
in  mano,  finché  nell’ ultimo  ttrato  ci 
fi  rapprefenta  unabofcaglia  , baftan- 
temente  diftinta  , e che  tale  dalL’ 
occhio  fenza  alcuna  prevenzione , fi 
riconofce.  Quinci  panni  compren- 

^ . dere. 
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dete , come  i fughi  minerali  pacan- 
do da.  uno  all’altro  Arato,  mentre 
la  materia  è ancora  tenera,  e mol- 
le , fi  vadalo  eflenuando  , e come 
le  immagini  imprese  , talvolta  a 
paltò  a palio  acquiftino  perfezione* 
Quello  modo  di  operare  mi  fa 
ancora  capace  d*  intendere  , come 
nei  marmi,  e ne’ fallì  fi  trovino  be- 
•nefpeffo  rmferrate  foflanze  eteroge- 
nee ; cioè  Infetti,  Erbe,  pezzoli- 
ni di  legno  , paglie,  Croftacei  ma- 
rini , ed  altre  cofe , e tal  fiata  qual- 
che gocciola  di  fluido  , mobile  , e 
limpido  , Amile  all’  acqua  in  appa- 
renza ; ma  che  non  è [certamente 
aqua  ; perchè  non  fi  gela  nei  più  ri- 
gidi inverni* 

Polli  quelli  prìncipi , ommetten- 
«lo,  per  non  dilungarmi  foverchio 
dal  mio  proposto  coll’  entrare  in 
quefiioni  di  Fifìca,  alcune  altre  of- 
fervazioni , e fpecolazioni , afferma- 
re indubitatamente  potiamo,  chela 
Natura  nel  creare  il  noftro  Calcedo- 
nio ha  me fcolato  fughi  di  qualità  rof- 
figna,  egiallicia,  e condenfandoli , e 
confolidandoli  , li  ha  con  ordinata 
combinazione  , e con  ingegnofa  , e 
conveniente  unione  di  vene,  così  ben 
diflribuite,  e difpofle,  adefprimere 
con  naturale  fìmmetria  una  faccia 
bimana  : della  quale  in  certe  memo- 

M 6 rie 
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rie  domeftiche  del  principio  del  fe- 
colo  paffato,  trovo  fcritto,  cheraf- 
sfornigli  ad  un  Duca  di^Baviera,  di 
cui  però  non  fi  accenna  il  nome . 

Porta  quello  ritratto  le  bavette 
l'opra  le  labbra,  la  barbetta  fui  men- 
to , un  Collaretto  intorno  il  Collo, 
e Collana , alla  cui  eftremità  pende 
ofcura  macchia , così  formata , che 
dir  fi  può  rapprefentante  il  Tofa- 
ne . Dalle  fpalle  difcende  il  man- 
tello con  molte  pieghe , le  quali  fo- 
no fegnate  dalle  vene,  o fibre  dei- 
ila  pietra  in  modo,  ché  reca  ilupo- 
:re,  e piacere  a chi  con  attenzione 
minutamente  confiderà  ogni  parti- 
cella , che  a fare  la  configurazione 
di  quello  mezzo  bullo  concorre . 

In  una  accidentale  combinazione 
non  faprei  certamentedefìderare ef- 
figie più  diligente,  e più  finita  * Una 
copia  cafuale,  chefquifitamente  ali* 
originale  famigli  , non  farà  forfè 
coniparfa  tra  i giuochi  della  Natu- 
ra, nè  credo,  chefia  mai  per  com- 
• parire.  Nè  meno  un  valente  Pitto- 
re imita  talmente  le  tavole  di  Mae- 
flro  infigne  , che  da  occhio  perito 
non  fe  rfe  difcerna  la  differente  ma- 
niera, e la  copia  dall’originale  non 
fi  ditlingua.  Lo  flelfo  dicafi  dei  ri- 
tratti : e fe  la  mano  ammaellrata 
dall’arte,  e dalfufa  ? tanto  non 

giq- 
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ghigne  , ■ non  può  certamente  ope- 
rarli dal  calo  una  efatta  lìmilitu- 
dine . - 

(gualche  poco  di  fproporzione  ap- 
parile tra  la  fronte,  e le  altre  par- 
ti'di  quella  faccia  umana,  che  nel 
fegare  i marmi,  con  cui  furono  co- 
perte , ed  ornate  le  pareti  della  Chie- 
da Ducale  di  S.  Marco,  fi  rnanife- 
ftò  in  villa  di  tutti  ; come  riferifce 
nel  2.  libro  dei  Minerali,  Trattato 
3.  cap.  1.  Alberto  Magno . Rappre- 
fentavano  le  macchie  di  quella  Pie- 
tra una  Telia  reale  con  la  corona, 
e con  lunga  barba;  ma  con  la  fron- 
te* troppo  alta:  Frontem  vidsbatur  in 
medio  babere  nimis  altam  ; ed  elfo 
ne  fu  teftimonio  di  . veduta  . Scivi* 
mus  omnes , qui  aderamus , hoc  a na- 
tura fui ff e pittum  in  p ariete . Fuitau- 
tem  pittura  ejufdem  coloris  cum  la- 
pide * 

La  faccia  della  Pietra , .eh*  è fpia* 
nata  , e pulita  , è molto  fplendida 
per  un  efquifito  lullro  , che  in  fu- 
• perlìcie  a guila  di  fpecchio  la  ri- 
cuopre.  Il  quale  dimollra  , che  fia 
durifllma , come  anco  s’ è olfervato 
£l  tocco  della  mola  , e per  quella 
durezza,  e per  le  fue  macchie -rof- 
figne  con  alcun*  altra  giallicia  , al- 
cuni diafpro  la  giudicano  . 
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Mafia  diafpro  (<*),  o Calcedonio, 
nella  quale  difcufilone  non  voglio  in- 

• gaggiar 


(a)  P.  I. Manette.  Tratte  des Pierre* 
Qravèes  . Al  Paris  1750. 

Nei  diafpri  fi  trova  un  numero  in- 
finito di  colori  . Ve  ne  fono  de* 
fioriti  con  colori  vivi , e con  ma- 
niera particolare  accoppiati,  che 
producono  uno  fmalto  di  più  co- 
lori , più  vago  forfè  di  quello  di 
un  mazzo  di  fiori  di  varie  fpezie, 
e che  ofcura  quello  dei  marmi  più 
belli  . Ve  ne  fono  de*  neri  , de* 
rolli,  de* gialli,  de’ verdi , de’ bru- 
ni, di  leonati,  di  un  colore,  che 
tira  al  fulvo , e de’  fanguigni , li 
quali  hanno  molte  macchie  , o 
punti  rolli,  che  la  natura  ha  fe- 
minato  fopra  un  fondo  di  un  ver- 
de affai  bello* 

Intorno  il  Calcedonio  varie  fonde 
opinioni.  Quella  Pietra , feconda 
Plinio  nel  Uh.  37.  cap.  7.  avea  pre- 
fa la  denominazione  dalla  Città 
di  Cartagine,  donde  fi  arrecava, 
e quella  Città  fi  appellava 
ed  era  una  fpezie  di  Carbonchio. 
Non  credo,  che  abbiano  migliori 
ragioni  coloro,  che,  volendo  de- 
ferì- 
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gaggia*  liti,  ella  è opera  bella,  va- 
ga, ed  ammirabile  della  natura,  al- 
la quale  lebben  firifguarda,  dobbia- 
mo giudicare,  che  nulla  ad  elTa  fia 
imponìbile  ; benché  non  arriviamo 
Tempre  ad  intendere,  come  efla  ope- 
ri . Egii  è certo  che  fi  ferve  di  mo- 
di mirabili,  ed  a noi  quali  inopina- 
bili , come  offerva  il  fommo  Filo- 
fofo  > e Matematico  Galilei , nel  fa- 
re le  fue  operazioni  > che  a noi  fem* 
brano  meraviglie  » e benché  filano 
all*  intelletto  noftro  d’  infinito  fiu- 
pore,  fono  prodotte  da  lei  con  fone- 
ma facilità,  e femplicità",  e quello, 
che  a noi  è difficilifiìmo  a intender- 
li , ad  efla  è agevoli  filmo  a farli  • 
Certi  intelletti  poco  penetrativi  pen- 
fano,  che  molte  cofe  fiano  impofiì- 
' bili  ad  efier  fatte,  e giungono  fino 

a ne- 


1 fcriverci  il  Calcedonio  , dicono , 
che  il  fuo  colore  tira  al  giallo  ; 
mentre  altri  pretendono , che  ten- 
da al  Turchino  . Mi  pare  anco- 
ra , che  fi  debba*  rifiutare  la  opi- 
nione di  Marbode,,  che  colloca 
* quella  Pietra  tra  il  Giacinto  , e 
il  Berillo  , e che  vorrebbe  appa- 
rentemente dar  ad  intendere,  che 
il  fuo  colore  è una  mefcolanza  di 
rollò,  e di  verde. 
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a negar  fede  ai  fenfi  , anche  dopo 
averle  vedute  fatte,  perchè  non  co- 
nofcono  le  forze  della  Natura  , e 
non  fanno,  che  la  fua  potenza  (a) 
è quella,  che  i Filofofi  gentili  chia- 
mavano Dio  ; o non  credono,  che 
Iddio  con  la  lua  onnipotenza  , con. 
la  fua  grandezza  , con  la  fua  mae- 
ftà  , e con  la  fua  immenfità  ( b ) 
riempia  il  Cielo,  e la  terra. 

Non  abbiamo  pertanto  a mifura- 
re la  forza  , e la  grandezza  della 
Natura  col  difaminare  le  fue  parti 
difgregate  , perchè  le  meraviglie  , 
che  fa  ad  ogni  infilante , non  fareb- 
bero credute  , fe  non  fi  confideraf- 
fero  in  complefiò. 

Nè  meno  fi  deve  penfare  , come 
molti  penfano , attribuendo  a mira- 
colo quelle  cofe  , delle  quali  igno- 
rano le  cagioni,  o giudicare,  come 
altri  giudicano,  li  quali  non  creden- 
do le  operazioni  dlupende  della  Na- 
tura , perchè  non  conofcono , come 
detto  abbiamo,  la  fua  potenza,  di- 
fa pprovano,  deprezzano,  e ributta- 
no ogni  cofa  > come  impoftura. 

Non 


( a ) Plinio  Hift.  Nat.  lìb.  2.  cap.  7. 
Natura  potentìa  id  eft9  quod  Deum 
vocamus . 

( b ) Hierem.  22.  24.  Ccelum , & ter- 
ram  ìmplct  * 
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Non  fi  nega,  che  la  umana  fagaj 
ce  indufiria  non  abbia  trovato  1*  ar- 
tificio di  colorire  i marmi  più  du- 
ri , facendoli  penetrare  da  fucchi 
fattizj , ed  appropriati  . Ma  quelle 
fraudi  non  fono  tanto  malagevoli 
ad  ertère  fcoperte. 

Chi  crederebbe  , che  forte  fiata 
operazione  cafuale  della  Natura  quel- 
l’ Agata,  che  era  portèduta  da  Pir- 
ro, Re  degli  Epiroti  , che  nel  ter- 
zo fecolo  avanti  l’Epoca  di  Crifto, 
noftro  Signore  , fece  la  guerra  di 
Taranto  contro  i Romani , nella  qua- 
le , fe  ftiamo  fopra  la  fede  di  Pii- 
riio,  fi  vedevano  le  nove  Mufe  con 
Apollo  , formate  dal  concorfo  , e 
combinazione  naturale  delle  mac- 
chie , ( a ) l’ uno  con  la  cetra  , e le 
altre  con  le  proprie  infegne?  Que- 
lle cofe  non  fono  elleno  dilettevoli 
a faperfi  , e più  ancora  amene  ad 
intenderfi , quando  la  fottigliezza 
dell’  umano  ingegno  creda  erter  giun- 
ta ad  introdurfi  nei  penetrali  più 
ìègreti  della  Natura  ad  ifcuoprirne 
il  meccanifmo? 

Non  è meno  prodigiofa  quell’ Aga- 

• ta 


(*)  Lib.  27.  cap.  1.  Hift.  Nat.  Non 
arte  , [ed  fponfè  natura  ita  difcur- 
rentibus  maculis. 
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ta  Orientale-*  che  li  conferva  nella 
' Gallerìa  Cefarea,  nella  groflèzza  del 
‘cui  fondo  è incavata  una  Tazza, 
il  cui  diametro  è di  un  braccio  di 
Vienna,  menò  due  dita  . 

Nel  concavo  di  ella  fi  legge  que- 
lla ifcrizione , adombrata  da  natu- 
rale concopfo  , ed  unione  di  mac- 
chie, che  formano  quelle  lettere: 
B.  XRISTO  R.  S.  XXX. 

Chi  defiderallè  leggere  la  interpre- 
.tazione  p può  vederla  nel  primo  To- 
mo dei  Commentar)  della  Libreria 
Cefarea  di  Pietro  Lambeccio  . li 
quale  le  applica  il  palio  di  S.  Luca 
al  v.  40.  del  cap.  19.  per  renderla 
milleriofa 

Ho  veduto  due  Pietre  rapprefen- 
tanti  il  profpetto  di  due  Città  , o 
piuttofto  due  raccolti  di  Cafe  con 
qualche  torre  fenza  ricintcr  di  mu- 
ra, non  però  molto  efprelìè  al  na- 
turale ; coliccbè  le  qhiamerei  uno 
fcherzo  informe  della  Natura- 
li- Boyle  commemora  un’  Agata , 
che  aveva  in  fe  una  macchia  motà- 
bile , come  una  nuvola  • Anche  il 
de  Boot  ne  fa  menzione  di  un?  al- 
tra , nella  quale  era  beniffimo  rap- 
prefentato  unVefcovo  colla  fua  Mi- 
tra . Quantità  grande  di  Saffi  lì 
trovano  nell’  Egitto  fuperiore  con 
belle  macchie,  rapprcfentanti  varie 

cole 
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cofe  naturali  . Nelle  vicinanze  di 
Baden  nell’Alfazia  nel  podere  di  un 
Signor  di  quel  luoco  lì  trova  nella 
terra  (fe  creder  dobbiamo  all#  re- 
lazioni) molta  quantità  di  fafloli ni 
cubici  "di  varie  grandezze  , di  fei 
- facce  quadre  , ed  uguali , l’opra  ognu- 
na delle  quali  fono  fegnati , -e  rego- 
latamente diflribuiti  i numeri , quali 
fono  nei  Dadi  artifìziali.  Io  ne  ho 
veduti  alcuni , che  fono  flati  porta- 
ti in  Venezia;  ma  non  ofarei  dire, 
che  folfero  così  formati  dalla  natu- 
ra, più  tolto  che  dall’arte,  fe  non 
per  rapporto  all’altrui  fede. 

I curioli , che  di  tali  fcherzi  pren- 
dono piacere,  devono  alle  volte  ap- 
pagarfi  di  certi  delineamenti  , che 
più  da  vicino  fi  accollano  all’ob- 
bietto,  cui  fi  confrontano.  A qual- 
che divario,  che  necellariamente ci 
lì  ravvifa,  fupplifce  lafantalìa,  che 
corregge , o almanco  minora  i difet- 
ti della  Natura  : fe  pure  non  fup- 
pìifce  anche  troppo  . Nelle -nuvole 
agitate  da  venti  ,.  miriamo  talora, 
o ci  par  di  mirare  ftravagantillìmi 
apparimenti,  ed  in  ifpecie  giganti. 
Centauri  , ed  animali  feroci  , effi- 
giati da  una  forte  imprelììone.  Ma 
la  imaginativa  eccede«ogni  limite, 
e con  prella  congettura  fa  molte 
conlìder azioni  oltre  il  rapprefenta- 
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to,  quando  alcune  ftraordinarie  ap- 
parenze dal  terrore,  e dalla  fuper- 
• ftizione  fono  fiate  concepite , come 
pr<*ligj.  Le  Aurore  Boreali,  di  cui 
tanti  portenti  fono  flati  narrati  da 
. Scrittori.,  delle  .cole  tìfiche*  poco  in- 
formati, e particolarmente  , che  fi 
azzufafiero  in  cielo  eferciti  di  mo- 
flri  , combattenti  con  armi  infuo- 
cate , ne  fanno  pruova.  Ho  udito 
dire,  che  in  Germania  fia  fiato  iìam- 
pato  un  libro,  che  illuflra  una  Pie- 
tra naturale,  in  cui  era  effigiato  un. 
Crocifitto  ; ^ ma  non  ho  mai  veduto 
il  libro,  nè  faputo,  chi  ne  fia  l’Au- 
tore . Può  efiere  , che  egli  tratti 
piamente  , ed  anco  filofoficamente 
di  quello  venerando  Fenomeno.  Io 
confettò  di  efTere  alquanto  forprefo 
neil  offer vare , che  nell’  età  del  Gen- 
tilefimo,  gli  abbozzi  naturali,  flam- 
pau  nei  gruppi  , e nelle  radici  de- 
gli alberi,  o nei  marmi  , a pulitura 
ridutti , rapprefentavano  le  Deità 
in  quei  tempi  venerate  , come  nell’ 
Agata  di  Pirro,  memorata  da  Pli- 
nio, e nei  tempi  del  Crillianefimo 
fi  rinvengano  Crocififiì , e Madon- 
ne, o quache  fimbolo  della  noftra 
religione  . Nefiuno  fi  perfuaderà 
che  la  Natura  in  macchiando  le 
pietre  operi  alla  moderna  , o vada 
alla  moda,  ed  abbia  imparato  adi- 
pi*' 
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pingere,  adattandofi  ai  tempi  , ed 
alle  circoftanze. 

. Uguale  confiderazione  potrebbe 
cadere  fopra  il  mio  Calcedonio  , il 
quale  preflò  gli  antichi  Greci  , o 
Romani,  che  non  ufavano  lebafet- 
te,  nè  la  barbetta  , ed  a quali  af- 
fatto nuovi  farebbero  riufciti  gli  ab- 
bigliamenti, e quella  foggia  di  ve- 
Himenti,  arebbe  perduto  di  pregio. 

Io  non  voglio  lafciar  addietro  un 
penderò , che  mi  raggira  per  la  fan-  . 
tana  , il  quale  mi  luggerifce  , che 
da  sì  divedi,  sì  vaghi,  e sì  mira- 
bilmente ordinati  accozzamenti  di  * 
macchie,  bella  e certa  induzione  , 
e confiderazione  far  fi  polla  , che 
che  ha  formato  in  que- 
llo Globo  terracqueo  la  Natura  , è 
indrizzato  o al  bifogno  , o all’  uti- 
k : > o *1.  comodo  , o al  diletto  de- 
gli Uomini  : e che  veggendo  noi, 
ed  ammirando  tante  belle  opera- 
zioni , che  alla  giornata  opera  la 
Natura , le  quali  dalle  cafuali  of- 
lervazioni,  o dalle  curiofe  invelli- 
gaziuiUt  fi  fcuoprono  , lenon  arri* 

Tariffi?*  COn°fcere  Scientificamente  * 

( credendo  i „?  Cui  fono  form«e 
I credendo  10  fermamente  , che  le 

naturr*  flano  immutabi-  • 

confer^nn'V  ® femfre  colanti , e 
confemno  Tempre  lo  fteflò  tenore 

nel 
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nel  fuo  operare  ) ci  dobbiamo  in- 
durre almeno  a lodare  con  perpe- 
tui encom]  il  Creatore  di  effe,  con- 
fefTando  non  effere  effetto  alcun'o 
in  Natura,  ancorché  minimo,  alla,! 
cui  intera  cognizione  arrivar  pof- 
fano  gli  ingegni  piu  fpecolativi  . 
Onde  quando  vediamo  quelle  im. 
magini  , e configurazioni  di  fem- 
bianze  { a,)  Umane  , di  Città  , di 
Fortificazioni  , di  Paefi  , di  bosca- 
glie ; o leggiamo  in  Plinio  di  quelle 
Agate, -che  rapprefentano  arbofcel- 
li,  chiamate  con  nome  Greco  Den-' 

* drachates  ; e di  altre  , nelle  quali 
erano  formate  apparenze  di  fiumi, 
di  bofchi  , di  animali , di  Cocch) , „ 
di  Carrette,; di  bardature  di  Caval- 
li j e di  altre  cofe  , che  dalle  mac- 
chie naturali  di  alcune  pietre  fono 
diniofirate  j non  occorre  ftupirfi,  fc 
in  combinazioni  preflòchè  infinite 
di  figure*. e di  tinte,  talorale  cau- 
fe  fortuite  , e naturali  * dalle  quali 
non  va  mai  disgiuntala  volontà  della 
Natura,  eh’ è la  creatrice  di  ogni 
colà,  abbiano  il  fuo  ingegno  , c ci 
fi  affacci  un  difegno  regolare  , che 
a qualche  cofa,  da  noi  conofciuta,  . 
più,  o meno  fia  fomigliante . Il  che  ' 
deve  facilmente  intervenire,  perchè 

innu- 


(a)  Hi  fi.  Nat.  lib.  37.  cap.  io. 
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innumerabili  fono  gli  obbietti  , ai 
quali  gli  abbozzi  fortuiti  poflono 
paragonarli.  Ovvero,  fe  abballando 
un  poco  , ed  umiliando  il  nQllr* 
fpirito  anco  nella  contethplazione  di 
quelli  giuochi,  e bizzarie  , volefli* 
mo  creder  , non  aver  dimollrazio- 
ne  alcuna  , che  convinca  il  nollro 
intelletto  della  loro  formazione  col 
mezzo  d’una  ingegnofa,  e mirabile 
combinazione  , e condenfazione  di 
materie  petrifiche  , e di  fughi  va- 
riamente colorati , ed  in  confeguen-  / 
za  confelTare  di  faper  poco,  o nul- 
la le  cagioni  di  quelli  effetti  , che 
chiamiamo  maraviglioli  , e llu pen- 
di , almeno  in  relazione  all*  alfolu- 
ta,  ed  infinita  fapienza  , di  chi  li 
ha  creati  , di  cui  nimis  profundne 
fatine  funt  cogitationes  ( a ) ; non  aref- 
fimo  punto  a vergognarfi  dei.  nollro 
corto  intendere . 


{a)  Pf.  91. 


v. 
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I 

NE  mireris  , Lì  beh 
lum  Lune  fecundis 
curis  , lucem  ite- 
rum  afpicere  . Mireris  potiti s 
errore* , quibus  Fiorentina  edi- 
tto undique  fcatet  plurimis  , 
iifque  non  levi  bus  ; quorum 
tantummodo  caujja , nova  base 
editto  paratur  . Hac  * occaftone 
pauculas , brevefque  additiones 
fuis  iocis  fepofuimus  . Grati as 
igitur  babemus  Viro  clarifs.  D. 
Angelo  Calogeri^  qui  de  Ut- 
N 2 


terts 


f.  ' ’ 

* 

terìs  in  dies  benemereri  per - 
gens)  libellum  hunc  ab  errori- 
bus  ’vindicatum , inter  fua  Opu- 
fcula  Scientifica  locum  babere 
perbumaniter  voluttà 

■ • f i 
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CAROLO 

REZZO.  NICO 

Utriufque  Signatura  Referendario 
s.  d.  n.  BENEDICITI  xiv.  I».  m. 
AB  HONORE  CUBICULI  (a) 

LAURENTIUS  A TURRE 
Praspofitu*  Congr.  Orar.  S.  Phil.  Utin. 


QUotquot  vitae  mese  ratio- 
nem  confiliaque  nQrunt  , 
jure  mirentur  , quod  Te 
unum,  CAROLE  REZ- 
»ZÓN1CE  , hujus  Epjfto- 
laris  mese  Diflertationis  Patronum 
habere  voluerim.  Non  ignorant  fa- 
né illi  quidem  nec  ufu,  neegratia, 
nec  honore  me  ullo  unquam  tem- 
pore apud  Te  aut  valuifle,  aut  ef- 
fe commendatum.  Atqui  accidit  for- 
tunate, cumTu  duobusfere  abhinc 

N $ . an- 


( a ) Edito  hoc  libello , Summi  Pon- 
tifici munificenza,  atque  totius  Ur- 
bis plaufu  Auditor , ut  notant , Rev. 
Gamerae  Apoftolicse  renuntiatus  fuit  • 


204  Epiflola  De  die, 
annis,  BENEDICITI  XIV.  P.  M. 
atque  Opt.  dele&u  , Utinum  fum- 
iti® clariffimaeque  dignitatis  infignia 
Cardinalatus  DANIELI  DELPHI- 
NO  Patriarchi  Aquilejenfì  meritif- 
fimo  probatiffimoque  delaturus  ad- 
ventares;  accidit,  inquam,  feliciter, 
ut  tuum  tunc  vultum  mihi  videre, 
Teque  alloqui  Temei  atque  iterimi 
coram  liceret.  Quid  ? tantum  fuit 
Teexvultu  cognofcere,  & aliquan- 
do  fari , ac  occulta , neficio  qua'  vi 
qui  ex  illa  eximii  animi  tui  imagi- 
ne  fefe  prodebat,  capi  , atque  alli- 
ci.  Ex  eo  namque  die  mihi  feraper 
jucundum  , fuaviffimumque  fuit  de 
Te , ILLUSTRISSIME  PR^ESUL, 
recordari;  & cum  iis  quibufcumfa- 
miliariter  vixifti  , inftituere  fermo- 
nem  . Qui  quidem  minime  miran— 
tur , me  ex  illar  fermonis , oris , to- 
tiufque  denique  corporis  tui  linea- 
mentorum  conformatione  morurm 
tuorum  honeftatem  praeclaramque  in- 
genti, virtutifque  tuse  indolem  cito 
agnoviffe,  & propemodum  incredi- 
bili erga  Te  voluptate  affici  potuif- 
fe.  Etenim  nobiliffim®  Gentis  tu» 
jam  a prima  adolefcentia  inftitutis, 
praeceptifque  optime  imbutus  , Ro- 
mani petilli  feientiarum  omnium  , 
atque  optimarum  artium  procreatri- 
cem  ac  quafi  parentem . Quo  , quid 

foler- 
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folertia,  atque  Audio  Tibi  non  com- 
pararti ; aut  qu£B  ad  pietatem  erga 
Deum,  aut  quac  ad  facrarum  rerum 
ftudium  & difeiplinam , aut  quae  de- 
nique  ad  omne  litterarum-  humana- 
rum  genus  referri  porte  videantur  ? 
Neque  hoc  fané  mirandum,  Te,  tam 
celeri  ac  brevi  curfu  tantarum  vir- 
tutum  laudem  adeptum.  Exemplar 
ad  imitandum  Tibi  propofuifti  reli- 
gione dar u m , pietate  verendum  , 
dottrina  atque  litteris  excultum , Vi- 
rura  fummum  CAROLUM  REZ-’ 
ZONICUM,  Patruum  tuum,  Epi- 
feopum  Patavinum  S.  R.  E.  Cardi- 
nalem  ampliflìmunr,  Virum , inqiram, 
qui  in  Urbe  rerum  domina  multìs 
prò  Eccleiìa  Dei  perfunttus  labori** 
bus,  ad  celfiffimas  hafee  dignitatis,- 
atque  Itonoris  fedes  confcendit . Iif 
quo  flagrans  ad  omnia  pietatis  ope- 
ra ftudium  cumfit,  vigilanza,  pru- 
de ntia  , confilio  commiflam  fibi  fa- 
cram  ProVinciam  adminiftrat . Qui 
tandem  rerum  gerendarum  magni- 
tudine numquam  frattus , decellòres 
fuos , fànttiftimos  viros , fed  & Bor- 
romaeos,  Salefiofque  ftudet  imitari  • 
Verum  non  eft  hic  locus  tanti  Viri 
merita  perfequendi  r;  hoc  enim  in 
fiimma  praeclarae  Rezzonicaé  gentis 
aude  pofitum  eft,  pietatem  colere* 
Certe- vel  unum  mihifatis  effetme- 

. N 4 mo~ 
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jflorarey  ( a ) Aurelium  Patrem' tulli» 
(quem  velegomet  vidi  ) ad  omnia  pie- 
tatis  officia  effufum  , praccipu©  erga 
jraupéres  egenofque  in  Nofocpmiis- 
degentes  ; quos  nunc  pecunia  réerea- 
rt  r nunc  piis  verbis  folari  , nunc 
juvare  docendo  , aut  vilia-  quasque 
in  ociilis  hominum  fuffire  minilte- 
-ria in  delìcìis  habet  . . Hifce  porro- 
domefticis  exemplis  excitatus  ; quo- 
etiam  r Prjésul  Illustrissime-,  es 
compofito  ingenro , & ad  bonum  di- 
, dciplinafque  omnes  comp*arata  natu- 
ra; pietatem,  blandofque  mor e s fa- 
cile kiduifti,-  quos  omnes  in  Te  fu- 
fpiciunt,  admiranturque.  SeddeTe 
etiam  , ne  fingùlari  modeftias  tuas 
jnoleftus  hac  mea  laudatione  effi- 
ciar,  file  re  mihi  praeftat,  judìcium- 
que  omne  a fupra  laudato  Pontili- 
ce  Opt.  Max.  quasrere;  qui,  ea qua 
yollet  virtute  , Se  ingenii  acumine 
in  aliorum  mentis  decernendis , Te, 
astate  adhuc  florida  » nondum  lex- 
tumluftrum  attingentem,  fupra  seta- 
tem  confilim,  fcientiam,  morefquc 
feniles  admiratus,  in  Romana  Curia 
adlaboresvocavit,  tamquam  ad  pra;- 

mium. 


(a)  In  Senatorumampliffimumor- 
dinem  cooptatu s fuit  an.  mdgclu 
jnenfe  Aprilis. 
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mium.  Idque  effecit  , cum-Teinter 
Protonotarios  adfcripfic  ; cum  utriuf- 
que  tìgnaturas  Referendarium  dixit; 
cum  in  nova  ab  fe  eretta  peculiari 
Congregatone  veteri  Cardinalium 
Concilii  Tridentini  Interpretum  ad- 
jetta,  proexcipiendis,  examinandif- 
que  Epifcoporum,  aliorumque  rela- 
tionibus  , Te  quoque  adfcivit  ; & 
tandem  cum  ab  honore  fui  Cubicu- 
li effe  voluit.  Quibus  ego  tuis  vir- 
tutibus,  at.que  honoribus  morena  ge- 
rere  certilfime  mihi  videor , dum 
Epiftolarem  Differtationem  hanc  , 
quam  Vir  dottiffìmus,  atque  erudi- 
tiffimus  FrancifcusGorius,  ad  quem 
illam  literariae  confuetudinis  foven- 
dx  cauffa  jam  miferam,  nunc  vult 
in  lucem  prodire  , tuo  Nomini-  in- 
fcribo.  Ea  fiquidem  de  rebus  agit, 
quibus  nihil fanttius,  nihil  facratius 
habet  noffra  Chriftiana Religio;  qui- 
bus  praeterea  nihil  Te  dignius  inve- 
niri  poteft  . Ex  quo  quidem  tantus 
illi  hlonos  accedit  , ut  publicam  lu- 
cem  fubire,  hominumve  judicia  mi- 
nime vereatur. 

Tu  vero,  Pr^sul  Ornatissime v 
perge  ut  ccepifti  per  divinaefemitani 
lapientia?  tibi  Jaudem  quserere  : mo- 
rum , inquam , probitate , ecclefiafti- 
cae  dilciplinse  cultodia,  facrarum  fcien- 
tiarHW  Audio,  aemulatione  denique, 
N j 
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& confuetudine  virorum  vere  fa- 
pientum:  'via  e nim  {api enti  a pulcra , 
& omnes  femita  illius  pacifica,  (a) 
Siquidem  , facile  videtur  ab  iis  , qui 
diligunt  e ami-  & invenitur  ab  iis  , qui 
quarunt  illam . ( b ) Me  denique  uti 
ceteros  foles  , fi  blande  exceperis  , 
humanitate  fovebis  , erit  profeto 
fruftus  illius  divinai  fapientiae,  qu« 
fupér  oranes  , fine  perfonarum  ac- 
ceptione  , oriri  facit  Solem  fuum-, 
ccteraque  magnificentifflme  Iargitur. 


JLi 


(a)  Prov,  2 • zo.  3.  17.  (b)  Sap, 
6.  13. 
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/ DE  DUOBUS  PSALTERIIS 
F ORO  JULI ENS IBUS 
DISSERTATI  O 
A D'  r.  C L. 

ANT.  FR ANGISGUM 
GORIUM 

Ptaepofitum  Bafilicae  Baptifterii  Fior» 
in  Patrio  Ly.ceo  Hiltor.  Profetforem . 

Ria  precipue  fune,  quae  me 
impulerunt  , ut  has  tibi  , 
VIR  CRARISSIME  , lit- 
teras  darem:  tumquodme 
tibi  Viro  eximia  pietate  seque  ac 
recondita  eruditione  inter  paucos  ce- 
lebri, haec  ponentem  oboculos,  gra- 
tifiìmatn  rem  fafturum  ette  confi- 
derem  : tum  ut  hifee  de  rebus  om- 
nibus , quas  ad  te  preferibere  con- 
ftitui  y tuis  admonitiombus  , quas 
perutiles  mihi  futuras  perfuadeo  , 
doftior  'fierem  : tum  denique  , ut 
quanti  ego  > optimorum  litteratifli- 
morumque  Virorum  }udicium  fecu- 
tus,  te  facerem,  aliquo  modo  figni- 
ficarem  ; & tanta  tua  in  me  meri- 
ta , meamque  plurimam  erga  te  ob- 
* N * fer- 


5oo  De  duobui  V fatte  riir 
fervantiam  pubico  teftimonio  com- 
probatamapud  pofteros  relinquerem. 
Cupà  tu  me  in  amicitiam  tuamper- 
amanter  , atque  honorifice  *adfcive- 
ris , & per  litteras  de  ftudiis  noftris 
mecum  agere  benevole  volueris , non- 
ne id  tanti  apud  me  effe  debet,  ut 
tam  fingularem  tuam  humanitatem, 
& qua:  inde  in  me  redundat  , utfti- 
tatem,  obfcurare  nulla  unquam  pof* 
fit  oblivio?  Qiiod  vera  in  eruditiflì- 
ma  illa  Epistolari  Differtatione  * 
quara  ad  perveterem  nollrum  utriuf- 
que  araicum  doftiflimum  Jofephum 
Blanchinum,  Grat.  Rom.  Presbyte* 
rum  fcripfifti,  ut  vetuftontm  Codi- 
cum  Sandlorum  Evangeliorum  deferì- 
ptionern  exhiberes,,  quamque  illefe- 
cundo  Vindicìarum  fuarum  Sac.  Scri- 
pturae  Volumine  in  vulgus.  edidic  , 
publicis  me  laudibusornaveris  .^tuarn- 
que  erga  me  benevoìentiam  omnibus 
patefeceris  ; uti  ingenuaquodam  pu- 
dore me  fuffùndi  fentio*  ita  tam  li- 
beralem  erga  me  voluntatem  perpe- 
tua profeq.ui  recordatione  me  debe- 
re  intelligo. 

Quare  vix  te  V.  C.  nihil  optare 
cupidius,  atque  adeo  ardentius  ex- 
peff  are , quam  ut  ne  tot  veter  a mo- 
numenta , quibus  tum  facra  , tura 
profana  ftudia  poffent  promoveri  * 
* *ut  in  tcnebris  diutius  dejtttefcerent, 

' aut 
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aut  calamitofo  aliquo  fato  piane  inter- 
ciderent  , intellexi , & te  facrorum 
Diptychorum,  & TabellarumChri- 
ftianas  imaginesexprimentium , quas 
ab  injuria  tempoFum  antiqui  Codices 
defenderunt,  Se  fartas  te£tas  ab  omni 
detrimento  confervarunt , curam  pra> 
cipue  tangere,  ex  tuis  litteris  cogno- 
vi  ; cum  ftatim  voluntati  obfecutus 
tuas,  nonnullas  tibi  adhanc  fpartam 
ornandam  in  utroque  genere' mitten- 
da  curavi.  Ea,  quas  ceteras  antiqui- 
tate  facile  fuperabat.  Tabella  qua*- 
dam  eburnea  fuit  Urfi  Longobardi 
Ducis.  Cenetenfis  juflfu  elaborata  . 
Hanc  , ut  conftans  fama  eft  , idem 
Urfus  infigni  Civitatis  Forajulienfis 
Canonicorum  Collegio  dono  dedit  • 
Quod  feculi  viti.  moaumentum  ib- 
li  ad  harc  ufque  tempora  cuftodien- 
tes,  Vacis  nomine  appeliant  i quod 
eo  ad  pacem  Fidelibus  communb- 
candam,  qui  fimul  ut  divinisoffreiis 
interefTent  , convenerant  , majores 
fui  utifolerent.  Hujus  Tabella;,  f?u 
mavis  , &cri  Diptychi  mentioneru 
fecit  Clarifs.  Philippus  Bonarroìius 
(*);  led  praeterquamquod  eius  e&y- 
pon  noftris.  oquUs  minime  fubjecit  , 

in 

( a ) Oflerv.  fopra  gli  antichi  Vali 
di  Vetro  OflcrT.  fopra  uà  Ditt.^xs 

2^7%  » 
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parce  admodum  illam  nobis  etfam' 
verbis  declaravit.  Nos  quoque  eam, 
in  quadam  de  Evangeliorum  Codice1 
Forojulienfi  ad  Eruditifs.  Blanchi- 
num  data  Epiftola  obiter  attigimus , 
quam  etiam  in  laudato  Vindiciarunv. 
©pere  ( a ) is  legendam  exhibere  , 
atque  ita  verecundiae  noftrae  vim; 
quodammodo  afferrè  voluit. 

Pifturas  etiam  in  duobus  Pralteriis- 
membrànaceis  contentas  adjeci , qui- 
bus  utraque  Sanfta  Elifabet  Andrei; 
IL  Hungarias  Regis  filia  , & Thu- 
ringias  Landgravia,  ufa  eft.  Nonea- 
dem  tamen  astate  fcripta  funt'.  An- 
tiquius  enim  , idemque  pulcrius  , 
exeunte  feculo  x.  exaratum  fuit  ; 
ineunte  vero  fec.  xii.  alterum,  cum 
adhuc  illa  in  terris  ageret  ..  Ambos 
hofee  nobiliflimos  Codices  fupra  lau- 
datasi Forojulienlìs  Civitatis  Canoni- 
corum  Ecclefiae  ipfa  fancliftìma  mu- 
lier  largita  eft  ; a quibus  una  cum. 
facris  aliis  vetuftis  monumentis,  iif- 
que,  de  quibus  fupradiximus  , qus 
rieminem  de  Collegii  illius  antiquif- 
fima  dignitate  dubitare  finunt , con- 
fervantur.  Pofterius  hoc  Pfalterium 
egregio  integumento  obvolvitur,  quod 
preclari  Diptychi  forma  , Domini 

noftri 


(a)  Append.  pag*  dxliii. 
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Noftri  Jefu  Chrifti  Cruci  afììxi  ima- 
ginem  in  primis  exhibct  ; quam  li- 
neamenti expreffam  jam  tum  ad  tfc 
mifi  ; atque  modo  aere  incifam  ob 
oculos  pono.  Cum  vero  Diptychum- 
hoc  obfervationibus  illuftrare,  ineo- 
quehserere  conftituerim,  da,  quarfb,.. 
mihi  hanc  veniam  , Vir  humaniffi- 
me  , ut  , antequam  id  aggrediar  , 
priorera  illum  Codicem,  utpote  an- 
tìquitate  praeflantem  , charaderum 
formis  nitidiorem,  pidurifque,  qui- 
bus  pallini  ornatur,  altero  hoc  multo 
pretiofiorem  , quam  breviflìme  po- 
terò , tibi  defcribam . 

Ut  vero  noftra  Pfalteria  per  haec, •. 
atqùe  alia  differunt  inter  fé;  ita  no- 
minis  edam  appellatone  , appofita 
veluti  nota,, placet  illa  feparare,  at- 
que  diftinguere , & Gertrudianum  hoc 
appellare.  Nequeinjuria ; antequam- 
enim  in  ufum  & arbitrium  S.  Eli- 
fabet  cederet  , Gertrudae  cujufdarri. 
principis  feminae , proprium  fuillè. 
conftantiflime  creditur . 

Formam  habet  quadratae  iìmilemrr 
exmembranistenuiflimis  compadum 
eft  : quadrato  etiam  charadere  pere- 
fcganter  & affabre  defcriptum:  nul- 
lis  inciforum  notis,  fed  pundis  in- 
terdum  diltindum  : paucis  prae  ve- 
tuftate^  litteris  evanefcentibus , in  iis 
recentior  manus  apparet . Titillo* 

prae- ' 
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prasfert  Pfalmorum,  & in  fine  ver- 
iìculorum  .vox  P iapfalma  aureis  ii- 
teris  frequens  occurrit  ; de  qua  in 
primis  confulendus  eft  B.  Hierony- 
mus  ( a ) Epiftola  ad  Marcellam  , \ 

ubi  & aliorum  fententias*,  & fuam 
profert  : fed  & legenda  altera  Epi- 
ftola Origenis  ibi  ad  calcem  polita 
a do&iflimo  Vallarfio,  cum  ejus  la- 
tina interpretatione.  Pfalterium  to- 
tum,  centum  feilieet  & quinquagin;* 
ta  Davidis  Pfalmos , Canticaque  illa  , 
quae  Pfalmis  addi  folent , contine?.  : 
hacc  hymnus  Te  Dsum , quem  S.  Am>- 
brofius  , 6r  S.  Auguftinus  invicem  con- 
diderunt  , excipit  t fequitur  Oratio  ' 
Dominica,  Symbolum  Apoftolorum, 
de  fub  nomine  S.  Athanafii  Quietona 
que,  nullis  lillà  in  re  ab  interpreta- 
tione Vulgata  diferepantibus  lettio- 
nibus  . Continenti  fcriptiò-ne  , non 
▼ero  in  columnas,  ut  vocant,  divi- 
fam,  exaratum  eft  > Pfalmorumque 
verficuli  alii  ab  aliis  per  capita  flint 
feparati  . Capacifllmam  membrana; 
faciem  auro.  Se  Arabicis  pi&urisor- 
natifljma;  implent  quatuordecim  mar 
jores  litterae  , quibus  ordine  inter- 
rupto  totidem  Pfalmorum  initiadu- 
£untur»  Idem  ceteris  in  Pfalmis,  & 

lit- 


(a)  Ep*  xxv ui,  col. in*  Tom*I. 
tdit%  Veron. 
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firteris,  immo  etiam  verbis  verficu- 
iorum  omnium  principibus,  auroubi- 
que  dutlis,  fèrvatum  eft',  eo  tamen 
difcrimine  , ut  hxc  illis  aliquanto 
minores  fine.  In  ipfa  Pfalterii  fron- 
te Davidis  imago  oculis  fubjicitur; 
tum  poli  certum  Pfalmorum  nume- 
rum  quatuordecim  Trevirenfes  Ar- 
ehiepifeopì  , Coelicolis  adfcripti  , 
Pontificiis  veilibus  ornati , opeimis 
coloribus,  auroque  illitis,  nobis  re- 
praefentantur . Mediani  inter  hos  B* 
Virgo,  Graeco  more  depila,  locum 
tenet  • Quamquam  non  a Pfalmis 
Codex  hic  nofter,  fed  a Calendario 
quodam  in  menfes  oriines  tributo» 
initium  fumit  : in  quo,  licet  xtatis 
tam  antiquae,  pauciflimos  dies  va- 
cuos  eft  videre.  Praster  vetuftioris, 
totique  Eccidi*  communis  obfervan- 
tias  Sanftos,  ex  Galli*,  Germaniae- 
que  Provincia  Epifcopi  , ut  pluri- 
mum,  ac  Monachi  numerantur. 

His  proxima  S.  Petri  Apoftoli  ef- 
fìgies  , inter  alias  quafdam  media, 
de  quibus  mox  agemus,  ordine  fuc- 
cedit.  Devota  Oratio  ad  S.  Petrum 
in  utraque  e}us  imagi nis  columna 
deferipta  legitur  *,  aliis  per  plures 
memb.ranas  fubinde  fcquentibus . In- 
ter  has . Calendario  , ut  ita  appel- 
lerò, locus  eft,  in  quo .dSgyptiorum 
tiotantur  dies  , qui  ad  Luna;  ratìq* 

nero 
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306  De  duobus  Tfalteriis 
nem  fafti , nefaftive  habebantur , fu- 
perftitiofa  qua  darri  credulitate  ani-' 
rfios  hominum  ad  ea  ufque  tempo- 
ra imbuente . Hujufmodi  preces  tres 
itidem  gr®co  artificio  duft®  imagi- 
nes  exornant . Sub  finem  Diaconi  cu- 
jufdam  effigies  exhibetur  librumpor- 
rigentis  per  h®c  verba:  Domini  fert 
Ruodpretb  : at  in  oppofita  membra- 
n®  parte  Archiepifcopi  manus  ad- 
accipiendum  Volumen  extendentis 
imago  confpicitur  v verbis  rem  ex- 
primentibus  : jQuod  Trieful  fufcipie. 
Egbreth,  Haud  ita  multo  poftpi&u-' 
ras  ali®  du®  j fuperioribus  fimiles 
confequuntur  ; qtiarum  altera  in  ad- 
verfa  membrana;  parte , altera  in  ea  , > 
qna?  e regione  illi  refpondet  , poli-' 
ta  eft  . Illa  Archiepifcopum , librum 
dono  ferentem  , reprsefentat  , lem* 
mate  fuprafcripto:  Quod  tibidatmu - 
mus\  haec  S.  Petrum  Ap.  munusfu- 
fcipientem  refert,  hemiftichio  appo- 
rto: Deh  fibi  Tetre  reatus  . Oratio- 
nes  deinde  ali®  ufque  ad  finem  Pfal- 
terii  leguntur  : imo  Pfalterium  to- 
tum  orationibus  refertum  eft  , ahis 
infimo,  aliis  etiam  in.  mediis  mera* 
branaru-m  fpatiis,  ubique  alia  manu- 
deferiptis . Poftrem®  omnium  longif- 
iim®  Sanclorum  Litani®  ,•  precibus' 
adjeftis,  veniunt  , quorum  plurimi 
Epifcopi,  &Monachi  fùnt  exGallia, 

Gìer^ 


>sle 
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Germaniaque  vetuftiflìmi  ; quemad- 
modum  ex  iis  quoque  majore  ex  par- 
te contìatum  elle  Calendarium  fupra 
docuimus . Illud  porro  eli  in  his  Li- 
taniis  animadverfione  dignum,  quod 
xxii.  Trevirenfium  Sanftorum  Ar- 
chiepifcoporum  nomina  , quadratis 
auratifque  exprefta  litteris  infcribun- 
tur . Qiiod  vero  maxime  dolendum 
eft,  tum  prima,  tum  poftrema  fui 
parte  Codex  hic  mutilus  eft  & im- 
perf'eftus,  (integro  tamen  Pfalterio) 
•Jionnullis  membranis  ab  invida  ne- 
feio  qua  manu  , qui  ex  tam  Claris 
monumentis  Forojulienfium  Cano* 
nicorum  nobilitatene , antiquitatem- 
que  teftatam  pofteris  a?gre  admodum 
ferebat,  ut  poftea  certis  argumentis 
compertum  eft , abfciftìs  inde  , at? 
que  avullis.  [a) 

Verum  antequam  manum  e ta- 
bula fubducamus  , duo  infuper  mi- 
hi  praeftanda  eftè  video  ; alterimi 
ut  a quo  , alterum  ut  qua  tempo 

re 


(a)  Bina  Calendaria  duobus  hifee 
noftris  Pfalteriis  pra’fixa  una  curri 
aliis,  jam  jam  integra  vulgabit , erti-? 
ditiflìmis  Notis  illuftrata  V.  C.  Ab.. 
Federicus  Altanus  Comes  de  Salva- 
rolo  ; qui  aviti  generis  nobilitateli! 
majorum  fuorum  exemplo,  pietate, 
ik  dottrina  mirilìce  exornat... 


; 
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re  Psalterium  hoc  defcriptum  fuerit  * 
coner  eruere . Id  faftum  fuifle  exeun- 
te  feculo  x.  & a principe  quadam 
fernina,  Gertruda  nomine,  in  ufum 
poteftatemque  S*  Elifabet  ' Landgra- 
vi» Thuringi»  pervenire  , Sub  ip- 
fiim  .hujus  Epiftol»  initium  prò  cer- 
to affirmare  minime  dubitavimus  . 
An  h»c  ita  fe  prorfus  habeant , Phi- 
lippus  a Turre  , Adii»  Epifcopus, 
difputationem  omnem  fuftulit;  qui, 
cum  anno  mdccxvt.  ut  autumnali 
otio  perfrueretur  , in  patriam  Ur-^ 
bem  feceffìflèt , antiquos  Tabularli 
Capitularis  fcriptos  Godices  excute- 
re  percommode  potuit . Is  igitur  in 
vacua  membrana  Pfalterii  Gertru- 
diani  , adnotationem  , quam  mox 
fubjiciemus  , literis  propria  manu 
fcriptis,  confignavit,  & ad  polteros 
tranhre  voluit.  Hanc  Bernardus  de 
Rubeis  (a)->  Vir  editis  libris  Claris- 
fimus,  aliud  patri»  me»  Urbis,  at- 
que  adeo  totius  litterari»  Reip.  fplen- 
didifllmum  lumen  , eruit  , publici- 
que  juris  fecit.  Ecce  illam  tibi  ite- 
rum.  V.  Claridìme:  Ex  verbis  advcr- 
f*  pagina  abrafis  , qua  fere  omnia 
rcfiitui  ( nofque  panilo  poft  dabimus  ) 

patet 


(a)  Monum.  Eccl.  Aquil.  c.  lxix, 
n,  iv.  col.  58$. 
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patet  hunc  factum  Codicem  donaturn 
fuiffe  a S.  Elifabet  noftro  Capitalo  Foro~ 
julienfì  , hortatu  Bertoldi  Vatriarcha , 
qui  frater  erat  Gertrud*  ex  Ducibus  Me- 
tani* , ejufdem  Elifabet  Genitrici s . Ce- 
dex vero  ante  ducentor  annos  fcriptut 
fuerat  in  ufum  alterius  Gertrud a , cu- 
jus  genus  in  obfcuro  latet  : quamquam 
ex  Principum  progenie  fuiffe  ex  eo  liquet, 
quod  non  femel  ipfa  orat  prò  Petro 
iìHo  meo  unico  , & exercitu  ejus  • 
H*c  Codicis  eetas  deducitur  ex  pagina 
duodecima  , in  qua  vifitur  imago  pitta 
ejus  , qui  Iibrum  fcripjìt  , offerenti s li - 
brum  ipfum  Egberto  Trafili  ut  ex  ver  fu 
bine  inde  exprejfo:  Donum  fert  Ruod- 
preth  - - quod  Praeful  fufeipit  Egbreth. 
Non  alius  hic  efl , quam  Egbertus  Tre - 
virorum  Arcbiepifcopus  , qui  e am  rexit 
Ecclefiam  ab  anno  979.  ad  993.  Nam 
Sanili,  qui  pitti*  imaginibus , & aurei s 
litteris  in  Litaniis  reprafentantur , funt 
pariter  Epifcopi  Trevirenfts . Ergo  inter 
memorato s annos  979.  & yy^.Codex  no- 
fter  exaratus  flit  : & quidem  in  Urbe- 
Trevirenfi  , vel  loco  alio  ejus  Picee  e fi s , 
in  qua  etiam  Gertrudam  Trincipatum 
habuiffe  fuum  fufpicari  licet . 

Verba  autem  , quae  non,  tempori s 
edacitate  abrafa  , ut  Cl.  de  Rubeis 
tradidit  (a ) , verum  de  induftriaob' 

, . ' lì- 


( a ) loc.  cit. 
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literata  (quod  omnibus  patet)  Phi* 
lippus  Epifcopus  fe  in  integrimi  re- 
flituiffe  teftatur  , baec  funt  : quze , 
etiamfi  certa  fama  deficeret , de  mu- 
nificentiffima  donatione  nullum  no- 
bis  dubitandi  locum  relinquerent,  : 
Santta  Helifabetb  Hungaria  Regis  fi- 
lite , Landgravi i Ducis  Tburingii  con- 
jugis  munus . Quod cum  bortatu  Bert bal- 
di Patriarchi  Aquile jenfis  ejus ...  (Avun- 
culi)fingularì  in  Dento.,,  dedit  boneflijjìmo 
Canonicoruto  Forojulienfium  Collegio  , 
jampridem  ejus  in  orando  ajjiduitatetn 
cum  pietate  conjun&am ...(  admirata  ) . 
Qiias  duo  verba  lineis  utrinqueclau- 
fa  appofui , ea  ego  novo  ltudio  funi 
affécutus.  {a) 

Iis  , quae  de  anno  , quo  fcriptum 
Pfalterium  hoc  fuiffe  perhibetur , ha- 
ttenus  ditta  funt , nonmhil  & mihi 
addere  liceat.  In  Calendario. itaque* 
quod  priorem  locum  occupat  , Pa- 
fchalia  Fetta  ad  diem  xxvn.  men- 
fis  Martii  ita  cenfentur  : vi.  K. 

( Apri- 


( a ) Ex  hujus  donationis  verbis» 
facile  mihi  perfuadeo  S.  Elifabetin 
Forumjulium  adventafle  , Avunculi 
fui  invifendi  gratta  ; quod  iter  etfi 
a nonnullis  oppugnari  fciam  ; haud 
erit  difficile  etiam  tempus  ejus  ad- 
ventus  llatucre . 
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f ( Apiilis  ) Rcfurrefiio  Domini  y littori 
. B Dominicum  diem  defignante . O uis 

, Ì?T  jcrit  ’ annum  fisi 

fiiiiie  aChrilto  nato  nongentefimum 
, oftogefimum  prìmum,  quo  Pafchalia 
: reita  hac  ìpfa  die  xxvn.  Martii  ce- 

. iebrata  fiiere  ? Q>uod  profeto magi  s . 

. ac  magis  fententiam  Epifcopi  Adrien- 
. *ls  i noftrum , j fcilicet  Codicem  inter  me - 
, moratos  annos  979.  & 993.  exarafum' 
, Jwff**  corroborat,  atque  confìrmat. 
JNeque  enim  ego  Librarium  Pafcha- 
libusFeftis  ex  arbitrio  potius,  quam 
1 e.x  eJlIS  anni , quo  exfcribebat , ra- 
, tione,  diem  appofuiiie  mihi  perfua- 
deo. (a)  * 

Quas- 


(a)  Cum haecmea  dubitandi  ratio 
a vins  d.o.élis  minime  probari  intelli- 
gam,  cum  iis  fentire  mihi  femper 
perhonorificum  erit.  Itaque  Refurre- 
$io  dominion  in  hoc  Calendario  Ti- 
gnata vi ,kal.  Aprii,  haud  elle  mobile 
Feftum  contendo  ; fed  ad  hancdiem 
¥J°  ^no  , five  de  more  fixum  . 
Vetuftiflima  Calendaria  , & Mac- 
rologia apud  Bollandiftas  , Mabillo- 
mum  Ltturg.  Gallic.  lib.  ir.  n.  8.Rui- 
nartium  in  S.  Gregor.  Turronenfem 
JJb.x.  n.xxxi.  & apud  atfos  id  pia- 
tte e vincila  t ; tametfi,  eadem  ij>f* 

i . di-fi.  ; 


gle 


De  duohis  Tfalteriù 
Quaenam  autcm  Gertruda  illa , quif- 
nam  ejus  Filius  Petrus  fuerif  » prò 
quo  ipfa  toties  Deum  orat  , & il- 
luni , feque  ipfam  proprio  nomine 
compellat,  difpicere  neque  hujuslo- 
ei  efl , neque  hujus  a me  ìnltitutx 
difputationis;  quamvis  multa  dehac 
re  in  adverfariis  meis  jamdiu  fepo- 
fuerim . Nec  praetermittam,  meeru- 
ditìllimum  Virum  Nicolaum  de  For- 
lofia,  quem  honoris  cauffa  nomino, 
Caefareae  Vindebonenfis  Bibliothecae 
Praefeaum  confuluitfe,  a quo  huma- 
niffimas  accepi  Epiftolas  ; nec  non  oc 
amicum  aeque  ac  doaum  Virum  Jo- 
fephum  Liruti,  quimultiseditisfcn- 
ptis  Patriam  hanc  Forojulienfem 
egregie  illuftravit  ; quamquam  ex  do- 
aiffimis  eorum  animadverfiombus  , 
nondum  tantum  luminis  accepi,  ut 
in  obfcuro  adhuc  non  lateat  utriuf- 
que  , Gertrudis  nempe,  & fili»  cjus 
Petti  genus  Se  imperium.  Hoc  tan- 
tum dicam  , in  marginibus  , & ad 
quemque  fere  Pfalmorum  verficulum 
haec  ligia  auratis  quadratifque  Tigna- 
ta litteris  fajpiflime  occurreie  G.R*  H. 

in 


die  xxvi i.  Martii  mobile  FeftumPa- 
fchx , feu  .Refurreaionis  juxta  Cycli 
difpofitionem  , celebrari  poffe  , du- 
bium  nullum  • 
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inquibus  facile  agnofcas  Se  legas  i 
Gertruda  Regina  Hungaria  . Veruni 
hic  quoque  hauti  parum  difficultatis 
ineft  , Se  alterius  fortafle  temporis 
otium  a nobis  depofeet*  Quangitur 
in  altero  Pfalterio,  feu  pot^us  Di- 
ptycho,  quod  ejus  tegumento  inhae- 
ret  , animadverfione  maxime  digna 
exiftimo,  ea  tandem  in  medium  pro- 
feram.  * j 

Codex  hic  alter  eft  forma  primo 
ilio  aliquanto  brevior  : membrana- 
ceus  Se  ipfe , quamquam  traflior  Se 
riidior  , licet  & latine  deferiptus.; 
ejus  tamen  littera?  minime  teretes 
Germanicum  Scriptorem  facile  indi- 
cant.  Omnes  Pfaìmos  , quos  habet 
interpretatio  Vulgata,  eontinet.  A 
tribus  orationibus  ;exorditur  . Poli 
has  Galendarium  proxime  fequitur, 
quod  aureis  pi&uris  ornatum  , co- 
lumnae,  ut  ajunt,  in  morem  exfcri- 
ptum  eft . In  fuperiore  margine  qua- 
tuor  anni  tempora  , & Zodiaci  figna 
fìgurantur:  at  in  coiumna  larva  my- 
fteria  qua;dam , aut  ecrum , qui  majore 
tunc  eo  meniein  veneratione  eftent, 
Sanftorum  egregia  facinora  prarmon- 
flrantur-*  Ali*  poft  veniunt  pjajpre- 
eationes , rquas  hujufmodi  Teutonica 
lingua , latinis  tamen  litteris  fcriptan* 
admonitionem  prarfeferunt  : Viet  ge+ 
bet  Salonam  fpreche  nach  deme  erim 
apufc.Tom.XLmi.  O Àgnus 
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Agnus  Dei  ; h.  e.  tum  ante , tum  poft 
orationetn  dicatur  ,•  Agnus  Dei . His  prse- 
mifljs,  Pfalteriuminitium  babet  ;quo 
expleto  confueta  Molìs,  Ez^chias  % 
Anna?  » Zachari*,  trium  Puerorurn 
Canticaétandemque  HyipiiusT^  Deum 
leguntur.  Tum  .Defun&erum  Offir 
cium  -,  ab  eo , quod  polì:  corretfioimm 
Pianam  in  ufu  eli,  piane  difiìmile.; 
deinde  Symbolum  Fidei  : Quicumque 
&c.  quod  S.  Athanafio  tribuitur.  Po- 
ftea  membranis  in  columnarum  Ipe- 
ciem  diviiì^,altera>quidemSandorum 
Litania?  recenfentur  ; .altera  .vero 
complures  ipforum  imagines  conti- 
nentur  ; .quarutn  alias  fumma  .etiam 
in  membranarum  parte  fu  nt  . col  loca- 
ta: . Poliremo  .per  duo  San&ifiim® 
Virginia , Sanìlique  Simeonis  Cantica 
Codici  finis'imponìtur . Pitìurac  non- 
nulla:; ante  ipfum  Pfalterium , bean- 
te Pfalmorum  quemque , eorum  hiflo- 
riam , aut  fignificationem  declaran- 
tes,  polita? . Quod  ut  magis  pateat , 
exemplis  illuftrabimus . In  principio 
Pfalmi  xxvi.  Dontinusilìuminatio  me  a 
ire.  Immani  generis  Reparatorem  ocu- 
los  carci  nati  manu  tangentem  * vide- 
re  eli.  Ante  Pfalmum  lxxx.  Esul- 
tate Deo  [aiutati  noftro  &c.  ex  una  qui- 
dem  parte  Jacobus  Patriarcha  filio 
fuo  Jofepho  benedicit,  titulo  fuper-: 
polito  : Fide , fi  eunfia  profpera  funt  ; 

• è . * ? . ex. 
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«ex  altera  vero  Jofepho -ejus  Fratres 
veftes  detrahunt,  ut  eum  ineifterna 
detrudant.  Alia;  item.  Pittime  in  fine 
habentur fed  rudis  penniciili  ;*quas 
una  cum  ceteris  ex  Codice  Gertru- 
diano.  delineatas  ad  te  V.  C.  perfer 
rendas  curavi;  tum  ut  tuo  Antiqua- 
rum  rerum  defiderio  facere  fatis  pof- 
fes,  tum  ut  etiam,  fi  ita  tibi  vide- 
retur,  eruditi*  Commentariis  lucera 
iis  poflfès  adferre. 

Ad  astatem  Pfalterii  hujus  quod. 
attinet,  ìllud  ineunte  feculo  xn.fcrh» 
ptum  fuifle,.ut  fupra  etiam  indica- 
vi , non  videtur  ambigendum.  Sed 
&ad  Elifabet  Landgravi.;m quondam. 
pertinuifle}  antiquifiima  ad  nos  ufque 
dimanata  traditio,  nosdocet.  Hanc 
porro  certam  conllantemque  honù- 
num  opinioneminfcriptio  vetuftis  exa- 
rata litteris,  qua?  admenfem  Februa- 
num  in  Calendari  calce  legitur  » 
maxime  confirmat  : Sanfta  E/ijabetb 
Ean^grecviiTburingite  Conjugis  munus  fub 
mccxx.  Neque  ullum  mihi  profeto 
negotium  faceflit,  appellari  h\cSan- 
.flam  , quo  anno  Elifabet  adbuc  in 
vivi*  erat  : aut  -Conjugemy  eo  tempo-? 
re»  quo  nondum  matrimonio  copu- 
lata ; fed  tantum  fuerat  defponfata. 
Etenim , qui  notam  hanc  .appofuit  » 
ftatim  ac  rite  a SummoPontifice  in 
Santtorum  albo  fuerat  defcripta,  hoc 

O a fc-  ; 
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feciffe  videtur  ( etenim  nninus  di- 
gnius  habetur,  quo  illud  a digniori 
accipitur  ) atque  adeo  in  nota  nu- 
merali errorem  irrepfilfe,  ut  ex  in- 
fra dicendis  , clarius  patebit  . San- 
tforum  autem  Faftis  adfcripta  fuit 
Eliiabet  Perufiee  art . mccxxxV.  vi. 
■Cai.  Junias , ipfo  Pentccoftes  die  in  C ce- 
nobio Fratrum  Pr<edìcatorum , ut  teftan- 
tur VVadingus  ( a),  atque  alii  prae- 
fertim  ejus  Vita;  Scriptores,  curan- 
te & prefente  Gregorio  ix.  P.  M. 
quinque  annis  ab  ejus  morte,  quam 
obiit  in  Oppido  Hajfue  Marpurg  , die 
xvi in.  Novembris  an.  Cb.  mccxxxt. 
non  mccxxxu.  ut  habet  Au&or  An* 
nalium  Landgraviorum  (b). 

Ve- 


(a)  Annal.  Min. adan.1z3y.T0m. 
I.  pag.  528.  Jo:  Trithemius  Chron. 
Monaft.  Hirfaugen.  ad  an.Mccxxxr. 
Tom.  I.  pag.  545.-Codex  Conftit.  prò 
Canoniz.  Sancì,  -pag.  75*  Theodori*» 
cus  Thuring.  apud  Canif.  antiq.  Lee. 
P.  li*  pag.  143.  Jacobus  Montan.  in 
Vita  S.  Elifabet  apud  Surium  Tom. 
vi.  die  19.  Novertib.  Lambec.  in 
Bibl.  Caefar.  pag.  874.  Chron ic.  Elvva- 
gen.  inter  Rer.  Germ.  Script.  Frette* 
ri  Tom.  II.  ad  an.»  1236.  pag.  456. 

( b ) In  Addit  ad  Lambert.  Schafne* 
burgen.  Inter  Scrip.  Rer.  Germ.  apud 
Piftor.  ad  ann.  Mccxn.pag.  257. 
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• Veruni  hoc  loco  praftereundum 
minime  puro  aut  erga  Neptem  fum- 
mutn  ftudium  ac  religionem  *,  aut 
erga  Canonicos  Forojulienfes  , quo- 
rum pietatem  , & in  orando  afTi-' 
duitatem  ipfa  vivens  fuerat  admi- 
rata,  liberalitatem  Bertoldi  Patriar- 
ci!. Aquilejen.  ejus  Avunculi  , qui 
ut  tantae  Neptis  cultum  promove-' 
ret  , certos  reditus  tum  Foroju- 
lienfibus,  tum  Aquilejenfibus  Cano- 
nicis  quotidie  diftribuendos , Fefturrf 
ejus  diem  ceiebrandi  onere  illis  ad* 
dito,  affignavit.  Et  fané  adhuchu-’ 
jufmodi  viget  coniuctudo  , diefque 
in  San&as  Elifabet  honorem  folem- 
nis  agitur  xm.  Cai.  Decembres  , 
non  tenui  largitionis  fpe  propofita*' 
Atque  haec  quidem  largitio  eft  : Dat. 
rtpud  Sacellum  in  Ecclejìa  anno  Domini' 
mgcxiv'.  Ind»  ni.  xm.  Cai.  Fe- 
bruarii , extatque  in  Tabulario  ipfius1 
Capituli  . Edidit  hanc  V.  C.  Ber-  * 
nardus  de  Rubeis  {a)  una  cum  alia 
non  abbinili  , Ca pittilo  Aquilejenff 
fatta,  qux  jampridem  in  Ital.Sacr 
( b ) publicam  lucem  viderat  eo- 
dem  loco  , & anno  Tadfcripto  , fed1 

O 3 die-  ? 

- r ^ *. 

(а)  Ioc.  cit.  c.  lxxii.  n.  iv.  & v»> 

pag.  718.  &;  feq.  ~ 

(б)  Ughell. Ital.  Sac.T.  col. 91. 
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diebus  aliquot  Forojulienfi  pofterior 
data  enim  fuit  CaL  Februarii . Alte- 
rarti- hanc  donationem»,  confirmavit 
Clemens  iv.  exemplum  fccutus  de- 
ceflbris  fui  Gregorii  , qui  eam  -Vi- 
terbii-  xv;.  CaLOdob.-  an.  mcclx vr. 
ratam:  habuerat  ',  ut  videre  eft  apud 
laudatos  Ughellum,  & de  Rubeis  , 
ex  quadam,  Necrologi^  Aquilejenfis 
ad  not  adone . • 

Ut  autem  res  clarior  fìat  de  hu- 
jus  Pfalterii  ufu , atque  largitione  , 
duas  Tabulas  ad  ejus  calcetti  pi&as 
tibi Doctissime  Vir,  fub  oculis,: 
qua  maxima  poterò  perfpicuitate  fub- 
jiciam de'  quibus  quemadmodùm  de 
reliquis,  peneste  judiciumefto  . An- 
te pedetf>  igitur  e Cruce  pendentis 
Reparatoris  noftri  in  genua*  provolu- 
tae  d uae  Adolèfce  ntum  i magines,  Tem- 
plum.  illi,  manibus:  exhibentes  , ja- 
cent , cum  epigraphe  Renbersburden . 
Ad  latus  Adolefcentis , dexterum  cor- 
ni! tenentis  : Herman  Landgravii  : ad 
latus  verorPuelJae  laevum,  occupan-- 
tis , Sopii* legitur  Sanftorum  Lita- 
nia; inde  fuccedunt  tutti' in  mem- 
brana quartae  medio  ,*r  unde  folitae 
preces  Vèccatores  &c.  exordiuntur,. 
Agnus  cum  vexilla  &.  Cruce  in  ta- 
bella quadam , , ovali  forma  repra;fen- 
tatur ..  Ex.  utraque.  parte  Angeli  duo 
addant  e verficulo  infcripto  : Agni  Dei* 

mi - 
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fniferis  miferere  petentibus  iftis  . Da* 
preterea  imagines',  que  partem  mem- 
brana dexteram  occupànt , infra  po- 
fi  te  funt . Superior  adolefcentem  Prin- 
cipem  ceruleo  pallio  ami&um , vitta- 
que , feu  diademate  frontem  precin- 
Àum  refert  ; Senem  promiflò  capil- 
loy  pileofo’  acuminato  caput  obnu- 
bentem’,- veftitu,  qui  gravem  virum 
deceat  , inferior  prefigurar  : rubeis 
calceolis  atri iifque  pedés  ornantibus. 
Eodem  prorfus  ftatu  ex  parte  altera, 
que  leva  eft  , effigies  duas  videas  , 
quarum  fuperior  Adolefcentem  cum 
infida  ,*  Pallio  Pontificali  , & nigro 
cafceolo  ; inferior  Puellum  aperto  ca* 
pite , amiólu  regio , rubeifque  calceis 
prefefert  . Atque  fiis  qlridem  Pìdlu? 
lis  quinque  alie  re&o  & continuo  or- 
dine inferius  fuccfedunt  .•  Prior  poli 
illkm  que  dexterr  cornu  fecundar 
eli , Princèps  juvenili  formaJ  eft  cum 
galero,*  pallio ,t  calceoque'  purpureo: 
altera Miiifer  Yeftitu'  inculto  & fim- 
plici  : terriay  item  Mulier  pallio-  coe- 
ruleo  :*  quarta  vero  rubro  ami&u  : 
dènique  poftremà  Mulierem  caput 
diademate  ornata-m  , pallium  indu- 
ram’candidum  , librumque'  pre  ma- 
iiibus  ferentem  exprimit:  omnes  au~ 
tenv  fupplicum  in  morem'  pofitis  ge- 
nibus  depiftefunt . Adolefcentis  Prm- 
cipis  qui  primus  in  rettilinea  infe~ 

D 4.  rio- 
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riori  a laeva  vili  tur,  fuper  caput  ha?<r 
eli  inferiptio  : Herman  Landgravii  : 
Se  ad  caput  ejus,  quae  lsevam  tenet, 
& eli;  in  hoc  ordine  quinta  , Sopbia 
legitur.  Ad  caput  vero  tertise  , Lu- 
ehart  -,  & ejus  > quas  hanc  ex  ci  pi  t , 
Hildegirt -.  Reliqusenominibus  prorfus 
carent  . Verum  antequam  harum 
omnium  jmaginum  explicationem 
aggrediamur  , ut  nonnulla  prsem.it- 
tamus,  neceffe  eli. 
f Ludovicùs  v.  Landgravius  Thu  rin- 
gi*  vi.  infigni  pietate  Princeps  y Chri- 
ftknae  Religioni*  amore  incenfus  y 
Conjugifque  fanftifilma;  feminse  pre- 
eibus  , tum  edam-  Corradi  Hildefti- 
ìnenlìs  Epifcopi  confilio  excitatusy 
aliorumque  Principum,  Optimatum- 
que  Virorum  Comitatu  ftipatus 
Crucis  Vexillum  explicuit,  & Hie- 
rofolymam  a Barbarorum  fervitut'e 
in  libertatem  vindicaturus  , Cala- 
briam  profeftus  etty  ubi  a Federico 
II.  Imperatore  magno-  cuna  honore,. 
ac  benevolenti  exceptus  fuit.  Ve- 
rum ibi  repentino  morbo  cor-reptus- 
eodem  anno  III.  Id.  Sept.  Sacra- 
rrrenris  Ecclefiae  munitus,  ad  plures- 
abiit  , fummo  Imperatori,  totiuf- 
que  Chriftiani  exercitus  moerore  la- 
crymifque  decoratus . Anno  infequen- 
ti,  qui  mccxxviii.  eratyejus  cada- 
veri , funebri  jnagnifìcaque  pompa 
;•  V.  TEu- 
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Thuringiam  delato  , relfgiofiflìmaf 
Conjux  excelfo  inviftoque  animo  , 
qui  Chriftianam  virtutem  maxime 
decebat , obviam  venit  ; illudane  ad 
Ccenobium  ufque  Reinhardsbornen*- 
fe  , quod  S.  Benedici  legibus  & in- 
jflitutisftat  adhuc  vigetque,  nbi(  Mo  - 
nachi  ejufdem  Monafterii  Reinhard-* 
sbornenfis  , qui  haec  eadem  narra t y 
funt  verba)  multi s cktret  mir  acuii s 
conftantiflime  profecuta  eft.  Si  quis 
plura  de  ejus  preclare  afta  vita  te- 
Himonia  videre  cupit,  is  alios  apud 
VVadingum  (a),  & Annalium  Scri- 
ptores  maxime  Germanicos  adeat  , 
quireferunt , ait  ille , miraculis  claruif- 
fe  \ ejufque  diem  feftum  Hierofolymis  ce- 
lebratum , atque  adeo  'Cbrijlianijftmum 
& Bsatijfimum  Principe m appellant . 

De  hoc  Reinhardsbornenfi  Thurin-^ 
già;  Coenobio  , in  quo  Landgravio- 
rum  Sepukrumerat , predar  u m mo- 

O jr  nu-  - 


i ' • , ■ • - ; 

(a)  loc.  cit.  Trithem. Ànnal. Hir-< 
faugen.  ad  an.  mccxxviii.  Tom.  I.- 
pàg.  57S.  Sifrid.Mifnen..in  addit.Scaf-, 
neburgen.  Lib.  II.  ad  an.  iziz.  pag. 
694.  Thuringia  Sae.  C.  lvi.  Epitaph.- 
Lud.  & ibid.Reyher.  Monum.  Landgr.- 
Thuring.  ibiq.  Monachus  Reinhardsbr 
ad  a».  u*$«  edi£.  JFrancof.  1737- 
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Btimentum  Federico  Scannato  ( *)' 
debemus . Is  enim  largitionem  quan-  - 
dam.-  nobis  ferva vit  Landgravi  Hen- 
rici  ,.qui  fratri  fuo  Ludovico  v.fuc- 
ceffit , & -in  Romànorum:  Regeman. 
mccxlvi.  Innocente  < iv.,  p..  m„  ( qui 
cum  anno  fuperiore  in  generali  Con- - 
«ilio  Lugdunenfi-  anathemath  fubje- 
cerat pegnoque  privaverat  ).  auftori- 
/tate  Se  pratfidio  eleftus^  fuit.  quique 
infèquente'  an*  mccxl v 1 1 ^ vitameum 
morte  mutavic  •.  Largitio.  itaque  fa- 
fte  ab-  eofuit.  huic  Mònaftèrio  ,,  in 
ipfius  Elifabet , fuam , uxorifque  ac- 
ternana  falutem,  eodem-  anno  ,,  qua 
mulier-  fanftimonia,  vita;:-  infignis  in 
BeatOru  m.fedes  convolavit Eam  por- 
ro- non  gravabor-  ex.  parte-  referre  : 
C barta  He  mìci  Landgravii , qua  Rein- 
bardsbornenfi  C anobio  decer»  manfos  in * 
Ludi  sburnì  a conce  di  t »,  In,  qua,  fìc  legi- 
tnr:  V ofi erorum  ■ igitur  recordatìoni  vo— 
lumusx  effe  memorabile  , quod : adunati s 
manibus  Matris  nojfra , & Conradi  fra- 
tris  nqfiri  prò falvatione  anima  dite  Ha 
Contefiabilis  nofira  Héli[abetb  > ipfo  die 
humatìbnis  ejus  y Ecclejta  nofira  in  Re - 
• in  far  aborri»?  contulimus  decem  manfos 
mji  r a proprie  tatis  in  Ludisburnìafitos ..... 

quos 

i , 

{a)  Vindici#-  Liter-.fìve  MoauiH; 
Cernu  Sac.  n.xxv.pag.iotf*. 
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quos  in  eadem  viti*,  in  tumulatione  oJ~* 
fium  Fratris  noftri  Ludovici  Landgra- 
vi i prefato  C cenobio  dedimus ....  quatenùs 
fratres-  prenominati  Monajìerii  \ t am  prò 
noftre  & nofirorum  ^ quam  prò  care 
Conjugis  noftre  anime  falute  ftudeant 
famulari  <&c.-  Atlum  Rcinbcrisburni  An-  ■ 
no  grafie - mccxxxi.  Inditi.  iv.Coe- 
nobium  hoc  ab>  Ludovico  II.  quiJ*/- 
tatoris • cognome  n invenerat.  ? anno 
jjlxxxv.  ereclum  fuerat,  in  quovix 
cucullum  induit^cum  an»  mcxxiii. 
mortuus  eft  ) 

Nec  vero  multis  conjefturis  opus 
effe  videtur,  ut.  in  iis  »,  quas  defcri- 
pfìmus  imaginìbus  Thuringìac  Fa- 
xniliam  recognofcamus,.  quse  fortafle 
extrema  pietatis  officia.  Ludovico  V- 
perfolvit cums  is  fatofunttus  ex  Ca- 
labria in  Ccenebium  Reindersbonen- 
le  anno  Mccxxvru.-  quemadmoduni. 
fùpra  inouimus , deferebatur , ut  in- 
ter Majorum?  fuorum  cineres  .con- 
quiefceret.  Landgraviorum  Scriptor  • 
Ànonymus  {bj  ejus  corpus  ex  Ca- 

0 6 la- 

(a  ) Rer.  Gèrm.  Script.  apud  Piftor* 
Addit.  ad  Lambert.  Schafnaburgeiu 
pag.  25  3.  Chron. Citicen.  ad  an.  io 6$* 
pag.  7 7 5 .Et  in  Genealog.Lantg.  Pitto- . 
ribibid.  in  fin.  pag.  9^1»  _ 

, ( b ) In  Hift.  Èrfefphond*  de  Landgr^ 
Thuring.  0.  XL.pag;  . ; . 
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324  IV  duobus  V fatte  riis 
labria  inGermaniam  fuifie  delatum» 
ubi  Ludovici  virtutes  ac  merita  prac-^ 
clara  laudatione  profequitur , hisver- 
bis  teftatur  luculentiffime  : & fe put- 
ta, (offa)  inquit,  in  feptl/cbro  paren- 
tum  in  Reinberfoborn  anno  Domini 
Mccxxviii.pratJenteMiA.TKE  ,Uxore  , 
& Fratribus  , & Film)  -fuo  Her-. 
manno  primogenito . Prior  igitur  Pi- 
ntura -filios  duos  Elifabet-  Herman-- 
Bum  & Sophiam  ex-hibere  difcimus  , 
Templum , Ave  Monafterium , in  quo* 
ipforum  Pater  tum  recens  fepultus* 
fuerat,  oflferentes. 

Santfam  Elifabet  ann.  mccvii. or- 
tam  efle,  omnesqui  ejus  vitamuon-- 
fcripferunt , ceterique  Chronologi  af-- 
firmant  . Parentes  habuit  Andream> 
II.  HungariaeRegem,  qui  «juodTer-^ 
ram  Sanftam  adierit  cura  exercitu , 
HierofoJymitanus  cognomento  diceba- 
tur , ac  de  quo  in  quadam  fua  Con-- 
ftitutione  Innocentini  III.  meminic 
( a ) , Se-  Gertrudam  bertoldi  Mera-- 
mas  Duck  filiam  , Bertoldique-' Pa^- 
triarcha;  noftri  Aquilejenfis,  nec  non 
Egberti  Bambergenfis  EpifcopiSoro- 
rem  . Anno  mccìx.  Ludovico  Thu- 
ringiafc  fexto  Landgravio  , qui  tunv 

• duo-v  . 


{*)  In  cap. 
Redempt*. 


licet  de  Vot.  & Vot,. 
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duodecim  agebat  annos  , defponl'ata; 
eft.  Anno  autem  mccxxi.  $anffun\ 
cum  S auffa,  Inrocentem  cum  Innocen- 
te , ut  Thuringii  verbisutar  ( a ),  m 
matrimonium  coaluifle  fcimus  . Au- 
xit  eos  Deus  Opt.  Max.  .filiis  : fe<$ 
quot  ii  fuerint  , quibufque  nomini* 
bus  certo  campellarenttvr  , quove  ini 
Monafterió  ex  filiis  una  religiofam 
yitam  duxerit  , non  fatis  convenit. 
kiter  Scriptores . Hate  .ego  difeutien*. 
da  aliis  relinquo  , eofque  qui  \labo- 
rem  hunc  veline  fulcri  per  e , ad  Hi  fio- 
ricos,  Anna!  iumque  Scriptores , prae- 
fertim  vero  ad  noviflimum.  Thuriivr 
giae  Sacra;  Audtorem  Samuelem  Rey- 
herum.,  qui  rem  ex  inftituto  pertra-s 
&at,  remitto.  Illudvero  firmimi  eft, 
atque  receptum , fi  li  uni , cui  nomea. 
HermannOv,  anno  quidem  mccxxi i r.. 
Ludovicum  ex  Elifabet  Conjuge  ha* 
buiflè  y tum.  filias  duas  , alteram  , 
qiiìeDuei  Brabantias  nupfn , Sophiam. 
nomine^  Gertcudem  alteram,  qua? in 
Monafterio  Aldembtirgenfi  Trev  ir  en- 
fi s Dioecefis  Ordini  Pramionftratenfi 
nomen  dedit  ; cui  etiam  Antiftita 
praduit,  atque  ex  hac  vita  deceffit, 
conciliata  (ibi  fandlitatis  opini one» 
Vt.ex  lèpulcrali  Elogio.  eruitu.r.  ,,quod 

nobis 


.. (:*).  In.Vit^  SI Elifab..Cap.  ytj** 
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; 316  De  duobusPfalteriis 
nobis  Petrus  Diederichius , Canoni— 
cus  Regularis>  in  RbmefdorfF,  .in  Ca- 
talogo Magiftrarum:  hujus*  Cocnobiii 
nbbis  tradidit  ( a ) •> 

Redeamus , linde  d i fceffi mus  , ad: 
Piduras  netnpe  ..  In*,  altera  igitur  Pi- 
dura,.  prima  & fecundà,  quaetndex— 
ter o cornu  co  nfpici  u n t ur  figura?’.  Cor— 
radum-y  , atque  Henricum  deraortui  Lu- 
dovici fratres  , farfalle  haudì  temere 
dixeris  .•  A*  lasva  fiiperior.  imago  Epi— 
fcopum  refert  quem  ego  Erchenber- 
tumr,  Bambergenfem  Epifcopum*,  Eli— 
fabet  patruum  , qui  etiam;  in.  fimut 
Ludovici , dum  folenni'  pompa  effer- 
retur.,  proceffit  : aut  certe  Berthol- 
dum  ejus  fratrenr , Epifcopum1  olirà» 
Golòcenfem,  fune  vero  Patriarcham 
Aquilejenfem.',  elle  crediderimv  Ado- 
lefcentulà , qua;  ftatim  infra  depida 
eft  * Sbftbia  erit  Elifebet  filia  quae" 
vero  ex  quinque  piduris  inferiori: 
area  fitis  prima,  eft,  eam  Hérmannum*- 
Elifabet  quoque  filium  effe*  non  du-* 
bito,  cum  ex  appolita  utrifque  epi— 
graphe-,  tum  ex  vultus,  veftiumque 
lineamentis , quasprimas  pi  dura;,  dò 
qua.  fupra  , omnino  refpondent:  . la 
altera  mihi  videor  vìdere  S.  ÈJijabct 
qua;*  nullo  regio  decoratur.  amìdu  *, 

■ • cum. 


Apud  Samuel.  Keyher.  loc.-  cit». 
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cum  fciamus  mortuo  marito  ftatinv 
pretiofis  veflibus*  vale  dixifle  , vul- 
garibufque  dèinceps  indutam  . Ter- 
tiamy  quae  infcribitur  Luchart non 
abs  re  erit  credere  defungi  Ludovi- 
ci fororem  , Henrico  Auftriae  Duci 
nuptam  , aliis  Riccardam  , & etiam 
Agnetem Principis  imaginem  , qua** 
quarta-  ordine  efl>  cum  appofìtaepi-- 
graphe  Hirdegird , lrmengardam  puto  , . 
quae  aliis  etiam  Margarita,  eli  y & 
ipfam  defungi  Ludovici-  fororem 
atque  Henrici  Anhaldini.  Principisi 
uxorem  Quintam  dènique  polire-' 
mamque  eftigiem  Sophiam  effe  ma*r 
trem  defungi  Ludovici  Landgravio 
VI.  pra  certo  habeo  ; quam  hoc  ipfum* 
Pfalterium*  prae  manibus  tenere  , & 
Jefu  Chrifto  illud  offerte  non  dubi- 
to» precefque  fuas  exhibere,  quibus 
a fublato  Filio  > aliifque  agnatis  in 
Monaflerio  Reinhardsbornenii  fepul- 
tis,  pcenam  deprecetur -,  quodquehoc 
ipfum  Pfalterium.  hac  occafione  Eli-  - 
faber  ejus*  focrui  elargita  fit-,  facile 
mihl  perfuadeo.  Sed  & adipfiusSo- 
phiae  ufum:  confcriptum.  fuifle  , ex 
precibus,  quas  initio  leguntur  , quas 
proinde  heic  in  medium  proferre  pla- 
cet ,.nuUus  dubito*.  In  hac  porro  Pi- 
dura  defiderari  videntur;  unus  Lu- 
dovici demortui  frater,  nempe  Her- 
mannuS)  dunque  Sorores  , HedvvigA 

ncnjr 
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8 De  duobus  V [alterili 
riempe  , aliis  Sophia  , & Jutta . De 
Hermarino,  ratio  eft  in  prora  ptu;  is 
enim  diem  extremum  clauferat  an^ 
mccxvi.  duas  autem  ilias  Sorores  r 
minime  fu  premo  fratris  funeri  inter* 
fratte , par  eft  credere.  > 

Beatiflìmam  ergo  Virginem  Ma-* 
riam,  Sophia  orat  his  verbis  : Utmi- 
hi  famuli  tua  impetra  a diletto  Fitto» 
tuo  grati'am  Spiritili  Sanili  &c.  Ad  fa-* 
ciiofanéhim  vero  Mittae  Sacriftcium» 
ita  precatur.:  In  prafentia  Corporis 
& Sanguinis  tvJ  , Domine  JefuCbriJle  y 
commendo  famulum  tvum  Hermannum  -• 
■Et  alibi . Eumdem  etiam  fervum  tuumr. 
Hermannum  , quamvis  multis  cri  mi- 
nibus & peccatii  irretitum , tamen  a te- 
crcatum&c.  VtotetÌQ  Hermannum  cuna 
dicit , virum  fuum  incellrgit , qui  an. 
mccxv*  fato  jam  cetterat  . S.  Tho- 
mam  GanuiarienfèmArchiepifcopum, 

uri  ego  opmor , ita  eadenr  alio  loco^ 
alloquitùr:  Sanile  Pater , <&  Protetto r 
nofter , egregie  Chrifti  Martyr  Tboma  — 
ego  paupercula  & pecca  trix  — Jufcipere 
dignare  Domine  Deui  Omnipotens  bos 
Pfalmos  tuo  nomini  confecratoi  , quos 
ego  indigna . 6*  peccatrix  decantare  cu » 
pio  &c. 

- Habes  itaque  V.  C.  in  hac  Pittu- 
ra: totam  Landgraviorum  Familiam 
quae  Ludovico  V.funus  ducit  inRe- 
irjjiaEdsbornenft.  Cocnohio  nempe  y. 

ut  - 
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èt  Anonymus  fcriptum  reliquit , ha- 
bes , inquam , Matrem  Sophiam , U- 
xorem  Ehfabet,  FRATRrsCorradum 
& Henricum,  Filium  Ermannum  • 
Sed  addi  debet  & Sophia  , cjiifdem 
Ludovici  fìlia  y non  autera  Gertru- 
da,  quas  inclufa  Mónafterio  interef- 
fc  minime  potuit.  Adde  & Engber- 
tum  Epifcopum;  & tandem  duaset- 
iam  ejuldem  Ludovici  Sorores  . Sed 
aiiquando  hujus  noftri  Pfalterii  te- 
gumentum,  fivc  Sacrum  Diptychon 
obfervatiònibus  illuftremus  • 

Antequam  vero  ad  ipfum  veneran- 
dum  Cpdicem  accedam>  quia  adid, 
Vir  (ìlarissime,  me  prò  tua  in  me 
fingulari  humanitate  hortatus  es , pro- 
lubet  heic  nomina  omnia  recenfère 
eo  ordine , ut  adnotantur  antiqua  ma-r 
nu  inKalendario  Codicis  Ge^trudia- 
ni  ; quod  éo.  confilio  facio  , ut  faci- 
lius  expifeari  quispoflìt»  in  quasma- 
nus  delatus  fit  Codex,  poftquam  il- 
luni dono  accepit  Egbertus  Praeiul  : 
in  quo  peculiari  obfervatione  digna 
funt  adnotata  hxc  nomina  Diepoldus 
Marchio  — S opbia  Comitijfd—  Bertholdu-s 
Comes  --  Roppo  Comes  — Agnes  — quse  bis 
nominatili* , atque  ejus  obitus  — Salme; 
Ducijfa  — Heinricus  Comes  , 6*  Mona- 
chus  \ Bolich  , five  Bolislaus  Dux  &c. 
De  his  quum  diligenter  qua?reremad- 
notanda  , in  Chronico  Laucishan- 
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fcni  apud  Freherum  pag.  145.  occur- 
rit  mihi  Bobbonus  Comes , & pag.  146. 
iterum  nominatur  cum  fratre  CuoBer- 
tholfo  . In  Chronico'  Àuftriaco  adan. 
dccccìcxvi  i 1.  nominatur  Luipoldus  prì- 
mus  Marchio  in  Auftria\  & ad  annum 
miv.  habemusSé/ri/<*w»rDucemScla- 
vòruhr.-  Aliis  in  locis  Luipoldus  re- 
cenfetur,  cujus  obitus  ad  an.Mxcvi,. 
adnotatur.  Én  igitur  pradaudau  Kar* 

lèndarii  Schema.- 

" » » 

T A N U A R I US 

- ■ . 0 

mi  N.Oft.  I.  Ioan  Ev.  Judinda  ' 

fxbruàrius 

■ì' 

VIIIl  K.  Cath.  S.Pètri  Htinric.. 

* in  Antiochia  • 

<5 

Sii:  K.  Alexandri  ep.&  Hiltirit 
Conf.  ■ 

martius 

J ' 

XV;  K.  Alexandri  ep;*  LvvigM 

© 

XII.K.  Benedici ab>  OdalricusQp 
APRI  LI S 

VLID.S&iVII.  Vhg.  Viepoldus 

Marchio  0/ 

» 
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JUNIUS 

Vii  K.  Joh.  & Pauli  • Sophia  C orniti i, 

HI*  S.  Petii  & Pauli  BertboL  co  ; . „ . 

JULIUS- 

V'.  ID.  Translat.  S.  Be- Boppo  Coma' 
nediftiab.. 

. : ...  . o 

idus.Reinfvinda;  v.  abonoldus 
, VVinoldus  o 

XIII.  K.  Gabini  & ma-  Adilbert • m* 

4 

ximiimr 

VL  K.  Aconui  «Se  £me-  Salme  - ■ 
ritirar.  Durijfa  Qf 

, augustus; 

» . 

nir.  N.  Stephani  Pàp.  * Adilbert  us  Abb*> 
& mr/ 

VII.  ID.  Afre  v.  S.  Do-  Diepo/dus 
nati  mr 

SEPTEMBER" 

VIIK  ID.  Magni  mr.  ^ Sophia  Q ‘ 

Vili.  K.  Gonceptia  S+RUnr.icus  Come. 

& Mónachus  Q. 
V«  K.  Còfme  & Da-  Richmba 

irdanimr.,  OCTO-- 
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O'GTO  BER 

IHI.  K.  Mevitìiiì  Diac.  Benha  0 
& conf. 

V.  K.  Nat.Apoft.  S\-Bolih 

monìs&Jude  Dux  Q 

- NOVEMBER 

Vili.  K.Crifogonimr  mahthìlt 

II,  K.  Andree  ap.  marcante 

DECEMBER 

K.  DEC.  Candidi  mr.  Adilhett  Comitù 

. * ( •( 

. w \ 

III.  ID.Damafi  pape  Boppo  ComesQ 

XVI.  K.  Ignatii  epi  & Gernot  m . 
mr  • • 

Codex'  igitur  hic  duobus  ligneis 
operculis  feu  pulcro  , folidoq.  buxo 
tegitur  » qua?  foris  argentea  lamina 
ita  circumdat  , ut  ex  una  quidem 
parte  aream  in  medio  reli nquat , quae 
fculptas  Imagini  Jefu  Chrifti  Cruci 
affixi»  aliifque  iìguris  excipiendis  fìt 
fatis;  quemadmodum  ex  aere  incifa 
Tabula  ejufdena  magnitudini  , quam 

Ùbi 
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tibì  V.  C.  ob  oculos  poho  , poteri* 
cognofcere  (a),  Alterius  vero  oper- 
culi  duo  ammalia  medium  fpatium 
anguftius  occupant;  Leo  fcilicet,  Se 
Gryphusad  manfuetudinem  ita  com- 
porti, ut  bipedum  in  morem  eredfs 
cruribus  fe  le  amplexantes,  quafiiti 
gratiam  invicem  redire  videantur: 
arcanum  fortafle  heic  latet  , quod 
Oedipo  interprete  egeat  . Lamina, 
autem  argentea  fex  orbicuJaribus  fpa- 
tiis  ex  a?quo  difpofkis  , graphio  le- 
viter  delineatis , ornatur.  In  nac  Ta- 
bella facie  fuperius  quidem  Aqui'- 
Jam  , Leoneni  inferjus  ; in  reliquis 
veroquatuor  e lateredifpofitis,  Dra- 
cones  , feu  Bafilifcos  alatos  videas  • 

' Redeo  ad  primam  , itemque«no- 
biliorem  Tabulam.  Haec  in  fuperio- 
re  orbiculari  fpatio  argentea?  lami- 
na Agnum  diademate  ornatum  ex- 
hibet;  qui  pede  dextro  a terra  ele- 
vato flexoque  Crucem  fuftinet,  cui 
parvum  Vexillum  appenfum  eft.  Ne- 
minem  praeterit,  eum  hoc  hierogly- 
phico  Agnum  fignificari , de  quo  Ifajas 
(b)y  Se  Jeremias  ( c ) Prophetae mul- 
to ante,  velut  in  2?nigmate,  loquu- 

ti ..  . 


(a)  Hanc  vide  in  principio  hujus 
Diflertationis . (b)  c,  16.  v.  i.  & c* 
53.  V.7.  (c)  c.  n.  V»  19. 


.«m  De  duobus  Pfalteriis 
ti  lunt  ; quemque  Joannes  Baptifta 
clarius  nobis  monftravit  *his  .yerbis 
{a):  Ecce  agnus  Dei  , ecce  qui  tollit 
peccata  mundi.  Veteres  porro  Chri- 
ftiani , Sacr.  Spripturarum  dnterpre- 
tes  fidiflimi,  Tub  ;ihac  mollica  fpecie 
frequentiffime Jefum  CHriftum  in  pi- 
fturis  , & muiivis  , quibus  veteres 
Roman#  Bafilicx  ^abundant , fibi  ipu 
reprxfentabant  ; fed  & fub  Boni  Pa- 
ftoris  ftypo^eas  ornabant , ut  tibi , & 
Eruditis  (Omnibus  manifeftum  eli;.-* 
Gaius  mylterii  penitiflìmam  ratio- 
nem  viri  doctiflìmi  afferentes,  inter 
arcana  noftrxReligionis  cenfuerunt-, 
ut  Cruie  'Sanflijfima  occultaretur  genti - 
bus , quibus  w fa  eft  fluititi#  [b)t  .fed 
fai*,  utar  admeameruditionemCla- 
riflimi  Ciampini  verbis  ^ ve l le* 
viter  in  / aera  Hiftoria.  ver fatus  ignorat  a 
Cbriftianos  antiquos  hujufmodi  . emble - | 

matibus  potiora  Fidei  jacramenta  abinr 
fidelibus  irriforibus  vindicafje  > — fimul 

itaque  CMponebatur  Dominici  Vaffloms. 
veritas,  Imagine  Cbrifti  Domini  in  Cru- 

tce  ' 


( a ) Matth.  i.  *9.  ( b ) Arringh. 
Rom.  Subter.  L.  iv.c.xiv.  pag.  109. 
& L.vi.  c.  xx.  pag.  556.  Tom.  II. 

(c)  Vet.Monum.c.  III.  pag. *7.  c. 
a*.  Tab.  xv.  & c.  xxm.  Tab.  liv, 
pag.  225.  & cap*  xxvi.  pag*  *40. 
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,ct  ptndtntisy  proposta  Jtmulejufdcm  in- 
menti  a ; idque  conquisti s ad  hoc  dptif- 
fimis  Symbolis  Sacra  Vagina  graphice 
cxhibebatur . En  duo  pulcherrimi  ver- 
fìculi,  quos  idenidoftiflìipus Vir.de- 
fcripfit  ex -Porta  S.  Pudentianae,  ex 
pano  marmore , atque  .elegantiffim* 
ftrudurae  , „quique  Chriftum  .paflum 
triumphantemque  fub  utroque  typo 
Paftoris,  de  Agni  >,oftendunt  : 

Hic  Agnus  Mundum  refiaurat  [an- 
gui ne  lapfum 

Mortuus  & vivus  idem  fum  Va - 
fior  & Agnus  . 

In  eo,  quod  ;in  inferiore  'lamina? 
parte  pofitum  eli,  orbiculari  fpatio 
Mulieris  edypon  ,vides  . Hujus  ca- 
put infula  tegitur  : manu  dextera 
palmam  , calicem  finiftra  fuftinet  : 
veftitu  amida  regio , Pontificali  pal- 
lio pedus  ornata  eft.  Quis  non  vi- 
dethic  Sandam  MatremjScclefiam  in 
omni  decore  fuo  & in  fua;  plenitu- 
dine poteftatis  ? Haec  fcilicet  eftillius 
Agni  Sponfa , .ex  cujus  pede  Sangui- 
ni tìumen  decurrit,  .quod  torrenti 
inftar  myfiicam  ìllam  CivitatemDei 
fecundat , & exhilarat . Teftisde  ilio 
Joannes  (a  ) . Vidi ; Agnum  fi  antem  tam- 
quam  . oca  fum  - de  Sponfa  vero  mul- 
to ante  David  cecinifle  videtur(^)j: 

• ' . ' Flu- 


( a ) Apoc.  c.  j.  v.6.  ( b ) Pfal.  45»v*** 


D*  cluobus  Pfaltcriìs 
F lumini s impetus  lati  ficai  Civitatem 
Dei.  Corona,  & amiftus  regius  atter- 
hì  Sacerdoti  Jefu  Chrifti  Sponfam 
optima;  decet:  pallium  vero  arbitrium, 
poteftatemque  ab  eodem  ipfi  colla- 
tam  preclare  fìgnificat  • Ex  multis 
fymbolis.,  quae  palmae  tribuunttrr  , 
duo  illi  convenire  maxime  credide- 
rim , ut  fcilicet  tum  vittoriani , quam , 
dum  ad  facram  Baptifmatis  aquam 
fufcipiuntur , ejus  filii  fugato  dasmo- 
ne  , referunt-;  tum  eam  , quam  ex 
ejus  toftibus  , atque  infettatoribus 
ipfa  confequitur,  defignari  rntelliga- 
mus  . N-ec  fané  alia  de  caufTa  do- 
ttis  -vlrìs  videtur  a S.  Joanne  infua 
Apocalypfi  'ss.  Martyribus  palma  tri- 
tuta  i quem  poftea  Pittores  omnes 
funt  imitati  • Calrx  vero  ideo  illi, 
ut  opinor  , appihgitur , ut ipfum  Agni 
jnoftra?  falutis  caulfà  mattati  fangui- 
nem  , nullo  pretio  contra  seftiman- 
dum , collegillè  edoceamur . Super- 
fedebo  , necquidquam  dicamdequa- 
tuor  Èva  ngelii  Scriptoribus,  qni  utrin- 
que  circumpofiti  flint,  cum  pofttot 
Sacros  Interpretes,  Tu  quoque*  hanc 
fpartam  adornandam  fufceperis,  in 
Jfuperlaudata  Differtatione  V.  CU 
Blanchino  infcripta.  Satis  igiturfìt, 
fi  eos  quaedam  velati  munitiffima 
Eicclefia;  propugnarla  adverfus  ho- 
impetus  animadvertamus . Ve- 
" ' , " • 1 ' ’ * rum 
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rum  ad  ea,  quae  hoc  vcluti  ambltu 
continentur , difpicienda  properemus. 

Crux  in  altitudine!»  fumme  pro- 
duca , cui  divinus  noftrse  falutis 
Auétor  fuffixus  eft , preeminet . Hic 
J.  C.  prò  omnibus  Alterno  Patri 
reum  fponte  fe  fìftit  : 4 * ) oblatus 
eft  , quia  ipfe  volui t ; & quemadmo- 
dum  S^Thomas  (b)  ex  libro  Exo- 
di  (c)  defumit:  Aflus  Pontifici*  > in- 
quit,  eft  j ut  offerqt  dona,  ideft  volun * 
tarie  oblata , non  extorta . Huic  Sacri- 
ficio reliquie  etiam  duae  SS.  Trini- 
tatis  perfonae  interfunt*  Pater  fcili- 
cet  iÉternus  , qui  fan<$iflirao  atque 
«terno  Sacerdoti©  Filium  afficit , jux-- 
ta  Apoftolum  ad  Hebr«os  fcriben- 
tem  (j d):  Sic  & Cbriftus , non  femcti- 
pfnm  olarificavit  , ut  Pontifex  fiere  t- 
fed  qui  locutus  eft  ad  xm  ( Aìterfium 
Patrem  intellige  ) tu  es  Sacerdos  in 
aternum  fecundum  ordinem  Melcbidecb . 
Adeft  Spiritus  San&us  , & quidem 
jure  optimo,  eum  Jefus  eo  extinm- 
lante  , fanguinem  in  hoc  Sacrifìcio 
effuderit  , ut  idem  Angelicus  Do- 
Opufc.Tom . XLniI.  P il  or 


(a)  If.  C.  5?.  V.  7.  ( b ) In  Ep,  S. 
PauL  ad  Hebr.  Left.  i.  in  cap.  7. 
pag.469.  Oper.  T.  vxi.edit.  Venefc 
1747.  ( c ) ExocL  15.  a.  de  SS»  5» 
( d ) loc.  cit.  c.  s * v.  7.  . 


De  duobus  ?f attiriti. 

&or  (a)  profitetur:  Spiritai SanShily 
cujus  motti  & inftinttit  ) fciticet  cantate 
Evi  & proximì  hoc  fecit . In  perangu- 
fta  ligneae  Tabula;  peripheria  , verba 
quaedam  adeo  negli genter  >•  aut  fi.  in 
/‘patii  brevitatem  culpa  mavis  con* 
ferie  > adeo  prefie  & inelegante!.  ab 
Artifice  fcripta  funt,  ut  nonnifi  fum- 
r jna  cum  difficultate  legi  polfinn.  Sunt 
autem  In  Diptychi  vertice:  pater. 
FILI ÙS  • 'SP$  • scs.  (h.  e.  spiritUs  .. 
sanctus  ) • In  cornu  d.  johannes» 

MICHAHEL  . MARIA  . In  laBVO*.  MATIAS. 
MATH2E.US  . G ABR.  IGEL  • JOHANNES* 

sinagoga.  In  parte  autem extrema : 

1UCAS « ECCLESIA.  MARpUS. 

* Àn  crucis  fupplicium  Romanis 
an  poti us  Hebraeis  familiarius  elfet , 
Omitto  querere  » Satis  enim  multa 
in  hanc  rem  - ex  recentioribus  Juftus 
lipfius  \b  ),  Bartholinus  (c),  Cal- 
ìnetius  ( d) , ac  Serryus  ( e ) , difpu- 
tarunt:  illud  ftatuo,  Pradìdem  Ro- 
manum  in  Hebraoruro  civitate  Cru- 
cis fupplicio  , quo  nullum  turpius 

per 

- ■ "-1  1 ^ 

( a \ Loc.cit.(£)DeCrucec.  11.12* 
& i$.*Lib.  1.  pag.  1169.&  feqq.Oper. 
Tom.  ni.  (c)  de  Cruce  $.  ?.  pag. 

• ( d) -Comment.  inMatt.c. 27. v. 

3-*.  Tom.  vi  1.  pag.  1-50.  ( e ) Exercit* 
mi.  deChrifton.i.pag.  367.  • 
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per  ea  tempora  eflfet  , crudelijjìmum 
infuper,  teterrimumque , uti  iliaci  vo- 
cat  Cicero  (a)  Se  Jefum  Chriftum 
affecifle  . Crucem  porro  hanc  ea- 
dem  prorfus  forma  fuilTe,  quam  no- 
bis  hic  artifex  exhibet  , ex  duobus 
lignis  compadam  , non  decujfatam  , 
non  comminar» , fed  immìfjam  , oitines 
fere  inter  fe  convenire  videntur,  a 
qiiibus  ne  noftrorum  quidem  tempo- 
rum  confuetudo  recedi  t . Sed  hac 
eciam  de  re  aidem  ipfi  Scriptores 
erudite.  Quamquam  Serryus  (b)  J. 
C.  Crucem  T grecam  literam  , re- 
tulilfe  contendat,  proindeque  inter 
compatta*  , alterum  Crucis  genus  , 
redigit  . Tum  in  eo  totus  eft  , ut 
perfuadeat,  eam  immi ftae  fior marn  irv- 
duiflè  , ob  Tabellam  inlcriptam  * 
quam  pofteaquam  Chritlus  clavis 
confixus  fuerat  , pilatus-  appenderit. 
Licet  vero  tantus  Vir  fententiam 
fuam  vetuftiflimorum  Patrum  , at- 
que  Scriptorum  audoritate  confir- 
mare conetur  tamen  eam  falfo  ni- 
xam  fundamento  non  minus  perfpi- 
cue  , quam  dode  demonfirat  Profpe- 
rus  Cardinali  Lameetctinus  ( c ) , qlii, 

P 2 ob 


( a ) In  Ver.  s»  (b)  Ibid.  n.v.  pag.  371. 
( c ) Annot.  fopra  le  Felle  del  Sign. 
della  Fer.  fella  n.  cclxxi.  & feqq. 
pag.  128. 
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ob  praeclarias  virtutes,  & immortali* 
merita  ad  fmnmum  Pontificatum 
eveftus,  hodie  feliciter  regnat  , at* 
que  utinam  diutifiìme  regnet  , Be» 
nf.dictus  xiv.  Is  igitur  oetryi  fen«* 
tenti  am  oppugnat  , atque  infirmat 
au&oritatibus,  & argumentis  qui- 
bus'aiii  immiflam , non  commmam 
Chrifti  Crucem  fuifle  tuentur  , in» 
ter  quos  Juftus  Lipfius  , Cafalius  , 
Baronius , Calmetius , Ayala  , Car- 
dinalis  Gottius.  Et  fané  veteresPi- 
fturaefacile  id  nobis  etiain  perfua» 
dent;  quamquam  Lipfius  quali  du- 
bitanter  ita  concludat  (a):  Tamcn 
fune,  qui  de  commina  , jtve  de  Tau 
forma  , contendunt , nec  damno  , etfi 
(Hflìdeo, 

Porro  in  noftra  Cruce  Tituius  , 
ledile  , fuppedamentum  defideran- 
tur.  Équidem  omifla  difputatione 
quid  de  iis  dicendum  fit  ( mirifica 
e nini  in  hocSanftiPatres&Interpre>- 
tes,  aliis  in  alia  abeuntibus  , inter 
le  diflìdent  ) nulla  alia  de  cauflàid 
faétum  exiftimo,  quam  quod  nofter 
Artifex  in  tam  tenui  , & eleganti 
opufculo  chinino  harc  fervare  mini- 
me potuerit.  Forfitan  deinduftria, 
fi  ita  placet  , Titulum  non  appo- 
Eiit  ; aut  ideo  quod  cum  Romani 

( que- 

(4)  loc.  cit.c.  x.pag.  u6y. 
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( quemadmodum  Suetonins  narrat 
(a)  , & apud  Eufebium  ( b ) licet 
animadvertere , in  ea  fcilicet  infignì 
Epiftola  , quam  Servi  Chrifti  apud 
Yiennam  <3*  Lugdunum  Galliae  Ci- 
vitates  degentes  , fcripferunt  Fra- 
tribus  per  Afiam,  Se  Phrygiamcon- 
ltitutis  ) ita  rei  collo  tabeUam  quam- 
dam,  in  qua  paucisejus  mortiscauf- 
fa  innueretur,  fufpendere  folerent, 
ut  ante  peftus  penderei;  id  ipfum 
in  Chrifto,  dum  ad  fupplicium  du* 
ceretur,  fervatum  fit;  non  enim  de 
.iis  difputo:  hoc  tantum  dico,  quin 
Titulus  Chrifti  affixus  fuerit  dubi- 
tationi  locum  non  ette , fi  quidquam 
Evangdii  Scriptoribus  credimus  , 
qui  hoc  apertis  verbis  declarant  . 
Quid  enim  S.  Matthacus  (c)  ? Et 
impofuerunt  fuper  caput  ejus  caufam 
ipfius  fcriptam . Quid  S.  Mgrcu s (d)} 
pofteaquam  illuni  in  Crucem  fubla- 
tum  defcripfit  his  verbis  , crucifixe- 
runt  eum , ltatim  fubdit  : & erat  ti- 
tulus cauf<e  ejus  infcriptus  . Quid  S- 
Lucas  (e)?  Erat  autem , inquit  , 
fuperferiptio  [cripta  fuper  eum.  Quid 
P 3 deni« 

■ \ 

(a)  ìnCaligul.  c.  xxxm.  pag.  61, 
Se  in  Domit.  c. x.  pag.  mj,  (£)Hift. 
Eccl.  L.  5.C.  i.p.  155.  eait.  Mogunt.. 
G,  C.  (c)c.  17. v. 37.  (d)  c.  zj.  v 
i6.  (e)c.  23.  v.  38. 
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denique  S.  Joannesocularis  teftis  (<*)>■ 

• Scripjìt  autem , ait  titulum  Pilatus, 
6*  pofuit  fuper  Crucem . Quid  ? quod 
nullus  Evangeliftarum  de  hoc  titil- 
lo ante  Jefu  Crucifixionem  fcripto, 
aut  tamquam  ab  ejus  collo  penden- 
te , loquantur  •,  fed  pofteaquam  cru- 
cifixerunt  cttm , illud  Cruci  ajfxum  , 
aut , fuper  caput  ejus : vel,  fuper  eum\ 
denique  , fuper  Crucem  pofttum  ex 
Prsefidis:  voluntate  finguli  comme- 
morant ..  Qui  plura  cupiunt , adeant 
Jofephum  Caracqiolum  , qui  inte- 
grum  libellum  de  Titulo  Crucis  edi- 
dit.Cur  interim  in  hac  noftraCru- 
ce  defideretur  hic  Titulus  , praete- 
reo  inquirere  •,  quemadmodum  etiam, 
an  Tabella  fufpenfx,  & in  modum 
. columnse , non  claivls  in  Cruce  con- 
Exx  ìnfcriptus  efleu  Gl  Serryus  (b)t 
ex  Nicephoro  ( c)  deducit,  -non  li- 
gneam  Tabulam  , fed  .Columnam 
-fupra  Chrifti  Crucem,  qux  per  fe 
• ftaret,  fuitfe  pofitam  ; cimi  aperte 
Calliftus-  de  Tabula  /*  aiti  TÌ  A*?  > 
in  morem  columrue  habeat  ; quin  & 
fruftra  dottiffìmus  Vir  fententiam 
fuam  hinc  conatur  defendere  de 
Cruce  immijja  , & quatuor  angulos. 

. . ' for— 

( a)  c.  19.  V.29.&ZP*  (^)loc.cit.. 
**  (r  )Hift.  Eccl.  Lib^vm.c.xxix.pagc 
^9  3.  edit.  Francof, 
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fot  mante'  ex  fuperaddita  Tituli  co 
iumna,  ut  paullatim  immilla?  figu- 
rarci , nulla  habita.  Columna;  , feu 
Tituli  diftinftione/referret. 

Quatuor  clavis  confixum  J.  C.  no- 
bis  Artifex  exhibet Et  fané  , quin 
iis  pedes,  manufque  tenebrata?  fue- 
rint,  dubitare  non  poteft  , nifi  qui 
fidem  ipfam  in  diferimen  vocet;  ut 
notat  etiam  piiflimus  , ac  dottiflì- 
mus  Cornelius  a Lapide  (a  ) , qui 
dogma  Fidei  > inquit  , eft , Chrijìum 
non  funi  bus  ^fed  clavis  Cruci  fuijfe  af- 
fi xum  . Teftem  hujus  rei  locupleti^ 
fimum  habeamus  Prophetam  Zacha^ 
riam  ( b)y  qui  tanto  ante  J.  C.  in 
Crucem  fublatum.  profpexit,  & va- 
ticinatus  eft  in  hxc  verba:  & afpi- 
cient  ad  me , quem  confixerunt , uti- 
que  clavis  , ut  aperti us  capite  fe- 
quenti  declarat  , dicens  ; quid  funt 
plaghe  ifta;  in  medio  manuum  tuaruni > 
Hoc  ipfum  crudelitatis  pleniftimum 
fuppliemm  regius  Vates  mente  & 
animo  volvebat  , cum  in  perfona 
Chrifti  loquebatur-  (c),  foderunt  ma- 
nus  meas , tir  pedes  meos . Qua  de  re 
ideo  facri  Evangelii  Scriptores  filuif- 
fe  videntur,  quod  fatis  aperte  Pro- 
P . 4 ; phe- 

• • 

(ar  ) Comm,  in  Matt.  c.  27.  v.  35. 
pag.  41 5.  (b)  c.  ii.y,  io.&c.  13.  v.6*. 
(c)  Pfalm.2itV,  t 
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«hetae  locuti  edent,  quos  adire  fa- 
cile potfèmus , ut  erudiremur  Ifajas 
praefertim,  qui  quidquid  cruciatuum 
Chriftus  perpedus  fuerit,  accuratius 
in  antecedi!  defcripfit,  quam  facere 
vix  potuidèt,  fi  ipfemet  ocuiis  ea- 
dem  haufidèt,  ut  ante  nos  S.  Hie- 
ronymus  (d)  animadvertit.,  cum  de 
ilio  pronuntiavit:  non  propbetiammi- 
hi  videtur  t exere  , [ed  Evangclium  • 
Addam  & notiflìmum  acque  ac  Ili- 
culentiflìmum  teftimonium  S.  Joan- 
nis  ( b ) , qui  rem  hanc  , fi  in  du- 
bium  revocari  podet  , certiflimana 
fedderet  . Ita  enim  ille  Thomam 
Apofìolum,  quiChrillum  refurrexif- 
fe  fiaud  ita  facile  in  animum  fibi 
poterat  inducere,  loquentem  refert: 
Nifi  videro  in  mani  bus  ejus  fixuram 
clavorum , & mittam  manum  me  am  in 
iatus  ejus , non  credam . Nec  ulli  fiif- 
fragatur  S.  Hilarius  (<•)>  qui  clavis 
edam  funes  adhibitas  aperte  fcribit 
ad  corporispondus  relevandum  : qui- 
bus  re  vera  haud  opus  fuidè  vide  tur 
anatomices  peritis  , uti  videre  ed 
apud  Nicolaum  Fontanam  \d)  infua 
. Re - 


( a ) Ep.  LUI.  ad  Paulin  n.  v 1 1 . col. 
»77-Ó'per.T.  r.  (£)c.  20.  v. 25.- 
(c  ) De  Trinit.  L.  x.  n.  13.  col.  328.T. 
II.  edit;.  Veron.  ( d)  Exft.  cum  Bar- 
tholin  ile  Cruce  pag.  264. 
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Refponjìone  ad  hanc  ipfam  quieft io- 
nera.  Quod  fi  fccum  ipfe  reputaf- 
fet  S.  Hilarius,  Chriftum  Dominuin 
ftatim  atque  fanftiflìmam  Animam 
in  manus  Alterni  Patris  expiravit , 
a Cruce  ablatum  fuiffie  , ftatuiflet 
profeto,  non  opus  fuifle  fumbus  , 
quibus  ad  reos  fufpendendos  uteban- 
‘tur,  qui  iicet  clavis  t^ansfixi,  tana-? 
diu  e cruce  pendebant  , donec  eos 
tempus  abfumeret*  De  Clavis  Do- 
minicis  coafulendi  fupra  relati  Au- 
ftores , fed  precipue  Cornelius  Cur- 
tius, contra  Danielem  Mallonium, 
qui  integrum  hac  de  re  Traftatum 
vulgavit- 

Porro  Clavos*  hos  non  tres  , fed 
quatuor  numero  fuiffè,  tam  clarum 
psene  dixerim,quam  quod  maxime. 
Sanftorum  Cypriani , Auguftini , Gì  e- 
gorii  Turonenfis,  & Znnocentii  III» 
quos  Iaudat  Curtius  {a)>  deferen- 
dum  eft  automati,  atque  aliorum 
fecum  ita  fententium.  Inter  recen- 
tiores  non  omittendus  , immortalis 
memori*  vir,  PhilippusBonarrotius 
(b)  , qui  hanc  de  quatuor  Oavis 
iententiam  antiquioribus  Crucifixi 
iconibus  fulciri  maxime  animadver- 
P 5 tic, 

. / 

(a)  De Oav. Dom. c.  ni. ScSv.  p. 
17.  & 2 6.  & c.  v 1 , p4g.  7 6,  (b)  Ioc.Vif . 
pag*2  63. 
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t;t  & Lambecium  affert  * qui  ea 
operarci  fuam  contulit  9 ut  nonnul- 
las,  quas'ex  veteribus  Sacris  Codi- 
cibus  delineatas  imagines  Catfareae 
Bibliothecae  inferuit  , nobis.  exhibe- 
ret  ; Quandoquidem  autem  de  mi- 
niatis  Codicibus  incidit  fermo  , ne 
illud  quidem  prsetermittendum  mi- 
hi  efl: , in  noftro.  etiam  Gertrudiano. 
Pfalterio,  Chrifti  Imaginem  minio 
depi&am  confpici , quae  quatuor  Se 
ipfa  clavos.  habet,  eftque  adGiseca- 
nicum  ingenium  v quod  etiam  nunc 
hanc  de  quatuor  Clavis  Dominicis 
traditionem  mordicus  tenet  , deli- 
neata ..  Quamquam  Cl.  Bonarrotio 
non  ita  videtur  reiicienda  fententia 
altera  , ut  Scriptoribus,  iifque  anti- 
quis  „careat  Ita  enim  ait,.  fenfit 
Nonnus»  qui -ineunte  lòculo,  »v.  flo- 
rnitft  ita  auftor  Grasce  Tragoediae  , 
Cbriftus  patiens  iriferiptae  ; cujus  ta- 
men  au&oritati  parum  vir  ipfe  fidit; 
quod  eam  non  vetuftis  temporibus , 
fed  recentioribus  infcriptam  fuifle 
jnopugnet*  Quaerit  interim  eruditif- 
iìmus  Vir,  quonam  tempore  initium 
duxerit  confuetudo , quae  hodie  fer- 
vatur,  pìngendi  Crucifixi  Jefu  Ima- 
gines pedibus  uro  fuper  aliud  poli- 
tisi eia  voque  uno  transfixis:  putat- 
,que  primos,  qui  ita  eas  pingerent  , 
vfuiiTeCimabovenj*  Se  Margaritonem* 

*.  qui. 
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«fui  ambo  fare.  xm.  inclinante  rio-» 
rebant , cum  Fiorenti*  in  Tempio 
S.  Crucis  grandes  illas  Crucifixi  Ima- 
gines  coloribu$  exprìmerent.  Alian| 
tamen  apud  Curtium  (a)  habemus 
hujus  rei  origfnem  , deduttam  ex 
Luca  T udenti  contra.  Albigenfes  ; 
nempe,  ab  hifee  Haereticis  manaffe, 
qui  fosde  ac  impie  Sanftorym  Ima» 
gines  violantes , Quitti  etiam  Cru- 
cifixi  utrumque  pedem  uno  tantum 
clayo  confixerint,  cum  antea  binis 
pingeretur  .. 

Quaeri  etiam  a Sacris  Interpreti- 
bu$  folet , num  J.  C.  nudus  omnino 
in  Crucem  fublatus  fuerit.  Evange- 
lii  Scriptores  haud  obfcure  hoc  fi- 
gni  ficare  yidentur  per  h*c  verba 
apud  Joannem  (b)  Milites  ergo  cum 
crucifixijfcnt  cum , acceperunt.  veftimen - 
ta  ejus  — & tunicam  : quibus  confo- 
nant.  & ceternNeque  enim  dubium 
eft  de  ea  tunica  heic  fermonem  ef- 
fe , qua;  omnes  corporis  partes  ob- 
tegeret.  Pfalmorum  autem  Scriptor 
ex  perfona  Quitti,  pudorem,  qnem 
fubiit  nuditatis  caufla , declarat , cum 
ait  ( c ) : ipfi  vero  confideraverunt  , tir 
infpexcrunt  me.  Sesterni*  huic-  ole- 
rique  SS,  Patrwm  & Interprctum 
P 6 cal- 

..  (a)  ìoc,  cit,c,v.  pag.  75.  (b)c, 
\,2$.  (c)Pfal.  ile  Yf  J$,..  • - - ~ 
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calculum  adiiciunt , Chriftum  Ada*» 
mp  comparantes  , qui  peccati  non* 
dum  labe  inquinatus,  ni  h il,  toto  cor-» 
j>Qie  habebat  , quod  pudtrtt  y ut  S. 
Aùguftinus  ait  a Lambertino  ( a ) 
citatus  • Quae  cum’ita  fint  , nihil 
£liud  in  c auffa  fui  ile  putandum  eli, 
cui*  Artifox  nofter  Chriftum  corpo-» 
ris  pudendis  velatis  cxhiberet  , nifi 
quod  honeftatis  fpe&antium  parce-» 
re  , laudfebilemque  ceterorum  inve* 
teratam  confuetudiaem  fequi  ma-» 
luerit  • 

Ex  vu Inere',  quod  fub  dextero  la- 
cere hafta  confoflò  hians , & fangui-» 
ne  manans,  in  hac  noftra  Crucifixi 
Icone  oftenditur , vere  gonjicere  pofi» 
fumus,  illuni  nobis  jam  vitaexper*» 
tem  Chriftum.  Domimi m ob  oculos 
ponere  voluiffe.In  quadam  Clemen-» 
tina  anathematis  fententiam  Cle-» 
rnens  V.  Cè  ) tulit  contra  co s , qifi 
Jefum  Chriftum  > antequam  Patri 
fpiritum  redderet , hafta  percuftutn 
in  vulgus  fpargebant  , ut  fenguinem 
cum  aqua  ex  vulnere  miraculo  de» 
fluxiffe  negarent,.Opersequidem  pre* 
tium  eft  hac  de  reconfulere  femper 
cum  laudis  prarfatione  nominandum 

Cai» 


{a)  loc  cit.  nu.CCLXXVII.  pag. 
* $ * » ( b ) Gleni*  un*  de  Su®.  T & 
Fid.Cath* 
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Card,  de  Lambertinis  (*),  «quiHa?- 
reticorum  audaciam  retundens,  mi- 
raculum  illud  omnino  cum  SS,  Am- 
brofio,  Auguftino,  Cyrillo  Alexan- 
drino.  Se  Theophylafto  defendit  ; 
nec  humores  illos  mixtos  exiifle  , 
fed  diftinftos  dijudicat  . Verum  , 
cum  Evangeliflae , Chrifto  *jam  mor- 
tilo, latus  ejus  vulneratum  fuiflefa- 
tis  aperte  teftantur,  quid  opus  .eft 
pluribus? 

Promiflos  Crucifixi  hujus  capil- 
los,  Se  ex  ima  tantum  parte  deflu- 
ente* , ejtifque  brevem  admodum 
w barbam  fi  confideremus  , antiquiflì- 
mi  Piptychi  Rambonenfis  Crucili* 
xum  apud  Cl.  Bonarrotium  ( b ) , 
£ quamvis  in  eo  omnino  imberbi* 
appareat  nec  non  al  te  rum  ex  ve- 
teri  Eyangeliorum  Codice  apud 
Lambecium  ibi  deferiptum  recor- 
damur;  quibus  , ni  fallor , veteres. 
■cmnes  Jmagine$  eonformantur . 

Supereft  modo  ut  videamus,  an, 
quod  a multi*  fepe  agitatum  eft  , 
fpinea  Corona  Capiti  impofitaChri- 
ftus  Cruci  fuerit  affixus  , an  vero 
jfecus,  quemadmodum  in  noilraTa* 
bella  exhihetut , JJcet  enim  nihil 

certi,  v 

(a)  De Serv. Dei Beatif.  L.  iv.  P. 
i , c.  xxxi.  pag.  291.  edit,  Patav, 

(*)  loq.  pit*  pag.  279. 
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cerei,  ad  hoc  quod  attinet  , ex  SS*. 
Evangeliftis  erui  pofììt;  tamen  do- 
ffiffimus  Card,  de-  Lambertinjs  {a) 
pium  effe  , *<5c  cum  ratione  fentire 
eum  autumat,  quicredit,.  Chriftum 
hujufmodi  corona  non  caruiffe  cum 
Crucem  afeendit.  Tertullianum  in 
primis  affert , qui  conceptis  verbis 
ait  i inharens  Crucis,  cornibus  , & co- 
rona fpinea  in  capite  ejas  circumdata .. 
Tertuliiani  fententiam  Origenis  au~ 
fforitate  qonftrmat  , qui  coronam 
numquam  Chrifti  capiti  detraffam 
fuiffe  fcriptis  mandaverat.  Antiquis 
hifee  Scriptoribus  recentiores  addit,, 
Durandum,,  Ma.Uonium  , Ayalam, 
Svarefium , aliofque  ^quos  apud  eum- 
dem  fummum  Theologum  videfis. 
Ubi  ejus  a-tatis  V«  C.  qua  quid 
affli m fit  ,,  feire  volumus  , defiint 
Scriptores  quos,  confulamus  > ab 
iis,  qui  propius  vixerunt , & cete-^ 
ris  antiquiores  funt,  non  difeeden- 
dum  effe,,  nemo  fanus  non  dixerit. 
Quandoquid.em  autem  nihil  hac  de 
reEvangeliftae  > tradidernnt , licet  aiit 
oculares  teftes  ipfi  fuerint,  aut  ea- 
dem  aetate  floruerint  , Tertuliiani 
de  Origenis  aufforitates,  utpote  ce- 
feris  in  hac  re  antiquiores  , piu  ris 

quam. 

' a)  Annot.  del  Ven*  Santo  num, 
CCI^XXVIII.  pag.  131, 
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quam  reliqua:  nobis  ette  debent  . 
Et  fané  iis  maxime  nituntur  prae- * 
ftantiflimi  illi  Viri  , qui  Chri  filini 
coronato  capite  in  Crucem  fuifié 
aflum  ‘defendunt ..  Eorum  ego  do- 
ttrinar, & meae  in  illos  fummae  obr 
fervantiae  nihildetrattum  volo,dum 
exercitii  gratia  loca,  quibus  fenten- 
tiam  fuam  i pii  tuentur  , tantifper 
perpendo.  Ac  primum  quidemquid 
Origenes  fcripferit  attendamus. 

Equidem  ita  fentio  ,,  locuni  Ori- 
genis  (a)  de  fpinea  Corona  Chrifti 
capiti  fsmel  irnpofita , & nunquam  de- 
tratta , non  folum  ab  illis  afferen- 
dum  non  efiè , fed  contra  fentienti- 
bus  maxime  favere  . Do  itaque  li- 
bens  % ultroque  concedo  , coronam 
hanc,  fi  detraili  debuifi’et,  ut  vefiis 
con  confuta  exueretur , denuo  afti- 
gi.potuifie;  nec  a Mallonio  (b)  dif- 
fentio  ::  qui  ita  fenfifiè  Origenem  effc 
arbitratus  , ut  nunquam  detrattaci 
coronam  dixerit,quac  vix  ablata  fia- 
tici majore  cum  cruciate  reddita 
fuerit  ; concedo , ìnquam  , harc  omnia 
fi  harc  tantum  Origenis  verba  ^tten- 
dantur,  fernet  impojita  nunquam  de- 

' • . • tra- 


(a)  InMatth.  27.27.  Hom.  35.  n. 
cxxv.  pag.  919.  T.lII.edit.  Pariti  17-40. 
<^)Elucid.  Stigm.Sac.  Sind.  c,  12.  nv 
1 8,  apud  Lambert,  loc.  cit. 
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tratta.  Attamen  fi  locum  integrati» 
'excuciamus,  hoc  fibi  voluiftè  Orige- 
nem,  fide  n ter  negari  porte  mihiqui- 
dem  videtur.  Age  enim. 

Poftquam  Origenes  verba  'ab  E- 
tangelii  Scriptore  Matthaeo  nuitua- 
tus,  quomodo  Romani  milijes  C* 
veftibus  expoliarint,  ludicrifque  re- 
galibus  infignibus  induerint,  ut  kt- 
dibrium  populo  ettet,quod  invifum 
Regis  Judseorum  nomen-  artiimpfif- 
fet,  diligentem  admodum  narratio- 
nem  pertexuerit  v hujufce  fatti  ir’y- 
rticam  & moralem  fententian*  ex- 
plicat,  his  verbisi  Ergo,  & nuncfu - 
fcipicns  Dominus  coccineam  chlamydem, 
in  fe  fanguinem  mundi  jufcepit  r & in 
fpinea  illa  corona  fufccpit  fpinas  pec- 
catomi* noflrorum'  intextas  in  capite 
fu*.  Ti uh  Scriptoris  facri  eodem 
prorfùs  modo  narrationem  profequi- 
tur»  & injuriis  ac  contlimeliis , qiias 
a-  militibus  fub  ridicala  illa  Regis 
fpecie  patientiffimus  Jefus  proferr© 
coattus  fuit , recenfitis  » et , attrita 
illa  purpurea  verte  detratta  , fuam 
redditam  fuirte  traditi  deinde > & 
df  chlamyde inquit  , fcnptum  efi  , 
quoniam  denuo ■ fpoliaverunt  eum  chla - 
mydcm  coccineam . Et  facros  Evan- 
geliftas  nunquam  de  corona  detra- 
tta verbum  feciflè  animadvertens  , 
. bibuli,  de  corona  autcm  [pinta  nihiltalt 
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Evangelift<e  feri pfer  uni.  quos  quidem 
h.ic  de  re  filuiflè  exiftimat:  propte- 
rea  quod  & nos  quarere  volutrunt  exi- 
tum  rei  de  entità  fpinea  fernet  impo- 
fif*>  & nunquam  detratta  . Origenes 
igitur,  nifi  vehementer  erro  , non 
id  fibi  voluit,  haec  cum  fcriberet  , 
ut  corona,  Chrifti  capiti  affixa,  nun- 
quam inde  avulfa  fuerit  ; fed  nos 
tantum  admonuit , arcanum  quid- 
dam  facr.  Scriptorum  filentio  obvol- 
vi,  cujus  rationem  in  obfcuro  abdi- 
tam  nobis  expifeari  liceat  . Si  iis 
verbis  haud  dubie  fignificafet  Ori- 
genes , coronai n [etnei  impofitam , 
quam  fuijje  detrattane  ; cur  , quaefo , 
nos  exitum  rei  quarere  quodammodo 
hortaretur,  de  corona  fpinea  fernet  ine- 
pofita , prout  Evangelifise  tefiantur  , 
& nunquam  detratta , quod  ipfi  nobis 
nufquam  fcriptum  reliquerunt  ? In 
hoc  vero  filentio  morale  quidpia m 
Auftor  agnofeit  ; putatque  coronam 
illam  idcirco  -in  venerando  Chrifti 
Capite  abfumptam  fuifie  ; ut  nos 
feilieet  intelligeremus,  fpinas,  ideft 
peccata,  quae  antiquitus  capiti  no- 
llro  adhaeferant  , ab  ilio  bonorum 
omnium  Aurore  in  Caput  fuum 
fuifie  translatas  ne  quid  amplius 
nobis  nocere  pofiènt  : Ego  igitur  ar - 
bitror  ( ipfifiìma  Origenis  verba  ) 
quoniam  fpinea  illa  corona  confumta  efi 

' in  Ca- 
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in  Capite  Jefu[  ut  jam  non  fint  [pina- 
noftra  antiqua  , pcftquam  fernet  eas  a 
nobis  abftulit  J e fus  fuper  'venerabile  Ca- 
put fuum.  Neqtie  vero,  video  , cur 
arcanum  quoddam  appellari  me  rii e- 
rit  filentiumejus  rei,  quasnunquam 
•fuerit . Quid  enim  mirum  eft  , E- 
vangelii  Auftores  de  Corona  detra- 
ila nullam  fecifìfe  mentionem  , fi 
ha;c  detraila  fìunquairKfit  ? An  non 
‘ipfi  illi  difertis;  verbis.  chlamyde 
Chriftum  exutUm  fujlTe  teftantur  } 
cur  non  edam  de  Corona  tale  quid- 
piam  fcripfiflent,  fi  revera  illa  quo- 
que fuiflèt  avulfa?  Tantum  abeft  , 
ut  hoc  infirmetfenteqtiamnollram, 
ut  magis  ac  magis  eam  tnihi  qui- 
dem  confirmare  videatur  i,  Cum  er- 
go regias  vefies,  quibus  ad  contu- 
meliam  indutus  fueràt  J.  C.  ponere 
j u fili s fìt , nonne  id  edam  confequi- 
tiir,  omnibus,  qua;  ludicram  hanc 
Regis  fpeciem-  conftituebant , coro- 
na fcilicet,.  Se  calamo,  quem  quali 
quoddam  contemnendum  feeptrum 
illi  tradiderant,  exui.  oportuifie  ? Et 
tajnen  de  polito  calamo  nec  vola  , 
ut  dicitur,  ufpiam,  nec  Yeftigium* 
An  vero  ,.  quod  de  ablato  calamo 
nullibi  mentio,  quis  Chriftum  cum 
calamo -confixum  fuiflfe  pofièt  argue- 
re?  Ridicule.  Quare  edam  hoc  de 
calamo  filentium  jure  myfterium  ap- 
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pellat  Origenes . Si  autem  & de  cit- 
iamo , quem  pofuerunt  in  dextera  ejus , 
ttliquid  dicere  convenit , httjufmodi  di- 
cimus  rationem Calamus  ergo  illemy- 
fterium  fuit  Jceptri  vani  . Conjeftu- 
ram  hanc  Origenes  ipfe  ( a)  aliqua 
ratione  foverè  videtur  ex  iis  , qua; 
de  Crucis  Titulo  paullo  infra  edi£- 
fcrit , ilium  Corona;  fubftituens  : five 
occafione  inquit  , five  ventate  Chri - 
fius  Rex  pronunciati^ , & omnis  litte- 
ra  Regnum  ejus  teftatur , five  Gr ceco- 
rum  , five  Romanorum  , five  Hebrao - 
rum  : & prò  corona  fiuper  caput  ejus 
ficriptum , hic  eft  Jefus  Rex  Judeorum. 
Profeto  qui  ita  fcribit , fine  Coror 
na  fiiviffe  Chriftum  , cum  Titulus 
fupplicii.  cauffam  continens  , Cruci 
affigeretur , fenfifte  facile  libi  quif- 
que  perfuadeat  ♦ Quid  quod  nulla 
hiftoriarum  monumenta  extant,quas 
tam  barbarum , atque  immane  fup- 
plicii  genus , five  Jndseis  >,  fiye  Ro- 
manis,  in  ufn  fuifle  . declarent  ? An 
non  hac  etiam  de  caufla  vere  vide- 
mur  pofte  dicere,,  minime  credibile 
ellè,  vel Chriftum  fpinis  coronatimi, 
in  hominum  confpeclum  a militibus 
fuifte  prodmftum  ? Suffragai  certe 
videtur  huic  conje&urse  vel  Teriui- 
' ' • .lianus. 


(*.)  I0c.cit.11.j30.pag.g21. 
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iianus  {a)  ipfe,  qui  licentia  quadam 
militari  illud  faftum  fuiffè  opinatur, 
ut  Chrifto  Domino  fpineam  illam 
coronam  in  Pretorio  per  ludibrium 
impofuennt  ; quod  fcilicet  Romani 
feu  nirnia  lactitia  elafi , feu  in  libi- 
tìinem  effufi'  frequenter  coronari  fo- 
lerent . Tamen  nec  rltam , inquit , im- 
pietatis  contumelia  coronam  populur  con - 
fcivit  «RomanorUm  miìitum  contmentum 
fuit  ex  ufu  rei  facufaris , quam  popuhis 
Dei  nec  public  a unquam  la  ti  ti  a , ne  e 
ingenita  luxuria  nomine  admifit . Licet 
igitur  id  libi  Jiciriflfe  milites  Romj 
putaverint  , nifnirum  ut  reo  ludi- 
cris  quidem,  fed  regis  tamen  orna- 
to infignibus  illuderent  : licet'  ipfe 
RomanusPraefesiifdem  indutum  po- 
pijlo  offendere Temei, atque  iterum  non 
dubitaverit;  tamen,  praeterquam  quod, 
.ut  ceteri  Evangelica;  teftantur  { b ) 9 
poftquam  illujerunt  ei  , ex uerunt  eùm 
chlamyde  , & induerunt  eum  vefiimen - 
tis  ejus , & duxerunt  eum  ut  crucifige - 
reni:  tantum  profeto  licentix  illos 
arrogale  libi,  ut  eum  ad  locumfup- 
plicii  per  Urbem  trahefltes  , palam 
regio  orn^tu  fpeftandum  exhiberent 
iis,  quos  ad  inviftim  Regis  nomea 
^deo  kacundia  acflomacho  exarfilTe 
• * . vide- 


(a)  DeCoron.  Milit.c.  tx.  p.  iotf; 
(b)  Mat.c. *7«>v; ji.Marc.  15.  ?©,  ^ 
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viderant,  ut  feditionem  ipfe  Prarfes 
timeiet  : vix  , aut  ne  vix  quidem 
licec  fufpicari . Nova  enim  hujus 
nominis  appellatione  commota  con- 
cio eft,  ftatimque  exdama vkrZV/r, 
tolle  ; crucifige , crucifige  : Non  babemus 
alium  Regeni , nifi  C a [arem  (a):  quse 
quidem  fatis  oftendunt,eos,  qurvix 
poft  querelam  Prsefidis  fententias  ac- 
quieviflent  ( dicebant  enim  Vitato, no- 
li feri  bere  Rex  Judeorum  : fed  jjuia  ipfe 
dixit Rex  fum  Judeorum)  (b)  mini- 
me pafTuros  audaeiam  iftiufraodi  mi- 
litum*.  nec  (ibi  tempera  turo*,  fi  for- 
te ii,  quum  ceteris  jam  fpodiafTent 
Regis  infignibus  illum  corona  por- 
ro redinritum  vellent , quominus  im- 
petum  facerent.,  atque  invifum  infi- 
gne  reo  ipfi  detraherent . Adeo  tan- 
dem certum  firmumque  Calmetro 
videtur  (c),  Chrilfum  abfque  coro- 
na Cruci  fuilìe  fuffixum,ut  contra- 
riarli Tertulliam , aliorumque  fenten- 
tiam  a veritatis  fpecio  abborrere  fitte- 
ne mandare  minime  dubitaverit . At- 
qtìe  hoc  quidem  Vir  dodiflimus  af-4 
ferit  fimplici  apertaeque  Evangelici 
Scriptoris  narrationi  innixns  , qui 
militès , poftquam  mitiflìmum  Jefum 

•■ad 


(a  y Jo.c.  19.  v.  15.  ( b ) Ibid.  c.29. 
v. 21.  (e)  ioc.cit.in  S.  Matt.c.  27  ; 
v.  3j.  pag.259.  . 
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ad  fatietatem  ufque  ludibrio  habue- 
runt  ,,ifi&is  regalibus  ornamentis  eum 
fpoliaffe,  fuifque  indutum  veftibus 
ad  Calvarium  duxiflè , perfpicue  af- 
lirmat  (a):  & pojfquam  illujerunt  ci 
&c.  Nec  fané  inter  ejus  vellimenta 
cenferi  * debent  corona  , non  chla- 
mys  , non  calamus , five  fceptrum  • 
Denique  obfcurus  , atque  difficilis 
locus  hic  Origenis  Tillemontio  ( b ) 
quoque  vifus  eft:  ait  enim  i Origene 
paroift  erme  , qtCìl  ( Chriftus  ) ovaie 
encore  la  couronne  dì epines  fur  Jatetev 
additque  in  Notis,  idemvifum  fuif- 
fe  edam  Tertulliano  , quem  valde 
dubttat  eadem  fenftlfe . 

• Equidem  is  aliquanto  videtur  ad 
intelligendum  obfcurior  . Ubi  de 
Ifaaco,  montem  arrendente  cum  li- 
gnorum  fafeiculo,  quas  facrificio  ef* 
fent  opportuna,  verba  facit  ( c ) ;; 
Hoc  lignum  , inquit , fibi  & IJaac  fi  li  usi 
Abraham  ad  facrificium'  ipfe  portabat  , 
cum  fibi  eum  Deus  bofiiam  fieri  pr<ece- 
pit  ; fed  qvoniam  b<ec  fuerunt  Sacra - 
menta , qu<e  temporibus  Cbrifii  perficicn- 
da  [ervabantur  ,■  & Ifaac  cum  Ugno  re - 
fervatus  eft , ariete  oblato  in  vepre  cor - 
. : • ' . ni  bus 


(a)  Matt.  & Marc.  loc.  cit.  ( b ) Me- 
moiry  Eccl.  art.  xyn  i.  pag.  41.  T.  I. 
edit.  Veron.  (c  ) Centra  Jud.  c.xi  1 1 • 
pàg.  jr. 
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"ni bus  borente  : & Chrifius  fuis  tempo* 
ribus  lignum  bumeris  fuis  portavit , in • 
batrens  cornibus  Cruci j , Corona,- fpi  ne  a 
in  capite  ejus  circumdata . Si  Chriftft 
Sacrificiura  exemplo  ;arietis  , quod 
Tertullianus  affert ex  acquo  debet 
refpondere,  rem  certiflìma  partium 
ftudio,  Se  difputandi  follicitudine 
dubiam  facimus . Quemadmodum 
igitur  aries  prius  in  dumis  harfit  * 
retentis  impeditus  cornibus,  ducluf- 
que  poftea,  ab  iifdem  folutus  ac  li- 
ber  ,-  ad  facrificium  eft:  ita  etiara 
adum  omnino  effe  cum  amantifti- 
mo  noftrse  falutis  Alidore,  ex  hoc 
ipfo  Tertulliani  Joco  poflùmus  ar* 
guere,  ut  non  ante  ad  Crucis  fup- 
plicium  fe  fe  contulerit  , quam  fpi- 
nis  inteftam  coronam  depofuiffet  • 
Quae  quidem  Chrifti  cum  ariete  com- 
parano fatis  , opinor  , explicat  loci 
hujus  difficultatem  . Nili  malimus 
iis  verbis , corona  fpinea  in  capite  ejus 
circumdata , moralem  fententiam  fu- 
biicere,  ita  ut  de  multìtudine  pec- 
catorum,quac  per  fpineam  coronam 
delignantur,  Tertullianus  intelleie-. 
rit.  Eodem  piane  fenfu  de  hoc  ipfo 
Abrahami,  Se  Ifaaci  facrifìcio  , S» 
Hieronymus  (a)  locutus  eft:  <&  vi- 

' densy 


( a ) Serm.  de  Refur.  Doni.  col.20$. 

T.  xi.  . _ * ■ . : 
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dtnsy  inquit,  Abraham  arietem  inter 
vepre  s harentem  cornibus.  Intervepres , 
requiramus , qua  Jit  ifla  novitas  : idefi , 
in  multi tudine  circumfiantium  peccato- 
rum  . Harentem  cornibus  : idefl  ad  Cru- 
cis cornua  clavorum  confixione  penden- 
tem , ficut  alio  loco' legimus  : cornua  ;in 
manibus  ejus.  Virorum  do&iffimo- 
rum  de  Tertulliano  judicium  pra:- 
cereo,  qui  ejus  fcripta  propter  na- 
tivi Africani  fermonis  proprietatem 
& elationem  obfcuray  & captu  dif- 
ficilia  effe  fatentur  ; acque  adeo*mul- 
tis  emendationibus  ,.  & corre'&ioni- 
bus  depravata  ; ut  inter  alios  nota» 
vit  Nicolaus  Rigaltius  ( a ) in  fuo 
ad  opera  hujus  Scriptoris  judicio  . 
Reliquas  nunc  noftri  Diptychi  figu- 
ras  recenfeamus , explicemufque  , fi 
quid  in  ipfis  animad verdone  di gnum 
invenerimus. 

Quemadmodum  fupra  attigimus, 
reliquie  etiam  duas  SS.  Trinitatis 
perdona?  , Pater  , & Spiritus  San- 
ttus  , locum  hic  obtinent  jure  fuo  ; 
ut  fcilicet  ipforum  teftimonio  eum, 
que'm  fub  humana  mortali  fpecie 
latentem  cernimus,  divinum  Filmiti 
effe  non  gravate  fateamur  . Ac  Pa- 
ter quidem  ea  manu,  qua?  ex  nube 
in  iumma  Cruce  polita,  prodit,  fi- 

gnifi- 

[a)  In Prasf. Oper. Tertull. 


• * 
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gnificatur.  Harc  *antem  fignificatio  , 
ut  tu,  Dogtissime  Gori,  bene  no- 
fti,  non  nuperum  inventimi  eft,  fed 
vetuftiflimum  ; inde  fortafle  orta 
quod  ea,  quae  ab  extra  , ut  ajunt  , 
operatur  Deus  , manuum  ejus  opera 
foleant  appellari:  opera  manuum  tua - 
rum  Domine , qua  a fa  culo  funt  , dixit 
Pfalmifta  (a)  Se  alibi  pallini  . Qui 
fané  dicendi  modus  in  facris  Libris 
frequentifiTimus  eft , cupi,  omnipòten- 
tis  Dei  mirifica  opera  éxplicantur  : 
nempe,  in  manu  forti , in  brachio  ex- 
tPnto  , in 'manu  excelfa  etc.  Ego  feci 
terram , art  Dominus  per  Jeremiam  , 
{b)  & bomines  & jumenta , qua  funt  fu- 
per  faciem  terra , in  fortitudine  me a 
magna  in  brachio  meo  extento  • 
Qiise  verba  ferme  repetit  paulìo  in- 
fra idem  iplè,  loquens  ciim  Domi- 
no : ( c ).  Ecce  tu  fecifti  calum,&  ter- 
ram ‘ in  fortitudine  tua  magna  \ 6*  in 
brachio  tuo  extento . Stulte  porro  , & 
maligne  criminabatur  Epicureus  ille 
Celfus  apud  Origenem  (d)  adverfus 
Ghriftianos , quali  per  hasD«  manut , 
& fimiles  Scripturarum  voces  , ad- 
fcriberemus  £)eo  formam  humanse 
fimilem;  cum  hsec  figurate  intelli- 

Opufc.  Tom.  XLflIL  Q_  gen- 

» . 

* (<*)  Pfal.  ( £ ) c. 27. v.  ay.  (c)  c. 
3a.v.  17.  (d)Contra  Celf.  Lib.  iv. 
n-37*pag.  530.  ....  -.r 


lèi  Ve  duobus  Pfaltefiif 
genda  èffe  omnes,  fciant,  & ad  no- 
ftrum  captum  Scripturas  facras  pai- 
firn  loqifi  non.  ignorent . Indp,  ctiani 
originem  fuam  habuifle  Sympoluni 
hoc  dotti  Viri,  fufpicantur , quodmfe 
Deus  Tabula  divinae  Legis  e nqbi* 
bus  Mofi  tradiderit . Hinc  fcUlptum 
in  nonnullis  Sarco.phagis  apud  Arin- 
ghium  (a)  Mofem  , Legis  Tabulas 
* Deo  accipicntem  videas,  qui  ma* 
nu  ex  aubecula  prodeunte  figuratur, 
JSfeCvper  abfimile  fymbolum  Abraha- 
mi  facrificium  veteres  reprafentarunt, 
fnanum  appingere  foli  ti , qua  Deus 
Ifaacum  magari  prohibens  figninca- 
retur.  Videndus  fupralaudatus  Aria* 
ghius  ( b ) • Sed  & Bonarrotius  C e ) 
quemdam  ex  Mufeo  Carpiqeo  Sar- 
«ophagum  affert/  nec  prastereundus 
Giampinius  ( d ).  Appofuit  igitur  in 
aoftro  Diptycho  Patrcm  ^Eternum 
Artifèx  , ut  dilettum  Filium  fuuxu 
codem.prorfus  modo  > quo  eum  in 
•monte  Tabor  manifeltavit , nobis 
Qftenderet  , ubi  audita  eft  ( e ) vom 
4e  nube  dkens  ; hic  eft  Filius  meus  di» 

■ letlus. 


(<r.)  Rom.  Subterr.  L.  II.  c.  x.  T,  la 

pag. *9z-  3°9*  V6; & al:  iì 

cita  paga  3©5*  ( e ) lOCa  Cita  i aba  la 

Figai.  pag.  1.-  ( </ ) .Explicat.  duor. 
Sircoph.  Rom*  «857,  r {e  ) Matt.  c» 
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teftus  t in  quo  mi  hi  bene  complacui 
ipfum  audite.  Sed  ha?c  fatis  nota. 

# Adeft  & Spiritus  San&us  in  fpe- 
cie  Columbas,  inter  Patrem  & Fi- 
lium  polita;,  ut  Dìvinitatem  Verbi, 
.Humanitate , quam  aflumpfit  , non 
repugnante  , confirmet.  Antiquiflì- 
mam  fullTe  omnium  Ecclefiarum  con- 
fuecudinem  pingendi  autefformandi 
Spiritum  Sanftum  filò  Columba:  for- 
ma, inter  alios  Chriftianus  F,upus 
difèrte  teftatur  {a).  Prifcis  fané  tem- 
poribus ad  exprimenda  eomplura 
alia  myfteria  frequenter  Ecclefta  Co- 
lumbi fymbolo  ufa  eft;  fed  ea  ni- 
jbil  profedtoaliud  pius  Artifex,quam 
teriiam  S$,  Trinitatis  Perfonam  vo- 
luiflè  hic  indicare,  dare  patet. Sci- 
mus  etiam  tum  fupra  vetera  , tuoi 
iupra  recentiora  Baptifteria  Colum- 
bam  appingi;  ut  divinus  ille  Spiri- 
tili defignetur  , qui  bonorum  fuo- 
rum  affluentia  eos  ditat,  qui  ad  fa- 
ctum Baptifmatis  lavacrum;  nec  ut 
illum  fub  Columbas  fpecie  in  Chri- 
jfti  Baptifmate  cacio  delapfum  recor- 
demur . De  quo , quemadmodum  de 
gratiarum  omnium  copia , quibus  ab 
ea  replendus  Chrifti  animus  erat  , 
Q_  * * Ifaias 


(a)  Di/r.  de  Lept.  Sya,  Gen.  c.  v. 
pag.  2 19.  Oper.  T.  IH. 


• **  * % 

3 $4  , De  duobus  Pfalteriis 

ifaias  ( a ) multo  ante  pnedixerat  , 
dicens  : Spiritus  Domini  fuper  me  , eo 
quod  unxerit  me  \ ad  annunciandum 
’ manfuetis  mifit  me , Percommode  ac- 
'CÌdit  , ut  S.PaulinusNolanus  ( b)  SS. 
Trinitatem  hujufmodi  fignis  defcribe- 
ret  his  veriìculis:  i 

- "Pieno  corufcat  Trinitas  myjìerio , 
Stat  C bri  fi  us  Agno , vox  Patris  cec- 
ie tona  t , 

Et  per  Columbam  Spiritus  San- 
tini fluii i,  • . • . ‘ *’* 

Ad  Crucetn  in  genua  provoluta 
'Adolefcentulaquardam  ex  parte  dex- 
'tera  vifitur,ex  pedibus  Ghrifti  fluen- 
tem  fanguinem  calice,  quem  manibus 
ftiftinet , exceptura  -,  dextera  vero  mi* 
"nu  clavem , capite  coronato  altiorem , 
tenet.  Hafta , in  cujus  fummirate 
Cnrx  fita  eli,  humero  ejus-dextero 
innititùr,  ex  quo  veftis  pehdet.  Li- 
nea tunica  ad  pedes  fubducitur,  an- 
te prsecindla  , pallioloque  , ad  cin- 
^ulum  ufque  perduro , fuperinduta. 
At  parte  ex  altera,  Hat  aiia  Mulier 
obftipo  capite,  vultu  ad  moeftitiam 
compofito , velatis  oculis  » Manu  dex- 
téra  haftam  prselongam  & ipfa,  fed 
< - \ ; ' cufpi- 

r.  , c.  •.  * 


( a ) c.6i.v.  1.  (b)  Ep.  ia.  adSe- 
•ver.  pag.  193. inter  Òper.  SS.  P.T.  y i. 
edit.Eugd.  • 
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cufpide  humi  coniixam , tenet;  pen- 
detque  ex  hac  quoque  veftis , nefcio  < 
quae  , in  terram  prcjefta  . Lseva  , 
quse  in  dexterum  latus  extenditur  , 
hircum  cornibus  apprehendit  . Laxa 
toga  fluentique  amicitur  ex  lino  ; 
pallio  ad  terram  demiflo  fuperindu- 
fto.  Imagines  hujufmodi  V.  C.  mul-  • 
ta  obvolvunt  facramenta  , qua;  ta-* 
men  nos  prò  ingenioli  noftri  tenari- 
tare  aflequi  & explicare  conahktiur. 

. Ac  priore  quidem  Ecclefiam  re- 
pracfentari  in  angufta  ligni  peri  pile- 
ria fubfcóptum  nomen  Ecclesia  , 
nos  dubitare  non  patitur.  Ideo  ge- 
nibus  nixa  exhibetur,.ut  eam  Cnri- 
Aum  Cruci  affixum  , Deum  Spon- 
fumque  fuum , venerari  intelligamus. 
Àdolefcentiam  facie  pnefefert  jure 
optimo  ; quod  cum  Chriftus  ejus 
Pater , Sponjus , Magifter , Caput , Pe- 
1 tra  fundamentalis , in  Cruce  animam 
■ efflavit,  ipfa  tenella  adhuc  eflet(rf): 

1 Chriftus  , inquit  Apoftolus  , dilexit 
Ecclefiam , & fe  ipjum  tradi  di t prò  ea, 
ut  exhiberet  ipfe  fibi  gforiofam  Eccle- 
fiam , non  habentem  mdculam  , aut  ali- 
quid  hujufmodi  ; fed  ut  fit  fanfia  , & 
immaculata . Sanguinerà  ex  vulneri- 
bus  Servatoris  fui  manantem  calice 


( a ) Ad  Eph.  c.  s*  V.  35.  & *7*- 
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368  De  duebus  Tfalteriìs 
femper,  ,&  tres  etiam  affingi  fo- 
leant  ; animadvertat  una  tantum  da- 
vi in  antiqua  mufiva  Pintura  S.*Pe- 
trum  confpici  , guai  Romas  erat 
ah.  cccclxxii.  in  Tempio  S.  Aga- 
llile via  Suburra  . Affertur  hacc  a 
Ciampinio  ( a)y  Se  de^  ea  Bonnaro- 
tius  ( b ) etiam  meminit . Aliara  mu- 
fivam  Sandi  Petri  Imaginem  cuin 
tribus  clavibus  fuifTe  docet  ibi  Bo- 
narrotiust  Erat  hasc  in  Ottonis  II. 
Sepulcro  , quod  poftea  in  Cryptas 
Vaticanas  translatum,  ab  Aleman- 
no peculiari  quadam  Diflertatione 
deferì ptum  eft,  atque  • illuftratum  • 
Cum  tribus  etiam  clavibus  Sandus 
Ifie  Apoftolorum  Princeps , tede  ec- 
dem  Bonarrotio,  depidus  efl  apud 
laudatum  Alemannium  . Ejus  ima- 
go, fi  eidem  credimus,  ex  Codice, 
quodam  Audoris  Gra?ci  piduris  re- 
ferto fuit  exfcripta.  Huic  porro  fi- 
milem  piduram , Se  quidem  Grseco 
penicillo,  habes  tu  quoque,  V.Clà- 
;rifs.  in  iis  imaginibus  Pfalterii Ger- 
trudiani,  quas  ego  tibi  perferendas 
curavi, ut  fupra  memini.  Rationem 

„ hu- 


+ _{*..)  loc.  tit.  c.  xxxviii.  Tab. 
lxxv  1 1.  pag.v  170.  ( b ) loc.  cit.  pag.* 

99.  & 100.  Se  pag.  397.  edit.  Ven. 

*7^8.  . . . ...  . 
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t hujus  rei  afferre  fortaffe  poflumùs; 

\ nimiram  ,per  tres  eas  claves  triplex 
f cdleftium  , terrefirium  , & infcrngrum 
imperium,  quod  Petro  Chriftuscon**  . 
tulit,  preclare  fignificari.  Verumad 
Ecclefiam  quod  attinet,  ideo  illi  in: 
poltro  hoc  Diptycho  imam  tantum 
claveni'  tributam'  fuillè  cenfeo  y 
ut  unam  eam  eflè  , unamque- 
ejus  audoritatem  non  ignoremus  5» 
Et  fané  “ non  aliis  illa  notis  in 
Conftantinopolitano  Symbolo  , ut*  • 
vera  intcr  falfas  dignofcatur,  quam 
horum  adjundorum  appellatione  di- 
ftinguitur  : Unam , Santtamy  Catholi- 
cam  Apoftolicam . Praterquamquod 
hanc  cum  delinearet,  ad  illud  Ar- 
tificem  noftrum  refpexide  videtnr  , 

| quod  apud  Ifaiam  legitur , cum  Deus 
Sacerdoti  Eliacimo  , qui  Chriftum 
adumbrabat,  Synagogae  principatum 
detulit  (rf)  : & dabo , inquit  , clave/n 
domus  David  fuper  humerum  ejus  : <£f 
aperiet  , & non  crit  qui  claudat  : & 
claudet , & non  crit  qui  apcriat  . At- 
que  hanc  fuitfe  cauffam  exiftimav» 
«tir  illam  cumuna  tantum  davi  fu- 
per humerum  ejus  fublata,  effinxe- 
rit.*  cum  una,  inquam  y ut  fcilicet 
Q 5 Mo- 

r a 


« - 1 .* 

(a)  If.  C*  a*.  V. 
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Monarcbiciim  eorurn  |4nperium , qui 
Petto  fueceffuri  erane»  exprimeret  ; 
Vrimgtus  Vetro  da  tur , ét  una  Chtifiì 
Ecelefia  > & Cathedra  una  monfiratur^ 
Si  Gypriani  vetba  funt  ( a ) , qui  in- 
tegrimi foliduraque  de  Unilate  Eccler 
fiat  Travatura  elucubravi t ..  Atque 
banc  Unìtatem  ipfe  Ghriftus  refpe- 
arit  » cuna  tefte  Jòanne  (a)  hacc  prò-- 
uditi  : & fòt  unum  Ovile  , & unus 
Vaftor*S&d<  cum  idem,  Petrum  al-1 
loquans  > inquit  (c)  ; tibi  dabo  clar 
ws  Regni  Ccelorum  ; ideo,  claves  di- 
xit,  quod  Petrus  Ecclefias  caput 
non  folum  Ecciefiamyfed  etiatn  Mi' 
niftros  ipfius  reprsefentaret  * S.Mar- 
tyr  Ignatius  in  quadank  ad  Phila* 
delphios  Epìftola  Ecelefiam  unanv 
effe  egregie  demonftrat  ( d}:  Hoc  e fi  y 
inquit  y>  qua  ad  Vatrcm  ,dUc.it  via  | 
hoc  pelea  } hae  feeptrum  > hac  dar 
vis , hac  paffete  y bac  hofiia  , bac.  co-* 
gnirionis  efiium  , per  quod  ingrejfus  efi 
Abraham  Ifaac  ,•  JacobyHoyfes.,  uni- 

verfus  Vrophetarum  eborus  > orbis 
columna  Apofioli  , Spoafa  Cbrifii  ; 
prò  qua  doti*  loto  effudit  proprium 

Saitr 


(a)  De  Unita  Eccl.  pagi  397.  edit.. 
iVen*  1728.  (&■)  c.  io.  v.  16* 

( c ) Matt.  c.  1 6 . v.  19.  ( d ) Ep.  ix» 
tal.  84.  T.  IL  mi*  VeU  PP* 
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Sangui nem , ut  eam  redimerà  : porto 
hsec  àd  unita ccfm.uniuls  & véri  Dei 
• fpe&ant  . Et  in  alia  "ad  Philippen- 
{ ts  (a):  quemadmodum  urius  Deus 
eft,  ita  imam  Fidem , àtqiie  unarh 
Ecdeiìam  effe  debére  , docet  : Si 
enim , ait , tfnut  eft  unii>erforUm  Deus 
Pater  Chrifti , ex  'quo  Omnia  ; unus  au- 
tètn  Domìnus  noftet  Jefus  Cbriftus  ,pft 
quem  omnia;  unus  àutem  Spiritus ,qdi 
operata*  eft , viti»  fuam'cxercuit  in 
Moyfe , in  Propbetis , & Apoftolis  ; (Ut 
unum  Baptifma  , quod  in  mortem  Do- 
mini datar  } & una  eie  Ha  Ecclejìa , de- 
*Qet  ejfe  & una  fecundum  Chriftum  Fi-' 
des  : uiiUs  enim  Dominai  , Ulta  Fides  >* 
& unum  Bàptifma  : unus  Deus  & Pa- 
ter omnium , & per  omnia  y & in  Omni t 
bus{b)m  - 

Curia  haec  fcripfiflèm  'ad  tnanus 
.mèa's  Vènit  valde  erudita  DifTèrta- 
tio  ,♦  Di  Nuthìno  Argenteo  Bene  di  Hi  UT. 
P.  àhno  èlapfo  Romse  edita  à 
CòWu  Garampo , ex  qua  de  una , Se 
p'iùribus  clavibus  S.  Apoftolo  Petir<> 
tributis,  nonnulla  licuit  delibare  f 
Vifitiir  ériirti  Sérgiì  Papa;  nummiis* 
quem  Tab*  v.  ea^reffum  rèiért  i in 
qdo  dódifo  Àu&ór  riutat  rèpràfea* 
<£.  6 tari 


(a)  Èp.  vili.  pag.  80.  ibid. 

\b)  i.Cór.*8.Eph.  A*Deut.fc  J 
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374  D?  duobus  Vfaltcnis 
tari.Clayes  Apoftojatus  S.  Petri  * 
Chriilo  jlli,  ac  fuccefforìbus  calla** 
ta$:  nempe,p.er  oblongum  feeptrum, . 
in  cujus  fummitate  ex  una  parte 
Jittera  E adjungitur  , ex  altera  R 
quaedam  inverna ,,  Qua?  tamen  , ait, 
lina  vide  tur  clayis. , aut  uno  faltem 
manubio  formata  • Quod  quamvis 
artificis  imperitiac , autloci  anguftia? 
^ribui  poflit  \ animadvertit  tamen 
ìlle  infblens  non  effe»  ut  S*.  Petrus 
una  tantum  cuna  davi  aliquandp 
cxhibeatur  Affèrt  esempla  exAla^ 
inannio.»  & òarapinia*  fupra  a no^ 
.bis  indicata.  Additque  lb  obfervak 
fe  inter  Curvila,  qua?  afférvantur  in 
Mufeo.  Collegi)  Romani  Soc.  Jefu  ve- 
tuftam  S.,  Peti)  imagi  nem  in  lamina 
aerea.»  encaufto  obdu^a,nna  tantum 
davi  infignitam.  Aliarti,  exhiheri  ait» 
in  quodam  antiquo  vitro  Mufei  Cap* 
poniani  in  eodem  Rom.  Collegio 
cum  unica  davi  *Denìque  aliud  exem- 
plum  profert  ex  fuis  Pontiftciisnum- 
inis  cum  unica  davi  ad  modum  lit^ 
tera?)F  efformata,  nempe  in  denario. 
quodam  Agapiti  H.  apud  Vigno- 
fium  { a )..  . 

Veftem  porro , quam  ex  hafta  feu 
Cruce  pendere  videmuS  » mh.il  aliud 

effe. 


(a)  Vignol.antiq. Pont  dea* pag.71. 
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effe  9 quam  non  confutarti  Jéfu  Chri- 
fti  tunicati!  , haud  hcefitanter  dixe- 
rim;  cum  in  ea7  nulla  , nifi  ea  qua; 
collo  aptatur,  frittura  appareat.  E~ 
rat  autem  inconfutilis , ut  S.  Joannis 
yerbis  utar  (a)  defuper  cinte  xt  a per 
totum.  Atqui  haec  quoque  unam  efr 
fe  Ecclefiam  fignificat  ; quam  non 
tot  errores , non  tot  falfae  doftrinx  , 
non  tot  haerefum  monftra  divellere 
valuerunt  , atque  difeerpere  ; quod 
icilicet  funda'menta  jecerit  primum 
quidem  in  ipfo  angulari  lapide  Chri- 
fio  Jefu;  deinde  vero  in.  San  ciò  Pc- 
tro  Apoliolornm  Principe  * qui  de 
ipfe  petra  illa  eft,  fupra  quam  fuc- 
ilata eft  Ecclefia,  adverfus  quam  por* 
tas-  inferi  numqùam  prarvalebunt  . 
Quod  autem ‘militcs  veftimenta  Je- 
fu in  quatuor  partes  fibi  diviCerint; 
Jìgnificat  San&am  Ecclefiam  per  to- 
jum  Or bem  , nemper  per  quatuor 
ejus  partes  , ubique  regnatuiam  . 
Cum  autem  ad  incon futile m ventum 
efi,  miferunt  fortem,  nolente*  eam 
difcindere;ex  quo  unitatene  ejufdem 
£cc lefise  per  caritatem  collimata:  iu- 
telligeremus . 

Supereft  modo,  ut  perpendamvs, 
an  aliquod  my  fieri  uni  in  fe  sona  il- 

*,  . : v . lar  con- 


374  T>e  duohus  Tfaltetits 
la  contineat,  qtìa  Ecclefiae  imago 
hxc  prxdngitur . Nimirum  ea  pu- 
ritas  & fan&itas  adumbratUr  , per 
quarti  Ecclefiam  incontaminatam  , 
& in  quocitmque  opere  fanftam  agno- 
lo imus  . Matri  , ut  fìmiles  eflèfi’t  fi-  • 
tri,  Chriftus  praecepit  iis  verbis(a).* 
firn  lumbi  veftri  prwcìnfii  : prajfettirrt 
▼ero  ejus  Miniftri  & Sacerdotes  , 
qui  cmgulo  jfemora  circutnda'ti  Sa- 
crimi peragunt.  'Quod.  quidetn  cin- 
gtilum  pu  rifatta  myfterium  effe  ora- 
ti© illa  ìndicat,  2 \ (Scìnge  f>ie , Domi- 
ve , tìngule  purìtath  etc.  qtiae  aSacep- 
dotibus  , dum  illud  femori  bus  aptant , 
ex  Ecclefiae  prsefeript©  dicitur:  quarti 
lane  oratiunculàili , vetùftiflìmàm  ef- 
fe docent  Martene*  ( b\>  aliique , Se 
noviffiwe  Oarìfs.  Dbhiinicus  Geor- 
gi us  Rhodiginus  aniftiadVerti*  (<•)» 

■ Porto  Figura  altera,  quae  ad  Cru- 
cia ejufdem  pedes  a leva  coiifpici- 
tur,  eft  Sinagoga,  ut  ex  infcriptio- 
xie  appo  fifa  aperte  colligìtur  * Stans 
ideo,  òxhibetur,  qtrod  nec  Chriftutn 
tamquam  Patrem  vefie'ratur,  hec 
ìpfi  tanquafn  Magiftro  Sé  Dottori 

‘ óbtèffr-  * 

■s-....  - i 

'**  ■"  I '■«  !■'  m I ■!  I • m •••■  •!■  • >, 

(«)  Euc.  12.  3J*  (b)  De  Antiq*- 
EcchRit.c.  iv.  art.xu.-pag.490.edit. 
Antuerp.  (r)DeLiturg.  Rom.Pont. 
**•  l » c.xvi  upag.  14J.  • • . ' 
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ottempera t . Neque  enim  eum,  nifi 

m^T«dTte  ,affecit  ’ 

)U»ta  ìllud  Propheta:  (*);  videbunt 
m quem.  transfixerum . VcLh  oculZ 
eam  fcite  Arnfex  exhibet  , in  quo 
illud  alterum  refpexiflè  videtun 
(b).  excaca  cor  popult  hujus  > ó*  aure r 
9jui  aggrava  : & oculos  ejus.  Claude  \ 
™ forte  videat  oculis  fru  . ftudum! 
quoyis  ornamento  caput  habet  , Se 
mento;  quod  ornatus  omnes  quan** 
tiyis  preti!  amiferit  , St  imperium. 
eum  fervituce  commuta verit‘.  Lon- 
g°  pallio  eontegitur ,,  quod  e/l  dolo- 
ns  & moeftitj*  %num..  Veftis  Jon- 
ga  mtenor  non  videtur  e/Te  iJla,qu» 
ex  imo  texta,  Sacer^otum  proprior  - 
tantum  erat  . Hoc  autem  facile  co- 
rnicio,, quod  nuilis  alias  ornata  fa- 
cns  indumenti  apparet,.  qiiibus,  ut 
oacerdotes  uterentur  , Deus  prarce- 
pera,t  in  Exodo  (c).:  Itaque  oculis 
vultuque  m terram  dfcfìxo  altum  dor 
Jorein  minime  di/limulans.  deieaio- 
nem  fuam  deflet-,  in  quam  conierà 
eft,  quod  acerbi /fi  ma  mòrte  fuum 
ipfa  Servatòrem  laflfecerit , Se  quod 
patientiffimi  Agricola;  labori dili- 
genti#, foiheiradin*,:  ingrata  veluti 

- ' vinca,  • , 

\ fi  £ac*  c* ,z*  v‘  io».Jo:  19,  i7_ 
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$4  T)e  duobus  Pfalteriis 
•Ifaias  ( a ) multo  ante  pr-edixerat  , 
dicens  : Spiritus  Domini  fuper  me  , eo 
quod  unxerit  me  \ ad  annuncinndum 
’manfuetis  rnifit  me . Percorri  mode  ac- 
cidit,  ut  S.PaulmusNolanus(  b)  SS. 
Trinità tem  hujufmodi  fignis  defcribe- 
ret  his  verficulis:  'J 

Pieno  corufcat  Tvinitas  myflerio , 
Stat  Chriflus  Agno , vox  Patris  ces- 
io tonat  ,* 

Et  per  Columbam  Spiritus  San - 
tliis  fluit , / 

Ad  Crucem  in  genuà  provoluta 
‘Adolefcentulaquaedam  ex  parte  dex- 
*tera  vifitur,ex  pedibus Chrifti fluen- 
tem  fanguinem  calice,  quem  manibus 
'ftiftinet , exceptura  ; dextera  vero  ma- 
"nu  clavem , capite  coronato  altiorem , 
tenet.  Hafta  , in  cujus  fummitate 
Crine  lita  eli,  hu mero  ejus-dextero 
■inni  ti  tur , ex  quo  vellis  pendet . Lì- 
nea tu  pica  ad  pedes  fubducituc,  an- 
te proemila  , pallioloque  , ad  cin- 
gulum  ufque  perduro , fuperinduta. 
At  parte  ex  altera,  fiat  alia  Mulier 
obliipo  capite,  vultu  ad  l 'moeftitiam 
compofito , velatis  oculis . Manu  dex- 
'tera  haftam  praelongam  & i pfa , fed 

».  * CUfpì- 

r.  :!i. . ' - vJ. 


( a ) c.  6i.  v.  i . (b)  Ep.  il.  ad  Se- 
•ver.  pag.  i^.ìnter  Òper.  SS.  P.  T.  y i. 
edit.JL.ugd.  •.  • 
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cufpide  humi  coniixam,  tenet;pen- 
detque  ex  hac  quoque  veftis , nefcio  r 
quae  , in  terrarn  projefta  . Lava  , 
qux  in  dexterum  lacus  extenditur  , 
hircum  cornibus  apprehendit  . Laxa 
' toga  fluentique  amicitur  ex  lino  ; 
pallio  ad  terram  demiflb  fuperindu- 
fto.  Imagines  hujufmodi  V.  C.  mul- 
ta obvolvunt  facramenta  , qua  ta— 
men  nos  prò  ingenioli  noftri  tenuti- 
tate  allequi  & ex^licare  conabMur. 

Ac  priore  quidem  Ecclefiapi  re- 
prxfentari  in  angufta  ligni  peri  pile- 
ria fubfctiptum  nomen  Ecclesia  , 
nos  dubitare  non  patitur.  Ideo  ge- 
nibus  nixa  exhibetur,.ut  eam  CHri- 
ilum  Cruci  affixutn  , Deum  Spon- 
fumque  fuum , venerari  intelligamus. 
Adolefcentiam  facie  prxfefert  jure. 
optimo  ; quod  cum  Chriftus  ejus 
Pater , Sponjus,  Magifier , Caput , Pe- 
tra fundamentalis  y in  Cruce  animam 
efflavit,  ipfa  tenella  adhuc  eflfet(<*); 
Chrifius  y inquit  Apoilolus  , dilexit 
Ecclefiam  > & fe  ipfum  tradidit  prò  eay 
ut  exhibtret  ipfe  Jtbi  glori of am  Eccle- 
fiam y non  babentem  mdculam  , aut  ali- 
quid  hujufmodi ; fed  ut  fit  fanti  a > & 
immaculata . Sanguinem  ex  vulneri- 
bus  Servatoris  fui  manantem  calice 

0.3  ex- 

* i 


A ...  « 

(a)  AdEph.c. 5.V.35. v* 
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excipif,  quod  ilio,  quafi  1 afte,  e mi- 
tri atur.  Capaciffimo  va  fé  totumfan- 
guinem  ex  pedibus  & corpore  ma» 
nantem , ipfa  colligit  i quod  is  to- 
tus  , virtute  in  SS.  Sacramenti»  , 
qnibus  ipfa  quodammodo  irrigatur  , 
prafertim  vero  Baptilma.te  , & Pce- 
nitentia,  contineatur:  ^ latore  aqua 
éf  / anguis  Sacramenta,  in  aternum  du- 
ratura , qua  univerjam  Ecclefiam  foe- 
cundarent  e non  minus  fapientèr  , 
quam  vere  fcripfit  (a)  S.Cyprianus. 
Quapropter  & S.  Auguftinus  variis 
iìguris , atque  fignis  Chriftum  fuilTe 
prarnuntiatum  Judaeis  obiiciens  , de 
Pbilone  fubdit.  ( b)t  Nani  fi  ad  Cbri - 
ftnm  tranjijfet,  oblato  lelamine  , Sa- 
cramenta Ecelefia  monomio  ex  latere 
borni  nis  illius  invenijfet . Neque  hoc 
ìoimetito , cum  Ecelefia  divini  Spon- 
fi , ejufque  fanguinis  nulla  prctio 
cantra  aBftimandi,ac  grati & merito- 
rumque  omniumy  in  ipfa  Sacrarne  n- 
torum  inftitùtione  , heres  , nova  le» 
ge  promulgala,  relitta  fuerit.  Fon» 
tes  vero'bi  , unde  aqua  & fanguiV 
huju  finodi  effluxerunt,  ii'  ipfi  pro- 
feto flint*  quos*  in  manibus  , pedi- 
. bus, 

— 1—1 « 

.(a)  Serm. dePafìionedom. 

( b ) Contrar  Fault.  t.  TT.  ST.  xxix. 

pag.  vili»  edàt.  Veru  ■ 
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) bus , 8c  *pe  flore  Servatoris  a longe 
r vidit  Ifaias  ( b ) vaticinans  : Haurie- 
1 Wj  in  gaudio  de  fontibus  Salva- 

tori* . Diademate  caput  ejus  apte 
admodum  cingitur  vquippe,  qu»Re- 
gis  Regum  J.C.  Sponfa,  atqiieadeo 
Regina:  cujus  capiti  virtutum  cho- 
rus  omnis  puteherrimam  coronarti 
conflituit ; de  ilio  legitur(fr):  Vide- 
te  kegem  Saltmonem  in  diademate  , quo 
ctìronavit  Uhm  mater  fua  ili dte  defpon 
fationis  i Ili us . De  hac  vero  ( c ) : Veni 
de  Libano  Sponfa  mea , veni  de  Libano 9 
veni:  coronaberis  de  capite  Amana , de 
vertice  Saniry  & Hermon,  de  cubilibus 
leonum , de  moiitibus  pardorum  : quofl 
‘montes  ita  S. Thomas  (d)  interpre- 
tatUr  : de  bis  ergo  montibus  coronatile 
'Ecclejta,  quandoVrincipes  [acuii  ad  Fi- 
dem  Cbrijìi  coirvertuntur  &c. 

‘ClaVis  vero  illa  mirifice  auflorità- 
te m explicat,  quarti  Ecclefia  inmy- 
ftico  'J*  C.  Còrpore  exercet , feu  fi- 
liolos  fiio  ligare  Vfelit , feu  folvetfe-, 
feu  portàs  coeii  iisderti  referare  ma- 
lit,  aiit  ckudere.Si  quis  autem  fci- 
re  velit,  éur  una  tantum  clavis  ei 
trìbuatur,  cum  S.  Petro  duae  fere 

4 fem- 

■ ■ - - J ~ “ ' T 

( a )c.*i3.  v/3.  (h  ) Ciant.  Cant. 

( c ) c.  4.  v.  8.  (d)  In  Cant.  Cant*  €• 
iv.Oper.  Tab.  I.  pag.  539.- 
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3 $8  De  duebus  Pfalttriis 
fempcr  , ,&  tres  etiam  affingi  fo- 
leant;  animadvertat  una  tantum  da- 
vi in  antiqua  mufiva  Pjftura  S.*Pe- 
trum  confpici  , qua;  Romae  erat 
ah.  cccclxx 1 1.  in  Tempio  S.  Aga- 
thce  via  Suburra  . Affertur  harc  a 
Ciampinio  (a),  & de-  ea  Bonnaro- 
tius  ( b ) etiam  meminit . Aliarti  mu- 
fivani  San&i  Petri  Imaginem  cum 
tribus  clavibus  fuifìTe  docet  ibi  Bo- 
jiarrotius*  Erat  hxc  in  Ottonis  IL 
Sepulcro  , quod  poftea  in  Cvyptas 
Vaticanas  translatum,  ab  Aleman- 
nio  peculiari  quadam  Diflertatione 
defcriptum  eft,  atque  • illuftratum  • 
Cum  tribus  etiam  clavibus  Sanftus 
ifte  Apoftolorum  Princeps , tette  ec- 
dem  Bonarrotio,  depktus  eft  apud 
laudatimi  Alemannium  . Ejus  ima- 
go, fi  eidem  credimus,  ex  Codice, 
quodam  Auftoris  Gra?ci  pi<fluris  re- 
ferto fuit  exfcripta.  Huic  porro  fi- 
milem  pitturam , 8c  quidem  Graeco 
penicillo,  habes,  tu  quoque,  V. Clà- 
*rifs.  in  iis  imaginibus  PfalteriiGer- 
trudiani , quas  ego  tibi  perferendas 

curavi , ut  fupra  memini.  Rationem 

* ■*  '* 


(a)  loc.  fcit. . c#  xxxviii.  Tab. 
ixxvii.  pag.v  zyo.  ( b ) loc.  cit.  pag.* 
99.  & 100.  & pag.  397.'  edit*  Ven. 

5 ..  . 
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hujus  rei  afferre  fortafle  poflfumiis; 
nimirum,per  tres  eas  claves  triplex 
atleftium  , terreftrium  , éf  inferngrum 
imperium,  quod  Petro  Chriftuscon-.  . 
tuht,  pracclàre  fignificari.  Verumad 
Ecclefiam  quod  attinet,  ideo  illi  in 
poltro  hoc  Diptycho  imam  tantum 
clavenr  tributami  fuillè  cenfeo  y 
ut  unam  eam  eflè  , unamque 
éjus  audoritatem  non  ignoremus  y 
Et  fané  non  aliis  illa  notis  in 
Conftantinopolitano  Symbolo  , utì  • 
vera  inter  falfas  dignofcatur,  quam 
horum  adjundorum  appellatione  di- 
ftinguitur:  Unam , Santi  am , Catboli - 
cam } & Apoftolicam . Praeterquamquod 
hanc  cum  delinearet,  ad  illud  Ar- 
tificem  noftrum  refpexiflfe  videtur  , 
quod  apud  Ifaiam  legitur , cum  Deus 
Sacerdoti  Eliacimo , qui  Chriftum 
adumbrabat , Synagogae  principatum 
detulit  (rf):  & dabo , inquit  , clarvejn 
domus  David  fuper  humerum  ejus  : <£f 
aperìet  , & non  erit  qui  claudat  : & 
claudet , & non  crit  qui  aperiat  • Atr 
que  hanc  furile  cauffam  exiftimo.» 
dir  illam  cum  una  tantum  davi  fu- 
per humerum  ejus  fublata,  effinxe- 
rit.*  cum  una,  inquam  \ ut  fcilicec 

5 Mo- 
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(*)  If.tf.a*.  V.  aa* , 
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37O'  Df  (bobtts  Pfatìerfts 
Monarcbicum  eorurn  knperium , qua 
Pctro  lueceffuri  eran/  » exprimeret  5 
Jtrimotus  Petto  da  tur , una-  Ghvifit 

Ecclefiay  & Cathedta  una>  monfiratw^ 
$b  Gypriani,  verba  funt  ( * ) » qui  in- 
tegrimi lolidumque  de  l/ni  tate  E cc/e* 
fiat  Travatura  elucubravit ..  Atque 
banc  Unitatene  ipfe  Chriftus  refpe- 
atìt  , cuna  tede  Jòanne  { a)  hacc  prò-' 
auliti:  & fiet  unum  Ovile  , & unur 
pafior*.  Sed  cum  idem  , Petrum  al- 
loquans  > inquit  (t)  ; tibi  dabo  clar* 
ves  Regni  Cori  or  um  \ ideo,  claves  ck- 
xit  , quad  Petrus  Ecclefiae  caput  ,, 
non  folum  Ecclefiam , féd  etiam  Mi- 
niftros  ipfius  repraefentaret  ^ S..Mar- 
tyr  Ignatius  in  quadam  ad  Phila- 
delphios  Epìftola  Eoclefiam  unanv 
effe  egregie  dernonftrac  (<£}:  Eoe  efi„ 
inquit  qua  ad  Pattern  ducit  Via 
b<ec  petra  , bae  (èeptvum  , baie  cia- 
ni} , hae  pafior  y bafC  hofita  , bac  co-*, 
pii  ti  ani s (ftium  , per  quod  ingrejfus  efi 
Abraham  Ifaac , Jacob  >M.offcSy  0 uni- 
verfus  Pr&phetarum  eborus  , & or^ls 
columna  Apofioli  , & Sponfa  Cbrifii  j 
prò  qua  doti*  loto  effiudit  proprium 

Salir 


(a)  De  Unit*  Ecch  pa£  397»  edit*. 
Yen*  17*8.  (fr*)  c.  io.  v.  i6* 

( c ) Matt.  c.  1 6.  v.  1 9.  ( d)  Ep.  ix» 
foL  84.  T.  IL  BibL  V«t.  PP* 
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ì angui nem , ut  eam  rediméret  : portò 
hxc  àd  unitatém  unius  & véri  Dei 

• fpédlant  . Et  in  àlìa  ad  Philippen- 
{ ès  (a):  qucfntadmodum  unus  Deus 
eft,  ita  una'm  Fidem,  àtqùe  unam 
Ecdeliam  'elle  dcbèfe  , docet  Si 
enim , ait , unus  ’eft  unitterforilm  Deus 
Pater  Cbrifti , ex  ’qno  òttima  ; unus  àif* 
lem  Domiìtus  noftct  Jefus  Cbriftus  tp& 
quem  omnia  ; unus  àutem  Spiritus  ,qùi  . 
operattts  eft,  & vita  fuam’ exercuit  in 
Moyfe , in  Ptopbctis , & Apoftólis  \ Gt 
unum  Baptifma  , quod  in  niortem  Do- 

• mini  datur , & una  eletta  E cele  fa,  dè- 
i>et  effe  <&  una  [ecundum  Chriftum  Fi-* 
des : uitUs  enim  Dominus , una  Fides  y 
& unum  Baptifma  : unus  Deus  Gt  Pa- 
ter èmhiutn , & per  omnia  , Gt  in  òmni- 
bus (è)* 

Curia  haec  icripfiflèm  'ad  mangi 
.mfeas  Vènit  valde  erudita  DifTerta- 
tio  ,♦  De  Nttmino  Argenteo  Bene  ditti  Uh 
P.  M.  anno  élapfo  Romas  edita  à 
Còtti.  Gàrafripo , ex  qua  de  una , pc 
plùribus  clàvibus  S.  Àpoftolo  Petr<> 
tiìbutìs,  nonnulla  ljcuit  dèlibarè  \ 
Vifitiir  ériim  Sérgii  Papae  nummus* 
quem  Tab*  v.  exp/effum  referti  ili 
qiìo  doftifs*  Àùdtor  putat  reprafea- 

6 tari 


( a ) Èp.  vili.  pag.  80.  ibid. 

\ b)  i.Cor.*8.  Epa.  4*Deut.  6* 
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374  D?  duobus  Vfalteriis 
tari.Clayes  Apoftolatus  S,  Petri  « 
Chnrto  {Ili , ac  fuccefforìbus  calla^ 
tas:  nempe,p.er  oblongum  feeptrum, . 
Jn  cujus  fummìtate  ex  una  p.arte 
ìittera  E adjungicur  , ex  altera  R 
quatdam  inverfa*  Qua?  tamen  , ait* 
Una  videtur  clayis.  ? aut  uno  faltem 
manubio  formata  « Quod  quamyis 
artificis.  Imperitiae , autloci  anguria? 
{ribui  pofiit  ; animadvertit  tamen, 
ìlle  infolens  non  effe*  ut  S •.  Petrus 
una  tantum  cum  davi  acquando 
exhibeatur  Affert  esempla  ex  Alar 
imannio,*  & Ciampinia,  fupra  a no^ 
.bis  indicata.  Additque  fo  ohferyak 
fe  inter  Omelìa,  qua?  afìèryantur  in 
Mufeo  Collegii  Romani  Soc.  Jefuve- 
tuftam  S.  Petri  imaginem  in  lamina 
aerea  ,,  encaufto  obdu^a,tina  tantum 
davi  infignìtam.  Aliam.exhìheriait,, 
in  quodam  antiquo  vitro  Muféi  Cap- 
ponianì  in  eodem  Rom.  Collegio  ,* 
Cum  unica  davi  *Denìque  aliud  exem-» 
plum  profert  ex  fuis  Pontifidis  num^ 
jais  cum  unica  davi  ad  moduliti  lit? 
teraeìF  efformata,  nempe  in  denario 
quodam  Agapiti  II.  apnd  Vigno- 
fium  {a);. 

Veftem  porro , quarti  ex  hafta  feu 
Cruce  pendere  videmn$  , nihil  aliud 

effe. 


( a ) Vignol.antiq*  Pont  den*  pag.71. 
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e/Te , quam  non  confutarti  Jéfu  Clui- 
ftx  tunicam  , haud  hcefitanter  dixe- 
rim;  cum  in  ea,  nulla,  nifi  ea  qua; 
collo  aptatur,  fciflura  appareat.  E* 
rat  autem  inconfutilis , ut  S.  Joannis 
. verbis  utar  (a)  defuper  cinte xt a per 
totutn.  Atqui  lise  quoque  unam  ef* 
fe  Ecclefiam  figniiìcat  ; quam  non 
tot  errores , non  tot  falfae  doélrinx  , 
non  tot  hasrefum  monftra  divellere 
.valuerunt  , atque  dilcerpere  ; quod 
fcilicet  fundamenta  jiecerit  primum 
quidem  in  ipfo  angulari  lapide  Chri- 
Ilo  Jeftì;  deinde  vero  in  lancio  Pe- 
tro  Apoftolornm  Principe  ,'qui  & 
ipfe  petra  illa  eli,  fupra  quam  fun- 
data  eft  Ecclefia , adverfus  quam  por- 
tai inferi  ) numquam  prarvalebunt  • 
.Quod  autem  ‘militcs  veftimenta  Je- 
fu  in  quatuor  partes  fibi  divi£erint; 
lignificat  Sanftam  Ecclejfìam  per  to- 
tum  Orbem  , nemper  per  quatuor 
ejus  partes  , ubique  regnaturam  • 
Cum  autem  ad  inconfutilem  ventum 
eft,  miferunt  fortem,  nolente*  eam 
difcindere;ex  quounitatera  ejufdem 
Jlcclefias  per  caritatem  colligat*  iu- 
telligeremus. 

Supereft  modo,  ut  perpendamys, 
an  aliquod  myfterium  in  fe  sona  il- 

t ■ ■ la  con- 


374  De  duobus  Pfalterììs 
fa  contineàt  > qtia  Ecclcfi*  imago 
haec  praecingitur . Nimirum  ea  pu- 
ritas  & fan&itas  adumbratifr  , .'per 
4uam  Ecclefiam  incontaminatam  > 
&inquocumque  opere  fanftam  agno^ 
fcimus.  Matri  , ùt  fìmiles  effetì't  fi’-  • 
tii,  Chriftus  praecepit  iis  verbis  (fc): 
fint  Jumbi  vefiri  ptxcìnfii  : prajfettirt 
vero  ejus  KliniUri  <&  Sacerdotes  > 
qui  cingulo  femora  circumdati  Sa*- 
etum  peragunt  « 'Quod.  quidetn  ciìf- 
gùlum  puritatìs  myfterium  ‘effe  ora^ 
tio  illa  indicar,  Precìnge  Me,  Domi- 
te , ttngulo  purftàtis  etc.  quae  a SaceP- 
dotibus , dum  illud  fetnoribus  aptaìit  » 
ex  Ecclefiae  praefeript©  dkùtur  : quam 
lane  oratiunculàtli , vetuftiffimam  ef- 
fe docent  Martene*  ( b ) , aliiqtìe , & 
noviflitne  Clarìfs.  Dominicus  Geor- 
gi us  Rhodiginus  aniitaad  Verri*  (c). 

Porro  Figura  altera,  quar  ad  Cru> 
trs  ejufdem  pedes  a leva  coiifpici- 
tur,  eft  Synagoga,  ut  ex  infcriptio- 
ne  appofita  aperte  colligìtur  * Stans 
ideo,  exhibetur,  qtiod  nec  Chriftum 
tamquam  Pàtrem  veiirératur , nec 
ìpfi  taaquato  Magiftro  & Dottori 
/ ‘ òbtètìi- 

■ Hit inii  — >«  — >*.■■■■  ? 

(*)  Lue.  i».  37.  (£)  De  Antiq* 
Eecl.Rit.c.  iv.  art.xii..pag.49°*eciit« 
Antuerp.  ( c ) De  Liturg.  Rom.Pont* 
L.  L c*xvi  upag.  143^ 
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©fetemperat  * Neque  enim  eum,  nifi, 
poftquam  morte  affecit  , cognovit 
juxta  illud  Propheta:  (a):  videbunt 
in  quem- trans jìxerunt , Velati*  oculis; 
eam  fcite  Artifex  exhibet  , in  qua 
ad  illud  alterum  refpexifle  videtuc 
(b)  ; excaca  cor  popult  hujus , & aure r 
9jus  aggrava  : Ó ocuios  ejus ■ Claude  ,, 
ne  forti  videat  oculis  fuis  . Mudimi 
quovis  ornamento  caput  habet  , & 
inerito  ; quod  ornatus  omnes  quanr 
tivis  predi  aniiferit  , & imperimi! 
cumfervicute  commutaverit’.  Lon- 
go  pallio  contegitur,  quod  e/l  dolo- 
ria  & mceftitia?  fignum  «.•  Ve/lis  lon-: 
ga  interior  norividetur  effe  illa,quse 
ex  lino  texta,  Sacerd^tuni  proprior  • 
tantum  erat  . Hoc  autem  facile  co- 
micio*  quod  nullis  aliis  ornata,  fa* 
cris  indumentis  apparet*  qiiibus,  uc 
Sacerdotes  uterentur  , Deus  pratee- 
perat  in  Exodo  (c  )._  Itaque  oculis 
vultuque  in  terram  djCfixo  altum  dot 
lorem  minime  diflimulans  * deje&i©-! 
rem  £uam  deflet-,  in  quam  conjefta 
eft;  quod  acerbiflima  mòrte  fuum 
ipfa  Servatorem  ,'affecerit  » de  quod 
patientiffimi  Agricola  labori  , «dili- 
genti#,  follicirudini,  ingrata  veluti 

vinca*  • 


37^  Di?  duohus  P falterììs 
vinea  , non  uvas,  feci  labrulcas  ger— 
minans  , minime  refponderit  . De  - 
quo  ideo  illa  in  cani  audita  flint  : 

( a ) quid  eft , quod  debui  ultra  facete 
vinea  me t e,  tb*  non  feci}  Cufpis  ve- 
ro haftsB  , qua  Ghriftt  latus  confol- 
fum  eft,  in  terram  defixa  doloris  , 
& poenitentiae  argumentum  eft;  ne- 
que  enim  amplius  leyabit  baflam  in 
bofies  fuos . Quae  quidem  Za^harias 
Propheta  ad  vivum  expreflit,  cum 
fub  Ghrifti  perfona  ait {b):  afpicient 
ad  me  y 'quem  confixerunt , <3.  piangenti 
& dohbunt . Non  pigeat  hic  audire 
S.  Auguftinum  (r)»  tpm  Synagogat 
repudili m * tum  cólebratas  cum  Ec- 
- delia  nuptias  optime  defcribentem  * 
Fity  inquit,  viro  dormienti  eonjttx  de 
Intere  :■  fit  Chrifio  mori  enti  Ecclefia  de 
Sacramento  fanguinis  , qui  de  Intere 
mortai  profi  uxit  - — Quis  enim  non 
agnofcat  Chrifium  eo  modo  veli  qui ff e 
Patrem  ( refpicit  id  quod  [Deus  uxo- 
ris  caufla  dìxit  ? quamobrem  relinquet 
homo  pa-trcm  etc, } reliquijfe  etiam  ma - 
trem  J udaorum , veteriTeJf  amento  car- 
valiter  inbarentem , <£f  adhafijfé ■ uxori 
fitta  f fcilicet  Ecclefia  . Veftis  autem 
quas  ex  eonverfa  in  terram  hafta 
• • • - ' deji- 


( a)  If.  c.  5.  V/4.  ' ( c ) Zach.  c.  12. 
t,  *q>.  \c)  loc* cit;»  c«  vt  11.  pagv» JQ. 
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dejicitur  ; eam  ipfam  inconfutilem 
J.  C.  tunicam  effe,  quara Ecclefiam 
in  alluni  efferre  vidimus,  pondubie 
mihi  videtur  effe  dicendum.  Proje- 
cit  fiquidem  Synagogaunitatem  fuas 
fidei  y vinculum  cnaritatis  abrupit  , 
fpei  fortitudinem  promiflì  Servato- 
ris  oblita  eft,  cumGentibus  immix- 
ta  omnem  fuperftitionem  adoptavit# 
corumque  idola,  & vana  fimulacra 
impie  adoravit. 

Ad  omnem  denique  triftitiameam 
vid^as  compofitam.  Veftem,  geftus, 
perfonam  ipfam  praeter  morem  con- 
fuetudinemquG,  uti  apud  omnespo- 
pulos  fieri  confuevit,  praefert.  Ca- 
put hudatum,  detonfoque  capillo  ? 
pallium  oblongum , defixos  in  ter- 
ram  oculos,  vultumque  demiiTum  , 
arma  ipfa,  five  haftam  cufpide  ad 
folum  verfam  tenet  ; qua  ratione 
apud  Graecos  , Latinofque  profequi 
mos  erat  principum  virorum  ferales 
pompas  . Virgìlius  de  utrifque  te- 
,'ltà'tur  in  Pallantis  funere  ( * ) : 

- — — * — - tum  mccfta  pba- 

lanx 

Tyrrbenique  ducei > & verfii  Arca - 
, dei  armis . 

Et  apud  Tacitum  ( b ) funebris  Ger- 
%.  mani-  \ 

(a)  Aineid.  Lib.  xv.  v.  92. 

~ (b)  Annal.  Lib.  III.  in  princ. 


ìjl  De  duòbus  VJìtlteriii 
inanici  pompa  defcnbitur  : Facibus 
<fctiam>qiteì  erantrConfulum  infignia, 
ìnvei'fis , precedebatitfmquit fncomptu 
ffigna  ^ ver  fi  faces. 

Hitci  caput  , quod  utfaque  manti 
Sinagoga  tener,  plenum  my (ter io- 
rum  effe,  facilis  eli  eònjtecltira . Kcr* 
'tum  feni'méft , nec  mintrs  no tatù  di- 
gnuni  , duorum  !hircdrtrm  facrifi- 
. fcium , de  quibus  'multa  in  Levitilo 
fa).  Praifcripfit  ibi*  Deus  , ut  Sx- 
/cerdos , poftquam  fe  ipfum  vituli  , > 
\ <&  arietis  oblatione  expiaverit,  San- 
ihiarium  ingrediàtur:  fufcipietque  ab 
\ ttniverfa  multitudine  fttior-um  Ifrael  duos 
hircos  prò  peccato  mittenfque.  fuper 
titrumque  fortem  unam  Dotnirro  , ér  ulte - 
ram  capro  emijfàrio) cujus exierit  fori  Do- 
mino , offerii  illum prò  peccato  ; cttjtls  au - 
tini  in  caprum  en)ifi'ariumìftatuet  eum  vi- 
'vum  coram  Domino , & fundet  prcces 
fuper  ed  , <t*s  emittet  eum  in  folìtudi- 
Ttem  — 1 Cutnque  mafiavitit  hircum  prò 
peccato  populi  , irtferet  fanguinèm  ejus 
intra  velum  --  Poftquam  Cmundaverit 
'Santtucirium  , & Tabernaculum  , & 
Altare , fune  ojferet  hircum  viventem , 
poftea  ' utraque  manti  fuper  caput 
jejus  eniittet  illum  per  hominem  para- 
timi in  defettum  etc.  Tarn  hircus  , 
<qui  pto  peccatis  hoftia  immolabatur , 

\ ..  -•  qtfaRl 

— — •>  r i , ■ 

( a ) Der.*  tv  c.  v.7.  ; 
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quatti  ille  qui  execrationibus  dirifque 
omnibus  devotus  in  folitudinem  a-  - 
mandabatur,  divinum  noftrum  Re- 
demptorem  prafìgurabant  , ut  SS. 
Patres  , facrique  Interpretes  omnes 
uno  ore  teftantur . Hinc  de  Sacrifi- 
cio, quod  J.  C.  perfecit  , loquitur 
Apoftolus  (a):  tteque  per  Janguinent 
hircorum  , aut  vìtulorum , (ed per  prò- 
prium  /angui nem  introivit  (etnei  infan- 
ga aterna  redemptione  inventa  : & in- 
fra ( b ) : Habemus  , inquit , Altare 
de  quo  edere  non  babent  potejìatem  qui « • 
tabernaculo  deferviunt  &c,  denique 
concluditi  exeamus  igitur  ad  eum  ex? 
tra  cajlray  improperium  ejus  portante s* 

- Abuterer  patentia  tua  V.  C.  ti- 
bique  multiplici  , atque  exquifita; 
eruditione  inftrufto  injuriam  face- 
rem,  fi  quidquid  do  btrjufmodi  fo- 
lemnifius  Sacnficiis  SS.  Patres  feri- 
pferunt,  doftiqj/e  Interpretes  com- 
mentariis  fuis  ìlluftrarunt , in  com-' 
pendium  redigere  veHem.  Legendur 
tamen  fupra  ceteros  eft  S.  Cyrillus» 
Alexandrinu?  . Is  enim  in  Epiftola1 
ad  Acacium  fcripta  (e)  oftendit 
qua'  raderne  ambo  ifti  capri  Chri-* 

• „ ftum 


( a ) AdHebr.c. o. v iz. 1 (&)ibid* 
c.  13.  v. io.  & 13.  (e )ConCiI.T.vi*i 
col.  r$4*.edit.Ven.  17.18*  . v 
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380  De  duobus  Vfalteriis 
fhim  reprsefentarent  , atque  eòfdem 
a-mbos  in  Dei  honorem  fuiflè  ma- 
ftatos;  cujus  propterea  verba  refè- 
rain  : Defignatur  autem , ait  ,per  utrof- 
queJinus  <&  foltu  Filius,  éf  Dominus 
Jefus  Cbrijlus . . Nomen  itaque  capro 
immolato  erat  Dominus , Jor t eque  ma* 
tlabatur  ; & fanSla  erat  Jacraque  vitti- 
ma in  typum  Chrifti . . Confiderà»  slum 
eft  igitur  in  capro  immolato  Emmanus- 
hm  fubiijfe  nomen  fecundum  carnet» , 
ad  hoc  ad  mortis  peccatique  deftrufl io- 
ne m . In  altero  quoque  , hoc  efi  in  vivo 
ac  dimijfo  hir.co  eundem  fpe&emus  , 
cium  in  eo  quod  fecundum  humanam  no- 
tar am  patitur  , non  paiitur  fecundum 
divinam , & dum  carne  moritur , mor- 
tis viti  or  evadit.  Quae  a me  ideo  et-*' 
iam  notata  funto,-  ut  falfa  ac  pra > 
pollerà  eorum,  praefertim  vero  nan-- 
nullorum  Magiflrorum.  Judaicorum 
dottrina  dignofcatur;  quosaffirmare 
non  puduit , ut  cuipiam  & malo  im- 
mundoqtte  demoni  immola  retur  > in 
deferto  fuiffe  amandatum  i quemadmo- 
dum  idem  Santtus  Patertellatus  eft, 
qui  etiam  pallilo  ante  eofdern  probe 
refellerat  : id autem  , ait ex  fe  ornai - 
nofiultumeft  & ridiculum,  Quamvis 
autem  Toannes  Spencerus  (a)  , qui 
: ; He-  - 

r • — — ■ — — : — : 

- ( a)  De  Leg.  Hebr-  Ritual.  L.  11  x» 
Did.vin.T.  u.pag.  -* 
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Heterodoxus  licet,’  multi  cum  eru- 
ditionis  laude  in  hoo  ipfo  Levitici 
loco  illuftrando  verfatus  , nomea 
Azazaei , quo  hircus  in  fòlitùdinem 
ablegandus  appellabatur  , diabolum 
Lignificare  contra  Graecos  Patres  , 
necnon  Samuelem  Bochartum  (rf)* 
quem  in  fuam  fententiam  trahere 
lludet,  contendaf,  fed  & ipfì  Dia- 
bolo Dei  juflTu  amandatum,  impro- 
bat  tamen  S.  Cyrillum  fecutus,  Chri- 
ftianos  illos,  & Hel?ra:os  qui  cura 
diabolo  mailari  folitum  fuifle  per- 
yicaciter  defendunt.  Hos  itaque in- 
quit  , infciti<e  , & impietatis  arguì t 
merito  Cyrillus  in  Bpiflola  ad  Acacium 
data . Inter  ceteros  vero  recentiore* 
Catholicos,  quos  confului,  fufe  do- 
Lteque  de  hoc  Sacrificio  difputarunt , 
Gulielmus  Heftius,  Bochartus  ( b ), 
’a  Lapide  (c),  Thomas  Malvenda, 
Tirinus  (d)  , Calmetius  (e)  Meno- 
chius,  Se  alii  fimul  colletti  in  nova 
editione  Biblhe  faerat  (f) . Ego  au- 
' tem  • 

0 • • » 

- % r.  • T ; 

* „ « ■■  ■ ■»  ' ■ — . 

(a)  De  Anim.Sac.Scrip.P.I.L.^I.• 
c.  liv.  col.  6$o,  ( b ) Loc.  cit. 

. (c)  Comment.inLevit.c.  16.  pag. 

543'.  (d)  Ibid.  c.xvi.T.I.  pag.  37. 

(<?)  In  Levit.  c.  xvi.  pag.  482- 
' (/)  Bibl.  Sac.Ven.  èdit.  cum  Com- 
menti. Var.  ; 1 * • 
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ié»sss.i ««g 

;r  ■ fciSrTSSr»? 

taL* um --Zlieriur  *»  •'" 

tjbernecuh;  altnius  autem, 

stur  in  dcfertum  a ferir  (bvortntlur . 

quorum  uterque  fatate' Te- 

Trior  Cbriftum  poffum  in  Clv,’fcJe 
rufakm , riempe  r/amoriiw,*  £«\_ 
" fatiombur  Juteonm  j rivi- 

ÌatemP  Uue  manibur  Gentilium , tam- 
quoto  feterum 

nwn  . Porro  ut  & hoc  addam  ex 

profana  oruditione , etiam  cen  emi  - 

farii  immolandi  ritura,  qupmadmo 
• dura  plures  alios , ut  do£ti  Viri  pto^ 
be  fóunt  , ex  Veteris  Tellamenu 
tnvfteriis  in  fuam  religipnem  Eth- 

nici  tranftulerunt.  Si  ?S°nSl 

to  ( * ) m Euterpe  fides  habenda 
la  JEevPtii  cum  vittimam  Dns 
maàa^m  agerent,  diris  fflam  & 
execrationibus  devovebant  ; ut  fi  quii 
.mali  aut 

veri*  fmrm  fit>  *dincaW 

hoc  (vittima;  «xecrata;)  convertatur. 


(4)  InEuterp.L»  ii»  P*g*J°* 
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Sed  prius  immolatas  vittima?  caput 
in  forum  afportabapt,  ut  Greci?  ne* 
gotiatoribus  venderent  ; iifque  defi-r 
cientibus  in  flumen  proicerent*. 

..  Utrum  vero,  horum  hircorumAr- 
tifex  nofter  hic  exbi,bere  in  animo- 
babuerit  , quo  Cbtiftum  nobis  in 
mentem  revocare!;  ( nifi  forte  un<* 
ambos  voluerit  expritnere  ) fi  quia 
forte  quaereret,  fecundum  ego  facile 
dixerim  quem  utraque  manu  Syna-T 
goga  apprehendit:  Et  pofiea  utraqu er 
manu.  fuper  caput  ejus  ( hirci  nempe 
emijfarii , five  prò  peccato  ) confiteatur 
orane  s iniuuitates  fi/iorum  Ifrael  - - qu<r 
imprecans  capiti  ejus  emittet  illum  ; 
quemadmodum  in  Leviticp  animadr- 
vertimus.  Et  apud  S.  Paulum  ( a ) 
legitur:  exeamus  jiitur  ad  eum  extra: 
caflra  y improperium  ejus  portantes  ; 
ìdeoque  _ I«  C.  extra  portata pajfus  efi  y 
ut  ibi  a.it  idem  Apoflolu?.  Quajnpr 
ilra  conjettura  ob  eam  etiaqr  ratior 
nem  minime  nobis  difpljcere  debet , 
quod  Chriftum  jam  Cruci  fuffixura, 
j&oc  efi  9 .extra  mqenia  Jerufalem  , 
iive  extra  caftre  hic  éxhibeatur  • 
Polteritr  enim  hircus,  ut  exHeftio 
difeimus,  Cbtifium  pajjum  & cruci* 
fffum  extra  civitatem , Jignificat . 

Edi- 

• * * 

i ’.  ■ I 

{a)  AdHebr.c. i j* v.i i.&jj.* 
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D*  dttobus  P fatte  ri it 
Edito  loco  -,  Crucique  proximo 
adftant'utrimqne  Imagines  duae:  qusc 
ex  parte  dextera  ftat  , eft  Virgo 
Beatiftìma  ; quae  ex  .larva  Joannes  , 
difcipulus  ille,  quem  diligebat  Je- 
fus  , nominibus  utrique  appofìtis  , 
Joannes.  Maria  , qui  nimirum  a 
Crucis  latere  numquam  dlfcefleruntJ 
Stat  igitur  SS.  Virgo  demiffis  ocu- 
lis  , triftique  vultu  quem  finiftra 
manu  etiam  fuftentat.  Eodem  ftatii 
in  antiquiflìmis  monumentis  vifitur. 
In  perveteri  Rambonenlì  Diptycho 
apud  Bonarrotium  .fupralaudatum, 
ibidem  & in  altero , de  quo  men- 
tionem  ipfe  fecit,  noftrae  Civitatis 
Forojulienfìs . Videnda  , fi  placet  , 
& Tab.  II.  Cubiculi  unici  Coemete- 
rii  S.  Tuliì  Papae,  five'S.  Valentini 
Via  Flaminia  apud  Aringhium  ( a ) • 
Oiiod  autem  ad  illud attinet  \ utruna 
Maria  Cruci  liccis  oculis  adftiterir, 
an  vero  fecus  ; aliis  in  alia  abeuiv» 
tibus , SS.  Patres , atque  Interpretes, 
Te  V.C.  nonlatet,  diffentire.  Per- 
vùlgatum  eft  illud  Auguftini:  ftan- 
tem  lego , plor antem  non  video . Nec 
defunt  qui  eam  nullo  perturbatam 
animi  motu,  (quali  id  ejus  conftan- 
' * 7 tiam 


'x  (a)  Loc.cit. L.  iv. c.  xlii.T.  ri. 
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tiam  minime  dcceret  ) fuifle  con- 
tendunt.  Equidem  illis  minime  af- 
fentior,  qui  eam  ita  fratto  animo  , 
ut  lacrynais  & mccrore  conficeretur, 
fibi  ipfis  fingunt.  Attamen  illud  ve- 
rum  effe  puto  , Mariam  Virginem 
& flevilfe , & doluifle  mediocriter  • 
Et  fané  hac  omni  moderatione  eam 
nobis  deferì  bit  Ecclefia  iis  verbis  .* 
Stabat  Mater  do/orofa  juxta  Crucent 
lacrymofa,  in  Hymno,  ut  fertur,  ab 
Innocentio  III.  compofito  . Nonne 
& Chriftus  Jefus  vagii  infans  int;r 
arti  a conditus  pnefepia  ( a)  , eadem 
S.  Ecclefia  praecinente,  cum  primum 
lucis  afpettu  frueretur,  ut  lacrymis 
tergeret  peccata  noftra , quas  in  fi- 
nem  vitse,  totius  fui  languinis  prò- 
fufione  erant  tollenda  ? Nonne  & 
amici  Lazari  funus  lacrymis  hone- 
ftavit?  Nonne  cum  Jerufalem  exci- 
dium  animo  longe  profpiceret,  col- 
lacrymavit  ? Nonne  eum  in  paflìo- 
ne  fua,  cum  clamare  valido , & lacri- 
mi s ingemuiflè  S.  Paulus  teftatur 
( b ) ? No » tamen  fcvit  prò  fc  , ut 
ìiunc  loctim  explicat  S.  Thomas 
( c ) , fed  prò  nobis  , quibus  pajfio  fua 

Opufc.  Tom.  XLVlll.  R prò- 

(a)  Hymn.  inNat.<£)om.  (b)Ad 
Hebr.  c.  5.  v.  7.  .(  c ) In  Ep.  S.Paul.ad 
Hebr.Lett.  I.  in  c.j.  Oper.  T.vi  i.edit. 
Yen.  pag.  471. 
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profuit.  Neque  vero  noftram  hanc 
de  lu<3u  Virginis  , quam  fequimur 
opinionem , Sanai  Evangeli  Scripto- 
res  iilentio  Tuo  redarguunt  . Sei- 
mas  enim  ipforum  tellimonio  eos 
multa  praeteriifTe , q,uae  faci  a tamen 
funt . Profeto  de  ipfo  Jefu  » quem 
ex  S.  Paulo  didicimus  in  Crucefub- 
fpenfum,  & jam  jam  moriturum  , 
cum  clamore  & lacrymis  fefe  ABter» 
no  fuo  Patri  obtulilTe,  altum  apud 
eos  de  lacrymis  filentium.  Angeba»* 
jtur  interim  "Virgo  Sanftiflima  , ac 
vehementer  quidem  angebatur  *,  fed 
ita  anxietatem  animi  fui  moderaba* 
tur  Fortitudine , de  Fide  i ut  feipfam 
ad  Filii  fui  voluntatem  opmino  con- 
fòrmaret,  eumque  prò  humani  ge- 
neris falute  lubentiffime  ©fferret  s ita 
ut  nihil  indecorum  in  geli  il  , aut 
verbo  illam  expreffidè  communis  lìt 
SS*  Patrum  fenrentia.  Mirum  tan- 
dem videri  poteft,  eos,  qui  hoc  ar- 
gumentum  verfarunt , minime  ( quod 
recorder)  adyertilfè, teiìimonio iplìus 
SS. Virginis, (aut  ego  parum  video) 
totani  hane  difputationem  .dirimi  » 
Nimirum  ,*  ipfa  alias  le  doluiffe  te- 
flatur;  cum  ad  modicum  , nempe, 
tempus  dulcifllmum  Filmili  luum  , 
quem  amifèra^  & frullra  inter  cjo- 
gnatos  & notos  requirerèt . Eum  eitim 
f uni  invenilTet  dulci-  ku  jufmod  i quere- 
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la  convcnit(tf):F/7/7 , quidfecifii  nobis  ficì 
ecce  pater  tuus , (5/  dolentes  qua- 
tebamus  te . Quem  igitur  ad  breve 
tempus  amiftum  doluit  : non  dolue- 
rit  crudeliter  interfeftum  ? 

Joannes  vero  ex  alia  parte  triftis 
Se  ipfe  adftat.  Qui  enim  fieri  po- 
terat,  ut  DifcipuTus  ille  , <jui  Ma- 
giftrum  fuum  ardenter  amabat  , & 
a quo  ornari  fe  non  vulgariter  fen- 
tiebat , quìppe  tanto  ante  fummam 
ejus  dignitatem  perceperat  ; quam- 
quam , fieri  poterat , ut  tantum  do- 
lorem  sequo  animo  ferre  polle  t ì Vo- 
Jumen  illud,  quod  ante  peftus  fu- 
ftinet,  ipfius  Evangelium  erte, quod 
de  Dominici  peti ori s fonte  fcriptorpo- 
tavit , mihi  facile  perfuadeo . 

In  fuperioribus  Crucis  angulis  An- 
geli utrimque  pofiti  dextera  thuris 
acerram  agitant;  vafa  , quibus  fan- 
guinem  e manibus  fluentem  éxci- 
piunt finiftra  fuftinént  . Nomina  ' 
ipfis  appofita  haec  flint  • Michael 
Gabriel.  Nemo  porro  nefeit,  Mi- 
chaelem  Archangelum  , quemadmo- 
dum  olim  Synagogam  fuo  fovebac 
patrocinio  , ita  nunc  Ecclefiam  in 
clientelam  fiifcepifife.  S.  Joannes  id 
in  fua  divina  Apocalypfi  aperte  te- 

- ^ jp  . ffo. 


4 • • - * » • . 

{a)  Lue. c. 2. v. 48. 
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ftatur  ( a),  ubi  narrar  , fatlum  effe 
prati um  magnum,  in  Calo  . Michael 
enim  & Angeli  ejus  pratiabantur  cum 
Bracone  , Draco  pugnabat , & An- 
geli eius.  Scio  exHsereticis  quofdam 
ita  loeum  hunc  accepiife,  ut  non  de 
Michaele  , fed  de  ipfo  Jefu  Chrifto 
fermo  fit . Quemadmodum  apudDa- 
nielem  de  Verbo,  cujus  principium 
in  ipfa  seternitate  lateret  ; quorum 
porro  infaniam  do&ifiimus  Boflfue- 
tius  (b)  erudite  non  minus  quani. 
vere  confutavit  , Teneajjius  igitur 
tamquam  Ecclefise  Patronitm  , heic 
Michaelera  fuifle  collocatum  , qui 
praeterquamquod  capitalem  Eccleliae 
hoftem , infidias  femper  eidem  nefa^ 
rie  molientem  , contuderit  , atque 
profligaverit  ; animai  edam  , prò 
quarum  falute  J.  C.  fanguinem  fu- 
dit , prò  munere  fuo  in  Beatorurn 
fedi  bus  colLocat  ; quam  laudem  ei 
tribuit  Sanda  Ecclefia  (r)  , dura, 
orat , ut  San  fi  us  Michael  repr a fernet 
eas  in  lucem  fanti  am  etc . 

Gabrielem  quoque  Angelura  x>pti- 
ma  ratione  nofter  Artifex  exculplìt  » 
quod  ad  admirabile  Incarnationis  my- 

- ■ ' ‘-ir  ' ' . • . iterimi*  ! 

• ' « * 4 • 

— ’ - 1 ” r '■  ■ " 

( a ) c.  12.  y.  7.  ( b ) Prefaz.  all* 

Apoc.  pàg.  37.  ( e ) la  Mid.  De» 

fun^.  .:•»  * . 
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iterium  nunciandum  v jpfum  Deus 
e legerit  . Hinc  S.  Joanne»  Chryfo- 
ftomus  ( a ) Chriftum  AdanW*cora- 
p arat  , Virginem  Mariam  HeV^b... 
Serpenti  Gabrielem  Archangelum 
Reftauratur , inquit,/><?r  Mariam  ,■ quod 
per  Hevam  psrierat  ; per  Chriftum  re - 
dimitur  quod  per  Adam  fuerat  captiva- 
tum  ; per  Gabrielem  promittitur  quod 
per  diabolum  fuerat  defperatum  . Per 
hunc  Archangelum  internuncium 
fuum  fortafle  Jefus,  hoc  eft,  Serva- 
toris  nomen  Filio  fuo  Pater  Aìter- 
nus  indidit.  Angelus  autem,  qui  de 
Chrifto  nato  Paftores  admonuit  Ar- 
changelum Gabrielem  fuiffe  , non- 
nulli  affirmantj  eumdemque  macro- 
ris  acerbitatem,  quaChriftus  inhor- 
to  afficiebatur,  leniffè  aflerunt  alii; 
licet  Archangelo  Michaeli  hoc  mu- 
nus  injunftum  fuifle  plerique  tra- 
dant.Illud  profeto  extra  omnem 
dubitationis  aleam  eft,  Danielis pre- 
cibus  Gabrielem  e cacio  miffum  fuif- 
fe , ut  euro  de  myftico : feptuaginta 
hebdomadarumfomnio  eruairet , quae 
ad  Incarnationem  Verbi  referendae 
erant.  CJuare  puriftìmum  hunc  Spi- 
ritimi divinas  voluntatis  miniftrum 
R 3 fem- 


(a)  Sermo  de  Interd.  Arbor.  Oper. 
T.  I.  pag.  210.  edit.  Lugdun.  1687. 
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fernper  fuilTe,  ubi  de  altiflìmo  hoe 
Incarnati  Verbi  myfterio  agegetur  v 
funt,  qui  facile  fibi  perfuadeant  .(<*): 
ad  hoc  quippe  minifterium , ut  S.  Gre- 
gorius  animadvertit  , fummum  Ange- 
lum  venire  dignum  fuerett , qui  fum- 
mum omnium  nuntiabat  * Porro  quod- 
nam  beatifiìmomm  horum  Spirituum 
apudDeum  munus  fit,nemo  eft  qui 
uefciat»  modo  facras  Scripturas  pri- 
moribiis,  ut  dicitur,  labiis  degufia- 
iit..  Equidem  apud  Danielem  Jegir* 
mus  (b-)  : millia  millium  mintflrabant 
ei  ; & de  ci  e s centena  millia  ajjiflebant  j, 
idem  Se  in  Apocalypfi  habemus  ( c ).. 
Sed  & Paullum  Apoilolum  de  Jefu  Fi- 
lio  Dei  (cribentem  audiamus  ( d ):  Cui 
enim  dixit  aliquando-  Angelorum  y Filius 
me  us  es.  tu',  ego  hodie  genui  te?  & tur- 
fas  i ego  ero  tilt  in  Patrem , & ipfe  erit 
tnibi  in  Filium  ? & cum  iterum  introdu- 
ci Primogenitum  in\orbem  terree , dien- 
te adorent  eum  Angeli  Dei , Sancii  ve?» 
ro  Evangelifiae  Chriiio  Angelos  ni;» 
ni  fi  rafie  pluries  commemorant . Hinc 
Dottor  Angelicus  (c\,  duo  inquit  \ 
: Anr 


( a ) Hom»  J4.  in  Evang.  T.  I.  pag* 
1604.  . ( b } Daniel  7*  io.  ( c ) c.  j* 

».  n.  - \ d)  Ad  Hebr.  c.  I.  v.  5.  Se  -6* 

( e ) In  Ep.  S.  Paufii  ad  Hebr.  lette  f * 
pag*  Oper.  Tom.  vii.  • . 


Forojulicnftbus  . . 391 

Angeli  funt  duo  Teft  amenta  , concordi  ter 
Cbriflum  refpicientia  : vel  omnes  Angeli 
Chrifto  fervientes  concordi  ter  & unani - 
initer  . Quae  cimi  ita  fint , optimo 
confìlio  hofee  duos  Angelorum  Cory- 
phseos  in  noftro  hoc  Dypticho  col» 
locatos  videmus,  qui  moricnti  Chri» 
ito  obfequium  prasifarent  ; eumque  , 
tamquam  Deum,  ac  Dominum  ipfi 
fuum  venerarentur  • Michael  igitur 
Archangelus  vetus  hicTeftamentum 
reprapfentat  ,quodin  novo  perfettum 
eft  & abfolutum  ; cujus  quidemper- 
fonam  Archangelus  Óabriel  fufhnet, 
Neque  fiuftra  thus  & acerram , qui- 
bus  CbrilUim  colant  , iis  tributam 
fuiffe  cenfcbimus , fi  id  animo  repu- 
temus  > quod  in  Apocalypfi  ( a ) feri» 
ptum  ìegimus  : feptem  fcilicet  ex- 
cellentiorcs  Angelos  Ecclefiis  , qua; 
corum  curaefuerant  commiflàe,  pre- 
fitte ; & alius  Angelus  venie , 6*  ftetii 
ante  Altare  habens  thuribulum  aureutn : 
& data  funt  illi  incenfa  multa , ut  da- 
tene de  orationibus  Santi  or  um  omnium 
Juper  Altare  aureum  , quod  eft  ante  thro - 
num  Dei . Et  paullo  poftr  Et  acce pit 
Angelus  thuribulum , & implevit  illud 
de  igne  Altaris  , <&  miftt  in  terram  » 
Altare  hoc  nihil  aliud  effe  feimus  , 
R 4 quain 


{a  ) c.  £•  v.  3.  & y. 
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quam  ipfum  Jefum  Chriftum  , cui 
Angelus,  veluti  thus  quoddam,ora- 
tiones  exhibet  : & de  cujus  fantto 
igne  tota  terra  impletur , atque  il- 
luminatur  (a):  Ignem , ait  ipfe  , ve- 
ni mittere  in  terram , fy  quid  volo  nifi 
■ut  accendami  Atque  hinc  BolTuetio 
(b)  docente , contra  cavillatores  Ha* 
reticos  dicere  poffumus , unde  thu- 
cis  Deo  in  facris  folemnibus  officiis 
offerendi  Ecclefix  confuetudo  ori- 
gine m duxerit . Quod  ideo  fotta /Te 
in  noftro  Diptycho  fervatum  eft  , 
ut , dum  hoc  Angeli  praeftant  eos 
Ecclehse  nomine  > quae  ad  Jefu  Cim- 
ili pedes  proje&a  veneratur,  fangui- 
nemque  facratiffimuna  colligit , pri- 
llare intelligeremus . 

Divinitas  , inquam,  atque  Huraa* 
uitas  Chrifti  per  Angelos,  qui  Cru- 
cifixo  thymiamata  live  thus  ado- 
lent,  & fanguinem.  e manibus  de- 
iìuentem  , fuppofitis  acerris  , col- 
ligunt,  proculdubio  deciaratur:  Nul- 
la enim  eft  Ecclefiaftica  ceremorfia  (utor 
■verbis  Doftilììm.  Cardinal..  Bona  ) 
gujus  crebrior  mentio  fiat  in  antiquis  & 
recentìoribus  omnium  Liturgiis  , quam 


» i » ■ ■ •„  — — - — ■ ■-  ■»  ■ ^ 

(a)  Lue.  12.49.  (*)  l°c*  c^* 

(*)  Rer.  Liturg.  L.I.C.  xxv.  pag. 
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tburis  61  thymiamatis , quod  [ape  inter 
facrificandum  adoletur  : ex  veteri  Te- 
samente) hic  u fu 5 , ritufve  in  Eccle- 
fia  dimanavit;  cujus  auftorfuitMo- 
fes  , live  Deus  ipfe  per  hunc  fer- 
vum  fuum,  {a)  ut  Veteres  omnes 
Patres  confentiunt  de  hoc  divino 
honore , quo  folus  Deus  videtur  co- 
Iendus  . Qui  de  rebus  Liturgicis 
fcripferunt,  idipfum  ftatuunt;  inter 
quos  laudati»  Bona , Durandus  (b}% 
Martene  (r),  Le  Brun  ( d ),  Mera- 
tus  ( e ),  & alii  equidem  tres  illi 
fanéliViri,  qui  ad  adorandum  Chri- 
fhim  Dominum  e longinquis  regio-  • 
nibus  venerunt,  thure  ejus  Divini- 
tatem  agnoverunt , & teltati  funt  . 
Hinc  S.  Leo  (/)  de  hoc  myfteno 
agens:  Utque  Sacramentarti  fi dei  fitta  , 
inquit  , intelligenti aque  manifeftent  „ 
quod  cor  di  bus  credunt , muneribus  prò - 
tefiantur  - Thuribulum  quod  Corpus 
R 5 Chri- 


{a)  Exod.  30.  v.  34.  & 3 5.  & alibi 
( b ) De  Rit.  Eccl.  L.  Le.  ix.  pag.  59. 
• ( c ) De  Antiq.  Eccl.  Rit.  T.  1.  L.  I. 

c.  1 v.art.  1 2.  pag.504.  ( d ) Explicat* 

des  Prieves , & des  Cerem.  de  la  Mefs*. 
T.  I.  p.  r.  art.  ix.  pag.  146.  ( e ) Thef- 
Ssc.  Rit.  T.  I.  p.  II.  Tir.  iv.  pag.  1 
(/) Serm. I. in Epiph. T..  vii.  BibL 
SS.  PP.pag.  *004. . 
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Chiiii  figni ficare  fuperLaudati  Seri- 
ptores  advertunt,  non  uno.  nomine 
JuifiTe  appellatum  notarunt  Cangius 
(<*)>&  Macrus  (£)>  nempe  thymia* 
rnateriym  , (iraece  thurìcrcmium , inceri- 
feorium  , five  incenfariurti  , fumigato- 
fiuta . Hinc  Altare  tbymiamatìs  , fu~ 
per  quod  thymiama  ante  San&a  San- 
tìòrum,.  Deus  praeceperat  fibi  offer- 
fi  y atque*  comburi  -,  de  cujus  compo- 
litionem  famulum  fuum  edocuerat 
Ejus  atque.  thuris  etymoJogi*  pof- 
£unc  viderì  apud  Macrum , & Nìcck 
laum  de  iv^ortyer  (e)*  u.t  appareat* 
quam.  apte  Deo  conveniant , cui  fo- 
li debetur  Vittima,.  & Sacrificium  : 
Thus  autem  rvu.f&o'Kot  >.  ait  S».  Hiero** 
nymiis  ( d)  eft  spirituali s thymiama - 
tis , qmd:  eft,  cult us  Dei . Nonne  etiam 
Ethnicorum,  pervaferat  animos  ea- 
dem  in-  litando.  Diis  fententia  cuna 
tamen  ah  initio  ligna  > herbas  alias- 
que  odoriferas  res.  adolerent , Se  fo-- 
cis  injicerent  ? adeo  ut  fatis.  iis  fuif- 
fe  conftat , fi,  ChrilHant , quos  ad 
Idoloiatriam  variismodis  adlgebant,. 
fchus  immitterent  in  areolam.,  aut 
mani b, us  : thu.rib.ulum  arripere  nt , qua? 
o & Diis: 


(a)  Glofiari  (b)  Hierolex., 

(c)  Etymologia;  Sac.  ( d ) Cora  in: 
Abac.  LU.  c.  n*  T.  uupag.  . 
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fi  Diis  facrifìcaturi  ; qui  propterear 
tburificati , Se  [eterificati  didi  funt . Vi» 
dendus  Àrnobius  (a),  Se  precipue 
S.  Cyprianus  ia  Libro  de  Lapfis , & 
alibi  ( b)  y contra  quos  vehemenrer 
fuccenditur.  Et  Origenem  hac  cul- 
pa non  caruiflTe  refert  Epiphanius; 
( c ) : injcflo  in  manum  ejus  thure , ip~ 
fum  ad  Aree  rogum  adduxerunt  : atque 
Jic  a Conf ejfori bus  , ac  Martyribus , fune 
re  cognita  reje&us  efi,  & ab  Ec  eie  fi  a ex- 
pulfus . Quod  Grecos  attinet,  plura. 
Se  eruditlTjoanne&Potterus  ( d ).  Addo 
Rhodigini  audoritatem(e)de  Ethnico- 
rum  moribus  cum  fuis  idolis  litarent  t 
ait  enitn  : Vrincipem  Deunt  tribus  coli  , 
adorationC  y thuris  facrificio , bjmnis  — - 
Adoratio  reverenti <c  cultum  exbibet  ; tbus 
fuaviffima  cognitionis  divina  difiributio - 
nem  compie  Sii  tur  ; bymnorum  jucunditas * 
Ccelorum  refert  concentum . Sileant  ita- 
que  Acatholici , qui  antiquitatem  Se 
fanditàtem  hujiis  facri  Ritus  ltulte 
irrident,  & impie  damnant  ; quem 
a Deo,  quem  ab  Apoftolicis  ufque 
•temporibus  rite  deducimus. 

R 6 • ~ Qua- 

• • ^ * » 

■ ■ — —— 

(^)Lib.  vn.adverf.  Grau  (Jb)  Ep- 
fi.  pag.  95.  - (^)Hxc. Lxxv.pag.-233». 

(d)  Àrchseolog.  Grate.  T.  L L.  IL  c~ 
rv.  pag.  234.  ( e ) Led.  Antiq.  L.xxri~ 
c«-Lx.  pag.  123,4. 
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Quatuor  Sanctorum  Evangelii  Seri* 
jjtorum  Ectypa,  qua;  in 'fpatio  la* 
jnina  argentea  circumfcrip^o  per  no- 
tiilìma  de  more  ammalia  , adlcripta 
cuique  epigraphe  declarantur  , ope- 
yam  noftram  mine  pofeere  yidentur. 
Verum  quid  de  iis  in  medium  affer- 
re  poffumus,  quod  non  tritumomni-- 
fius  fit  , & pervulgatum?  Superfe- 
debo  igitur*,  illud  obiter  admonens 
Artificem  Leqni  L,ucam  r Bovique 
Marcum  ofeitanter  fubfcripiifle  .*  ob- 
fervatione  tamen  dignurn  cenfeo  * 
quod  S.Joannem  humana  forma  Ar- 
tifex  exprelFeriti  fed  eidem  Aquilge 
caput  aptayerit^.  Etiam  iq  antiquo 
Aquilejenfi  Baptifterio,  quod  V.  C. 
de  amicus  nofter  Canonicus.  Comes 
Pomiificus  Bertolus  illuftraYÌt  (a) , 
S.  Joann.es  hac  figura  vifitur  ; quia 
etiam  S.  Lucas  fiumano  carpare  , 
capite  yero  Bovis.  ibidem  exhibetuy. 
Sed  ad  S..  Toannem  quod  attinet  , 
quemadmodum  nemo,  quaeGhriftus 
geffit,  dum  inter  nos  viveret  , eo 
diligentius  enarravit  ; quippe  qui  iis 
omnibus  ufque  ad  Chrifti  mortem 
ocuhris  teftis  interfuerit  (b)  : Hit? 

■ 4 


( a ) Antichità  dyAq.  pag.404.  £405* 
\b)  Jo. c.hUy. *4^ 
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fi  dìfctpulus  Me , qui  tejìimoniuxn  per- 
ori bet  de  bis , & fcimus , quia  veruni  efl 
cfiimonitim  ejus:  ita  Demo  co  altius 
de  Ghrifti  Diviniate  perfcripfit  • 
Hanc  porro  ingcnii  fublimitatem  Se 
acumen  indicat  Aquila,  quo  divinus 
Scriptor  fignatur.  Ideo  autem  hu- 
mano  corpori  Aquila;  caput  additur, 
quod  fortaffe  in  eo  tum  ChriftiHn* 
manitatem,  tupj, JQjvinitatem  , de 
quibus  S.  hic  Eva'pgclifta  reliquis 
tribus  geftorupitCnrJUli  Sériptoribus 
excellentius  difputavit; , voluerit  per. 
haec  exjprimere ..  ,<• 

Sed  jara  Epiftolas  modum  prseter- 
yefta  cft  orano  mea,  cui  tamen  an- 
tequam  finem  faciam  , patere  quar- 
to , Vir  humanifiime  , ut  quidquid. 
in  facro  hoc  Diptyqho  co.ntir.etur, 
non  tato  tua,quam  mea  caufTa  in  com- 
pendiunn  redigalo  , <$c  per  funi raa  ca- 
pita  in  mentem  tantifper  revocem. 
Cruentum  igitur  hic  Sacrificium  re- 
prasfentatur , quo  D.  N.  J.  Chriftus 
lefe  prò  humani  generis  falute  Pa- 
tri obtujit:  quodque  illud  etiam  in- 
cnierjtum  animo  fubjicit,  quo  idem 
Chriftus  fefe  ut  funimum  Sacerdo? 
^em  [ecundur»  ordinem  M eie  bifide eh  , 
noftrum  , .qui  Sacerdotes  fumus  , 
callida  , fub  vini  , & panis  fpec ie 
Cxhibet  : novcrum  Sacrificioruni  Sacer- 
éptcw  ( ita  cuna  Ter  t Filli  anus  vo- 
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cat  ( a ).,  cum  de  hoc  incruento  Sa- 
crificio verba  fi*cit  ) qui  nova  Sacri- 
fida  afferai  , & Sacrificiorum  esterno- 
non  Antiftitem  . In  ' primo  , hoc  eft 
cruento  Sacrificio',  Grux  fuit  Men— 
fa  & Altare  i in  fecundo  , hoc  eft 
incruento,  quod  nobis  a d cruenti 
imitationem  '&  memoriam  traditum 
eft,  Chriftus  ipfe , & Altare  eft, & 
Sacerdos  » & Hoftja.  Menfam  qui- 
dem  Se  Altare  -èhm  antiquiores  Pa- 
tres  appellariint . Menfa  eft  , quia  ibi- 
re  nova  tur  facta<~  D'omini  Corna’;  Altare 
eft , quia  ibi  Sacri fifium  Crucis  rnyfiicr 
verter aittr.  Atque  hoc  qui dem-noftr a C bu- 
fi lance  Religianis  proprium  eft  ac  pecu- 
liare , eamdem  Eucharifticam  menfam 
AJtaris  quoque  munere  fungi , quemad- 
modum  erudite  Clarifs.  Muratorius 
in  nupero,  de  Rebus  Liturgici s Opere 
animadvertit  ( b ) , quod  fané  praecla- 
rum  opus  utinam  Heterodòxi  legane 
amoto  partirmi  ftudio  ! Ecclcfia  ve- 
ro-, quac  in  noftra.  Tàbula  ita  eft: 
compofita,  ut  Sacrificium  offerrevi- 
deatur  , Sacerdòtium  ipfum  , quod 
Chriftus  inftituit  , prefigurar  ; no- 
vamque  Legem  , qu®  per  Evange- 
lium,  quod  femper  in  MifTa  pera- 

gen- 


✓ 

la)  Adverfus  Jud.  c.vu  pag.  43- 
4»  T.X  c..  xvii  u Eag.  zzo». 
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gelida  legitur,  lata  eft , cotìfirmat- • 
Sinagoga. Prophetarumde  eodem  Chri- 
ito  vaticinia,  qua;  itidem  juxtaApo- 
fìolicam  traditionem  in  facra  Syna- 
xi  leguntur , expnmit  » Aliam  prae- 
terea  fignifieationem  tum  Ecclefiac  » 
tuoi  Sinagoga;  tribuerc  poflumus 
ut  fcilicet  prima  Chriftianum  popu- 
lum  ; altera  Heferasum  , fèti  h quod 
idem  eft,  duo  Candelabra  , qui  bus 
in  facro  peragendo  utimur  , praefi- 
gnet  haec  enim  docente  Innocen- 
tio  IIL  (a.)  utrnmque  populum  fi- 
gnificant  . Per  Angelos,  eorum  ir* 
hoc  Sacrificio  pra?fentia  Se  famula- 
tus  defignatur , miniftrorumque  ei- 
dem  iniervientimn . Et  quidem  Ec- 
clefiae  nomine  orat  Sacerdos  * ut  iis 
Spiritibus  caeleftibus  nuniftm  & in- 
ternunciis  prpces  , Se  munera  , ver- 
bo Sacrificium , quod  tunc.  Deo  òf- 
i'ert,f.ad  illum  perferantur  (b): Jube>, 
inquit'r  ba£  per  ferri  per  manus  fanti* 
Angeli  fui  in  fublime  Altare  tuum  , in 
confpetiu  divina  majeftatis  tua  Quse 
taraen  verba  non  ita  accipienda  ef- 
fe , quali  Chriftus  egeat  minifterio  Anr- 
gelorutny  uti  contra  Bingàmum  Hae- 
xeticum  laudati!  5 Muratorius  (c)  fei- 

t.e 


( a ) Lib.  L Myft.Mifs.  ( b)ìvt Mifiù. 
C'e)  loc.cit,cap*xxi.  pag. 
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400  De  dubbiti  Pfalteriìs 
te  ptyemt  ; fed  nihil  aliud  petit  Eo 
c Iella  nifi  ut  ad  ccelefie  Altare  £ cu- 
jus  mentìo  efl  in  Apocabpfi  ] five  ad 
cccleftem  Dei  thronum , & S anBuarium 
DivinUatis  per  Angelum  ( qui  or  a ti o ai- 
bus  fidelium  vivorum  praefi  y eafque  ad 
Tatretn  deferì.  % tifi  paxiter  in  Apoca- 
bpfi  legitur  ) deferantur  orationes , vo- 
ta , & oblatio , five  •Sacrificium  , quod 
tutte  Deo  offerìur  •.  Quamquam  erìam- 
fi  eam  fententiam  oratio  ilia  conti- 
neret  > quam  revera  compietti  con- 
te ndit  HatreticuSj  augufta  Filit  Dei 
majeftas  nihil  inde  dedecoris  pate- 
retur>  uti  Glarifs.  ejus  Adverfarius 
egregie  demonftrat  ..  Adflant  hme 
Sacrificio  & Virgo  mater,  Se  Difci- 
pulus  dilettus,  ut  offerant  illud.  A 
quibus  enim:  purius  aut  fan&ius  con- 
venit  offerri  immaculajam  hanc  Ho- 
ftiam  ./Eterno  Patri  , quam  a Sam- 
ttiflìma  Virgine  Matre  ; aut  a Di- 
fcipulo.  ilio , qui  eam  a moriente 
Magiltro.  commendatam-  accepit  in 
fuam,  quique  fupra  cetei?>s  diligi  ab 
ipfo  meruit  * Se  uterque  ad  Crucis 
pedes  adftaptes  cruentum  Sacrificium 
obtulerunt  ? Q^iod  autem  Santtiqua- 
tuor  Evangelii  Seri  prore  s.^  hujus  Sar 
crificii  inftitutionem  nobis  tradide- 
tunt , stternique  Jefu  Chrifti  Sacer- 
doti ditta  , fattaque  mirabilia  fii- 
perno  filmine  autti  deferì  pfer  un  t,id- 

• - . circa 
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circo  locum  de  ipfi  hic  merito  obti- 
nent.  Denique  noftrum  hoc  Dipty- 
chum  dum  intuemur,  ftatim  ad  SS. 
Trinitatem  mentis  aciem  attollimus , 
quac  femper  Homini  Filio  prsefens 
ad  fui  t , non  folum  cum  mortalità- 
tem  induit,  in  humanis  egit,  in  ara 
Crucis  ipfam  exuit  immortalitatem, 
cruentum  offerens  de  fe  ipfo  Sacri- 
ficium;verum  etiam  cum  modo  in- 
cruentum  quotidie  ad  illius  memo- 
tiam  peragitur,  intereft  , debitoque 
cultu  ab  omnibus  honoratur. 

Habes , Eruditifiìme  V’ir , non  Epi- 
ftolam  , ut  quidern  initio  mecum 
conftitueram , fed  fatis  longam  Dif- 
fertationem.  Magnum,  mini  crede, 
in  ea  pertexenda  laborura  meorura 
fru&um  me  collegifle  putabo  , fi  , 
non  dicam  Jaudem  mertiifie,fed  cul- 
pam,  te  Judice,  vitafie  videbor:  ma- 
ximum autem  , fi  quidquid  a me 
peccatum  eft,tu  emendandi  curam, 
quod  ut  facias,  etiam  atque  etiam 
te  rogo  obtefiorque,  benevole  atque 
amanter  fufcipies:  utilis  enìm  femper 
dotti  Viri  allocutio  : quia  aut  difcit 
audiens , quod  nefcire  fe  noverat  ; aut 
agnofcit  y quod  efi  ampli  us,  id  quod  fe 
& nefcijje  nefciebat , ut  ait  S.  Grcgo- 
rius,  fcribens  ad  Eulogium  ( * ) • 

Quod 

(a)  L.ym.Ind.i .Ep,xxtx.col.9 
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Quod  vero  ferius , quam  oportebat’, 
aut  tu  volebas,  tuis  juflìs  obtempe- 
rarerim,  id  fcilicet  in  caullà  fuit  * 
quod  timide  , tenuitatis  meae  con- 
fcius,  ad  opus  fufcipiendum  , per* 
ficiendumque  acceflerim:  plus  enim 
oneris  , quam  ferre  poflèm , me  fiu- 
bire  intelligebam.»  Sed  tibi  petenti 
parendum  omnino  fuit,  ne  aut  be- 
nevolentiam  erga  me  tuam  ignora- 
re » aut  auftoritatem  afpernari , aut 
voluntatem  viderer  negligere.  Vale» 
Dabam  Utini  , ipfo  die  fello  S» 
Elifabet  Langravi  Thuringiae  Vili» 
Kal.  Peccmbr.  MDCCXLVUI* 
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Poiché  V S.  lllilftrifs.  mi  favorire*  di 
acquattarmi,  e fpedirmi  le  Novelle  Let- 
terarie, che  pubblicani)  in  Firenze  dal 
benemerito  Sig.  Dottor  Lami,  ho  pen- 
nato di  darle  qui  per  quatto  favore  un  fegno  , 
qualunque  egli  fiali,  di  mia  riconofcenza  coll1 
cfporle  alcune  mie  piccole  e deboli  offer «azio- 
ni fopra  una  appunto  di  ette  Novelle,  pubbli» 
cata  ad  -Manza  del  Chiarifs.  Sig.  Dottor  Bian» 
chi,  il  quale  in  Rimini,  com’Ella  pure  in  Ve* 
nezia,  proietta  «cedentemente  la  Medicina,  e 
che  innoltre  è molto  erudito  nelle  co fe  fpet- 
tanti  alla  venerabile  Antichità.  Altre  mie  of« 
fervazioni  Ella  ha  già  vedute  nel  primo  Tomo 
delle  Antichità  d’Aquileja,  da  me  indirizzate 
al  Sig.  Conte  Francefco  Fiorio  mio  Concano^ 
nico,  e buon'amico;  e com’egli  per  fua  gen- 
tilezza gradì  quelle  , così  fpero  , che  anche 
Lei  , che  con  pari  amicizia  mi  onora,  gradirà 
quelle,  che  a Lei  indirizzo.,  r --  .... 

Nella  pofetitta  , «he  della  Lettera  del  prelo- 
dato Sign.  Dottor  Bianchi  fi  ha  alla  col.  568. 
del  Tom.  XII.  di  dette  Novelle  Letterarie  tro- 
vali regiftrato  quello  frammento 

1 . i ... 

. . , 1 - B E L E N O,  , » , . 

-V.  ',S.  L. . M.'  ....  . ^ .. 

di  antica  Lapida  efittente  in ’Riniifti,  dedicata 
a Beleno,  Nume  tutelare  degli  Aquilejeli  , e 
de’Norici,  colà  trafportata  , come  penfa  etto 
Sig.,  Bianchi  ,.d’ oltre  mare  , betfchè  altri  pen- 
fi , e forfè  con  maggior  verifomiglianza  , che 
il  divoto,  il  cui  nome  manca  , l’abbia  fatta 
(colpite  nella  medefima  £ùtà  di  Rimini  [piu  r- 
tolta  /che  prenderli  l’incomodo  di  ; tràfportarla 
da  paefi  affai  rimoti  da  quella  Città  , in  cui 
egli  intendea  di  rendere  perpetua  la  memoria, 
del  voto  da  lui  fatto, e fciolto . Così  ancora  al- 
cun potrebbe  dire  , che  il  fupplemcnto  fatto 
dal  Sig.  Bianchi  diquelverfo  punteggiato  col- , 
1*  parola  A pollini  fotte  p:t tolta  audace  che  ne- 
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ceffario  ; mentre  fra  le  non  poche  Lapide,  de- 
dicate a Beleno,  d*  me  prodotte  nel  primo 
Tofao  dellé  Antichità  d’Aqurleja,  tre  fole  ve 
ne  fono  , nelle  quali  fia  finito  il  nome  di  Be- 
leno a quello  dì  A polline  , aggiuntò  qui  dal 
£ig.  Dòttòr  Bianchi  fenza  verurt  bìfogno  , o 
neceflità  ,•  potendo  benHbifio  dar  nafcofto  in 
quella-  laguna  il  nòhie  di  colui  , che  erelffi 
quella  Lapida  votiva  a Baleno  , corife  iti  altre 
Jiapide  ad  effo  Beleno  erette,  nelle  quali  do- 
po il  nome  del  divoto  offervanfi  terminate  le 
Ifcrizioni , appunto  come  quella  , cól  nome  di 
Beleno  , é colle  folite  ligie  V.S.  &c.  cioè  Po- 
to Soluto  o Votum  Solvit  , e tali  appunto 
fono  le  regillrate  alla  p.  91.  di  detto  primo  Tomo. 

Apoìlitte1,  e Beleno  era,  com’  è noto  agli 
eruditi,  un1  fol  Numè.  Che  Beleno-  pòi  ha  uri 
epiteta  di  Apolline  f fignificante  /nettatóre , ce- 
rne a (feriteti  il  Srg.  Dottor  Bianchi  con  quelle 
precife  fue  parole1  spilline  Beleno  , cioi  Apolline 
faettatore  , come  che  quello  lignificato^  della 
parola  Beleno  mi  giunge  nuovo  , così  io  non 
oferei  di  guarentirglielo  ; benché  per  altro  1 epite- 
to di  /nettatore  non  difeonvenga-  ad  Apolline, 
ben  fapendofi aver  egli  con  fue  faettè*  arn- 
mazzato  il  ferpente  Pitone,  ed  i figliuoli  di 
Niobe,  ed  elfere  flato  da1  Ovidio  nel  quinto 
delle  metamorfoli  v.  441.  chiamato  Deus  arci- 
tttoens  per  dimoftrare  la  di  lui  perizia  nel  laet- 
tare  • Ma  avrà  il  chiarifs.  Sig.  Dottor  Bianchi 
dato  alla  votò  Beleno  ilfignificato  di  faettatora 
derivandolo  forfè  da  Bflos  , che- nella  greca 
lingua  pub  con  qualche  flifacchiata  etimologia 
lignificare  freccia , faetta\  e tutto  ciò  , che  da’ 
latini  fi  dice  jaculuv/t'i  mijftlc  &c.-  ond’è  che 
A polline  da  Omero  vien  fopranomi natio  ecebo- 
las , cioè  il  lungi  faettare , come  interpreta  1’ 
l’Abbate  Salvini.  Quindi-  l’imirtagined1  A pol- 
line è fiata  rapprefentata  negli  antichi  marmi;' 
gemme , e metalli  armata  d’arco  e di  faretra  ; 
ma  non  petò  giammai'  quella  di  Beleno  tal- 
«jtè  anche  a Brieno  ferii  brar  poteffe  conveniate 

tela 
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te  la  voee  di  Saettatore . Bensì  più  eonvenien- 

obfia’/hf  8,1  ftrc.bbe  ftata  quella  di 
ion  VrCn  « ? fuonator  d«  mentre  non 
?°nA  J r'  iaeue»  «°n  lira  in  mano  in 

di  Betèn?°fnara  è,flafa  off'ervata  Kimmaginé 
Seldeio  d/n  ra  T “t,ca  meda§lia  riferita  dal 

7- fatta  batter« 
ca  iaw^  Re  della  gran  Bretagna  chi* 
vo  le  render  più  Augufto  il  fuo  nomi  colcon^ 
giungerlo  a quello  di  quello  Nume. 

Da  quella  Medaglia  conghietturar  potrebbe- 
fi  j che  il  culto  di  Beleno  pafl’afle  anchp  «pii» 
forf.  dall’Aremorfca , o 
del  ’rl?  Guafcogna,  dove  il  celebre  Monfig. 
del  Torre  nella  fua  Differtazione  de  Sileno  dii 
»ch*efs°°^u,to  vi  ho  riffe,  e donde  pub 
facilmente  pali  alfe  nella  Bretagna 
.d^feofta  dall  Aremortca  per  don  gran  tratto  di 

* l*  COD§!,,cttura  rinforzar  potrebbe!» 
.coDdimollrare,.  chealtri  due  Re  Britannici, 
oltre  il  fuddetto  ,>  dovean  e (Ter  divoti  dì  que- 
Jlo  Nume , avendo  aneh’  eglino  còme  quello 

ni  di  Iui  "orne/Bele- 

oo,  come  fi  ha  nell» antiche  Lapide,  da  me  e 

prodotte.’  /u  chiamato  tal  volta  an- 

Ì 3 l,*V  °T*  Qaicuno  di  quelli  due  Re  voi- 

S eSrrf-Cl-Urr  Bltì,no  * "me  fi'  ha  preffo 
gli  Storici  delia  gran  Bretagna  e riarticolar, 
mente  prelfo  di  Polidoro  Virgilio  Urbinate. 
-Quelli  nel  lif>.  r.  della  fua-  Storia  narra  che  un 
«e/me  Re  deH.a  Bretagna  era  fratello  dì  quel 
,valorofo  Brenno  , che  fendo  Gapltario'de’  Galli 

?ref^^faCCbegSlbf  Roma  3^5-  «uni  dopo  la  di 
Jei  fondazione.  L altro  Re  chiamavafi  Cinbtli- 
«0  , di  cui  »1  medefìimr  Morfeo  nel  fine  di 

• v£apT°-  lb.ro  fce:  » Tum  demum  lux 
•»  ' nA  ^uando  CimMimo  re- 

„ gnante  Jefus  Chnllus  Maria  Virgine  ortus 

a»  e“ . 

Altro  rinforzo  dopo  fcritto  fin  qui  , che  ri-  • 
duce  la  medefima  conghiettura  in  dimollrazio. 
«j  ho  ricavato  dai  Tom.CCXLIIl.  delGior. 

naie 
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naie  de' Letterati  oltramontani  , dove  alla  pag. 
a+.  lì  dà  Tanalilì  d’iut’  Opera  intitolata  Me- 
morite  patir  fervi r de  preuves  a C Hi  fio  ire  Ec- 
eltftafitque  & Civile  de  Bretagne , raccolte  da 
Don  Giacinto  Moricc  Benedittino  della  Con* 
gregazione  di  San  Mauro.  Quello  Dotto  Re* 
ligiofo  nella  Prefazione  di  quella  fua  opera  di* 
inoltra , non  avera  le  Ifole  popolato  il  Conti* 
«ente,  ma  pii  abitanti  del  Continente  , cioè 
gli  Armorici , aver  popolate  le  Ifole  Britanni- 
che, « la  vicinanza  de’luoghi,  la  fomiglianza 
del  linguaggio  e della  religione,  e l'uniformità 
de’ coftumì  degli  Armorici  , e de’Britanni  pro- 
vare irrefragabilmente  efsere  una  ftefsa  nazio- 
ne. Da  ciò  ognun  vede  quanto  di  forza  ac- 
quici la  fuddetta  mia  conghiettura  ; a che 
può  aggiugnerlì  il  continuo  commercio  e traf- 
fico tra  quegli  Ifolani  Britannici  cogli  Armo- 
rici,  o voglianlì  dire  Armoricani.  Quindi  paf- 
fando  il  dotto  Benedittino  a deferì  vere  l’uni. 
formità  della  religione  , dimoflra  fra  l' altre 
cofe,  che  il  principale  oggetto  del  culto  degli 
Ifolani  Britannici  era  Mercurio  , e in  fecondo 
luogo  Belano . Ed  ecco  la  mia  conghiettura  di- 
ventata dimoftrazione  , fe  fede  vuol  darli  , 
com'è  ben  giutlo  che  diali,  alle  memorie  di 
D.  Giacinto  Morice,  da  lui  tratte  dagli  Ar- 
chivi d’  Inghilterra  , da  que'  di  Francia  , « 
dalle  Raccolte  di  più  Antiquari  . Cosi  poterti 
io'dimoftrarle  come  fono  per  fempre 

Di  V.  S.  Illuilrifs. 


Mereto  i.  Luglio  175*. 

. . ; \ j 


Divori fs.  Obbliga  tifi.  Sctv . 
Giandomenico  Bettoli . 


/ 


DE  CULT  U 

SANCII 

SIMONIS  PUERI 

Tridentini  & Martyri* 

A PUD.  VENETOS- 


o 


Opufc,  Tom . xirm.  $ 


Digitized  by  Google 


1 


' 41* 

t>  E ' C U L T XJ 

, < 

• SS  A N C T I 

t 

SIMONIS  PUERL 

• Tridentini  & Martyri s 
. SA  P U D VENETO  S.  ' 


Divino  piane  confilio , atque  ad- 
mirabili  fu  perni-  Numinis  pro- 
videntia  contigit,  -ut  Sanftus  Puer 
Simon  Martyrio  Tridenti  roronatus, 
quemadmodum  in  acerba  morte  Chrì- 
fto  Reparatori  lìmillimus  fuit  , ita 
in  primis  glori®  icultufque  exordiis 
contra  infurgentes  «onatus  , atque 
interpolata  obftacula  , fimilitudinera 
quamdam>  qua;  haberi  potell , quo- 
dammodo  praefeferret , nimirum  ut 
triumphi  ejus  confpicua  veritas  eo 
•clarior  fplendefceret*  quo  caliidius  , 
Se  pervicacius  tenebris  obvòlvébatur* 
Neque  enim  .vafferrimi  Judasi  malis 
artibus  multaque  pecunia  ufi  , im* 
mane  fcelus  admifium  cognitioni 
hominum  fubducere  potuerunt  , fi=- 
quidem  vigil  Di  O.  M.  providentia  > 
fieviflimos  tenero  Infanti  cruciatus 
clam  intra  privatos  parietes  , atque. 
in  renebris  nofturnis  infli<3os  inaper- 
S z tam 
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tam  lucem  adduxit , ut  condigne 
fontibus  p^na  , & meritus  Santto 
Martyri  honos  ob venire?. 

Sciendum  igitur  in  primis'eil , Judae* 
os  vefanis  furiis  attos  barbaram  hanp 
nècem  per  nottem  diei  XXIII.  Marti? 
pàtralle,  facrumque  cadaver  triduo 
tantum  poft  fhiifè  deprehenfum  . 
Quaeftionem  tamen  in  foro  contra 
Carnifices  obinterpofitas  appellatio- 
nes  , & infertas  dolis  nummifqùe 
moras  adeo  protrattaci  fuifTe  , vp 
inter  fcelus,  & illatam  federi  pa e* 
nani  ( quse  in  diem  XXI.  Junii  in- 
cidit  ) Trimeftre  vix  non  jntegrum 
interceflerit. 

Comperto  itaque  palam  crimine  , 
Se  vulgato,  quQd  jam  fubierant,Ju- 
dasorum  fupplicio  , fama  rei  geflas 
illico  apud  populos  omnes  longe  la-* 
teque  manavit,cumque  dextera Do- 
mini prodigiis  neque  paucis,  neque 
obfcuris  Martyris  veritatem  in  dies 
magis  comprobaret , ipfique  Martyri 
infignem  gloriarti  conciliaret , folli-? 
citum  in  Chriftianis  Provinciis  ftu-» 
dium  certatim  exarfit  Judaicamper?- 
fidiaci  execrandi,  Se  Puerum  Mar» 
tyrem  lite  colendi . , . 

Inter  cacteras  autem  gentes  » qnae 
rei  confeftim  ,vel  aunis  proxime  in» 
fequentibus  honorem  hunc  Santto 
Martyri  tribuerunt , . Yeniunt  in  pri- 
mis 
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mis  Veneti  , qui  triennio  nondum 
elapfo , (ut  oftendam  quamprimum) 
Sacellum  illi  dicatum  erexerunt,  & 
piura  hominum  Sodalitium  fub  ejus 
nuncupatione  , Se  tutela  inltitue- 
runt. 

(Quamquam  porro  hujus  Martyris 
Veritas  jamdudum  fuerit  ab  omni 
vel  levili!  ma  falfitatisfufpicione  vin- 
dicata  i fiquidem  magni  nominisAu- 
thores  vel  Sinchroni  vel  Suppares 
ampliflìma  de  faevifiìmo  Pueri  agone 
teftimonia  protulerunt , & ipfe  adeo 
Sebaftianus  Munfterus  ( vir  castero- 
quin  acatholicus  , & apoilata  tuipi 
feveriflima;  Critices  fcriptor  , cujus 
propterea  authoritas  uteumque  po- 
lleriori  sevi  hac  in  re  plurimi  eft  fa- 
cienda  ) aperte  confenfit . Interea 
tamen  nollra  hac  propemodum  asta- 
te non  defuit  in  Germania  fcriptor 
clari  in  luterana  Republica  nomini, 
qui  non  folum  in  dtibium  vocare  , 
fed  practerea  impugnare  non  dubita- 
vi Se  hoc,  Se  quotquot  paffim  fe- 
runtur  patrata  a Judaeis  inChrilèia* 
ni  nominis  odium  Infanticidia . Ex- 
tat  typis  edita  Liphae,  Se  vernacu- 
lo  germanico  fcripta  elucubratio  an- 
no 1705.  Sed  quemadmodum  ipfo  > 
quo  accidit  i Martyrium  tempore 
Judaei  caufas  fua;  patrocinar!  inani 
prorfus  conatu  adorti'funt,  Se  cóa- 
S 3 tex- 
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tex^s  prò  illis  Apologià  irrit*  cec?~ 

, derunt  > nec  reos  debitis  tanto  f ce-  1 

ieri  pamis  fubtrahere  valuerunt,  .ita 
ajoftro  hoc  avo  haeretici  hominis  co- 
•naraen  reprefiit  validifiìme,  ac  di- 
luit  Vir  Clariflimus;.  Benediftus  de 
Cavalefio  ex  Minorum  , quqs*  Re- 
lormatos  vocant,,  familìa*  qui  foli- 
•da  eruditione,  dc.argumentis  hrmif- 
£mis  in,  medium,  adduftis:,  de  re- 
Jju$  gellis  , Se  fcriptorum'teftimoniis 
folert  illime  in  ter  ifS-  collatis.  verita- 
item  hujus  Mar ty rii  apertiffime  de- 
monftravic  . Opus  laudabile-  num- 
quam  fatis,  cui  titulu s r dijfertatione 
, Apologetica  fai  Martirio  deh  Beato  Sì- 

mone,  da  Trento  in  lucem  editumfuit 
anno-  1747Ì  Tridenti*  in.  qua  tamen- 
ClariHimi  Authoris  nomenob  infitam:. 
animi . modelliamo  fiipprimitur  A- 
Oum  igitur  agerem  fi/  Martyrii  ve- 
Ititatem Sù  Màrtyris  gloriarli  vindi- 
care-  vellem,.  quod.  abunde.  praeflitit 
landatus  author  in  Apologetica;  illa,. 

* -difsertatione  >,  cui  nihif  robori»  de- 

•nuo  pocell  accedere*  Quapropter  fu- 
pereR  Ut:  authenticis.  tantummodo 
-documentis  oltendàmy  quam  prope- 
se ad  Venetos  certa;  patrati  facino- 
jris  notitia.  pervenerit  & interferì 
pueri  cultus  ab  ipfo  Ratini  pallio nis 
te  mpore.  in  hac:  Vénetiarum  civita- 
« vj&eneL  oaeperit».  s~.:  .*, 
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fotte  cactera:  argumenta  , quibus 
ut  dubiam  pafli onera  Tridentini  pue- 
•ri  jfaciat,.  utitur  Wagenfeilius , il- 
-lud  in  primis  ed  , quod  Petrus  Mo- 
cenigo  Venetiarum  Dux  datis  anno 
MCGGCLXXV.  die  xxii.  Àprilis  In- 
sidiane v * i r.  ad  Antonium  Ericium 
Prastorem  ( Poteftatem  Veneti  vo- 
cant  ) & Bertuccium.  Gontaremrai 
’Capitaneum  Padmc  publicis  epiftolis 
alìertam  pueri  neccia  commentimi 
elle  putaverit  ad  pravos  qoidem  fi* 
nes  confìdum , eo  enim  rumore  con- 
citati in  Judseos  populi  illos  nec  pati- 
cis,  nec  le  vi  bus  affligebant  injuriif» 
ad  quas  jufto  decreto  coercendas 
eam  fub  ducis  nomino  epiftolarrt 
fcripfit  Senatus  , ne  in  pejus  illa— 
ta?  Hiebms  offenf»  progrederentur* 
Ad  noftram  ( ita  Ducales  epiftolae  7 
perverti t notitiam  inventum  fuiffe  quem - 
darri  pusrumnecatuma-J udrei s iilìus  loti 
( Tridentinae  fcilicet  civitatis  ) ero - 
dimus  certe;  rumorem  ipfum  de  Vuòto 
fucato  commentum  effe  artem  y ad 
quem  finem  viderint , & interpretentur 
olii  • Epiflolas  Patavinis  Redori  bus 
miffas  » quartini  fragmentum  affert 
VVagenleilius , nequaquam  visirati*,, 
limiles  autem  iis  alias  Ducales  litte- 
ras  leguntur  in  publicis  regeftis,  quas 
die  xxvi ir.  ejufdem  menfis  Aprilis 
Marino  -Maripetro  Locum  tenenti  Pa- 
S 4 tri*. 
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tri»  Forojuln  mifit  Senati»  * de  qua- 
tti m fumma  profedo  (ibi  pfctuderent 
'VVagenfeilius,  & alii  , qui  Clarif- 
fimi  Martyris  triumpho  adverfan- 
^tur. 

Petrus  Mocenigo  Dei  gratia  Dux 
Venetiarum  dee.  Nobilibus  & Sapien- 
tibus  Viris  Marino  Maripetro  de  fuo 
- mandato  Locumtenentr  Patria  Fori- 
julii,  & fuccdforibus  fuis  fidelibus 
,diledis  Salutem , & diledionis  affe- 
dum.  Ad  noticiam  noftram  perve- 
-»it,  quod  ex  caufacujufdam  rii  mo- 
ti s diffipati  feilieet  in  Tridenta  in- 
/ventuna  fuifle  quemdan*  Puerum  a 
Judeis  iJHus  loci  : moleftantur  y.  & 
i verberantur.  Judei  habitantes  inTes- 
-*is  & lecis  noftris.  ; ce.  quod  abfur- 
^dius  etiam  fado  impetu  X Criftianis 
fubditis  noftris;  aggredì  ilJos  & pre- 
davi furili  m deor  fu  m comeantes  que- 
yitur  ufque  adeo  ut  tranfire  de  loco 
vad  locurn.  dubitent  ne  cedantur  , de 
defpolientur  . Cujus  quidem  teme- 
iùtatis,  Audores  Se  impuftores  etianx 
dicantur  ydc  etiamipfiZaratani  con- 
tionem  de  bis  babentes  in  Papilla: 
qwe.  res  quod  nobis  difplieeat  quod 
molerà  & ingrata  fit  optime  intef* 
ligere  prò  vedrà  prudentia  poteflis. 
Credimus  certe  rumorem  ipfum  de 
Puero  necato  commentum  effe  de 
Wtera,  ad  qi|$m  finem  viderint-f  & 
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interpretentur  alii  : Nos  vero  ferii- 
per  voluimus  ut  in  terris  & lociy 
noftris  Judei  fecure  Se  impune  habi- 
tarent  > Se  omnis  vis  & injuria  abfit 
ab  iliis  non  fecus  quod  fìt  erga  cete» 
'ros  fideles  & fubditos  noftros  ; Et  fi 
quis  eft  qui  aliter'  profumai  vel  co- 
gitet  male  > nos  , Se  indignationern 

• noitram  novit.Et  licet  non  dubitemus 
quin  prò  ve  lira  circumfpe&ione  probe 
intelligatis  irta  non  convenire  , *Sc 
prstfertim  hoc  tempore  providentis- 
que  provifurique  fitis  ne  in  ifta  Ci- 
i vitate  y Se  Territorio  nollro  contra 
Judeos  innovetur  quicquid  dirta  de 
caufa  . Tamen  volumus  , & vobis 
mandamus  ut  fub  faiveriffimis  paenis 
providere  debeatis.  Se  talem  operam 
dare  , quod  fecure  Se  tute  inhabita- 
re  valeant,  & furfum  deorfum  ìm> 

1 Se  redire  Judei  omnes  iftic  habitan- 
tes!  procedendo  contra  inhobedientes» 
Se  obviando  ne  a Prardicatóribus  auc 
aliis  excitetur  Populus  ad  tales  in- 
fultus,  quo  nihil  difplicentius  audi- 
^re.  Se  intelligere  poifèmus.  Hasau-r 
tem  noftras  ad  futurorum  memoriani 

* tegiftrari  faciatis , Se  regiftratas  prac- 
Tentanti  reftitui. 

Datum  in  noftro  Ducali  Patatio- 
. die  a8.  Aprrlis  Ind.  ott.  147J. 

Ex  hoc  aliove  Veneti  Senatus  in. 
eofdem  fenfus  documento  VVagen- 
S f feili  ll£k 
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.feilius  j.  Bafnagius  & ahi  arma  fibi' 
fumpferunt  , quibus  celeberrimum, 
§andi  Simonis  Martyriunv  impete-^ 
-rent,  & illi  quidem,  dum  Veneto- 
.rum  prudentiam  extoliunt»,  interim 
contri,  certiflìmam  veritatem.  ocùlos 
dolofe  cìaudunt . Quonam  pa&o  (in- 
• quiunt  confidente^  ),  fieri,  potuit 
ut,  in  errorem.  turpiterlaberetur  cac- 
tus ille  hominum , qui  exquifitae  pru- 
vdentiae,  Se  integerrima?  juftitiae  lau-- 
• de  merito  commendantur  ? Incredibi- 
le  enimveroN  eft  proferipiìfle  Vene- 
tos  tapiquam,  fabulofum.  commen- 
to m.  v uigi  id , . quod-  per  eafdem  dies  : 
commqnis.  famaqontigiffe  ferebat  re 
, prorfus  incomperta*  oc  non,  explo- 
, rata.  Sed.  quam.  male  fidunfr  Vene- 
. tis  documentisi  quibus  ad  hoc  Mar- 
>yrium  neganduni  abutuntur  con- 
. tìàbit  quamprimum^cumeonfequuta 
deincepa  alia,  Veneti.  Sena  tus,  docu-- 
menta:  in.  medium  proferam 
Hoc  antequam  pradlem,  non  erit 
. abs  re  tantifper.  immorarì;  in.  Chro- 
. nologica  rerum-  anima.dverfione  > Se. 

attentius,  tempora  contemplari»  quae 
< inter  immanem  Sandi  Pueri  ne- 
cem  , & paenam  Judseis  fontibus  il- 
latam  efiluxere.,  Hinc  coniìcietur  , 
quam  prudenter»  quam.  religiofe  fe 
geirerit  Venetorum  Senatus  , dum 
. fiutata  featentia  ejus  Martyris  pu- 

bli-- 
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Blicationem  permifit  , quam  paulo 
ante  tanta  cum  feveritate  vetaverat- 
En  igitur  anguftis  tpatiis  contrastarti 
Martyrii  hujus  cnarrationem  appo- 
v fitis  chronicis  notis  y ut  cum  Vene- 
tis  documentis  conferri  poffint  > & 
inde  Ycritas  eruatur-  • 

Ex  parentihus  morum  magia  pro- 
bi tate,  quam  opum  affluentia  com- 
mendandis  Andrea  Viendorben  , de 
Mari»  eju&  conjuge  orturn  habuc»* 
rat  Tridenti  Sandus  Puec  Simon- 
anno  MCCCCLXXIi.  littera  domi- 
nicale E D confignato  die  Novena 
bris  xxvir*  quie  fuit  Feria-  vi.  fé» 
ut  vocant  , dies  Veneris  * Necdunv 
muenfem  quintum  fupra.bienniuiti  ex- 
•pteuerac  vcum<  Judaeus  quidam  To- 
bias nomine  clam  eum  furripit  haud 
proait  paterna  domo  in.  vico , cui  a. 
praeterlabente  rivulo  vulgus  nomen. 
fecerat  Fojjato - Gontigit  hoc  Feria 
, V.  in  Cxna  domini  » qua  anno  ilio 
MCCCCLXXV.  coincidit  cum  die 
oexi  11-  Martii  . Confeftim  in  *deS; 
1 Samuelis.  pariter  Judaei  propere  de- 
portata , ubi  aliir»  aliifque  ex-  per— 

. fida  nationeconvocatis  ,per  fumtnam 
immanitatenr  tene  rum  corpus  fevif- 
iìmis  xniciatibus  ìaffìcitur  , laniatis 
atqne  direptisundequaque  lentoTVlar- 
tyxio  camibus  » donec  pofr  exantla^ 
tos  per  integrarti  fem-ihoratn  quot- 
S 6 quot- 
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quot  dolores  vasfana  Carnificum  ra-. 
fies  in  ve  aire  potili  t,  Bethleemita- 
rum  infantium  gloriofus  ^mulator 
gnimam  innocentem,  inter-  tormenta 
•truculentiiffima  Oeo  reddidit  circa 
4*ec  linda  m ab  occafu  Solis  horam  , 
nimirum  ea  nofte , quaeFeriam  vi.  in 

• Parafceve  praicedebat  * 

Interea  parentes  amiflio  puero  £u- 
pra  modum  dolentex  vicarila  illune 
quaeritant  per  tridinim  vixnon  inte- 
^rum  ; fed-  fruftra , cum  nuilibi  elu- 
cerent  indjcia>  quorum  dudh*  pro- 
gredì poifent «,  Tandem  inclinante 
ad  Y efperas  Dominici  Refurrectionis; 
die  nunriatur  iliis  jacere  i»  proximà 

• acdibus  fuis  rivulo.  cada  ver  Kilii-  , 
quod  ante  a incallii  m ibidem-  quacfie- 
£ant  *,  Sub-  idem  tempus  hora  Italis 

.rc  ì*1*1  vulgata  Judaji  fponte 
fu  a . Epifcopum.  Principem  Triden- 
tiniira  adeunt.y  eiquc  enuntiant  fe 
repente,  nec  fine  ingenti  admiratio-^ 
ne  deprabiendifiè-  in  aqua  proxime 

fraeterfluente  cadaver  pueri. , quod 
imonis  fruftra.  quaefiti  probabili  ter 
,eflè  fufpicentur^ 

Itaque  Praetor  domunt  Samuefis 
inittitur  ^quam  rivulus  ilio  alluebat, 
eduftoque  ab  aquis.  cadavere  depre- 
henditur.  Puer  , tote  livens  corpo- 
rei multifque  confoflfua  vulneribus, 
quorum  duo.  vivo  adhuc  inguine 
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ttianabant  • Indiciis  hifce  magnani 
fufpicionem  moventibus  addutusju- 
dex  multiplici,  & inconnexa  inter- 
rogatione  modo  hunc,  modo  illudi 
ex  Judaeis  expiorat  > eumene  eos  in- 
cohaerenter  fuifmet  refponfis  fìbi  ad- 
verfari  deprsehendiflet , quod  eflet 
■fcriminis  argumentum  , fèptemdecim 
ex  illis  comprefeendi  ju-bet  , & fe* 
veram  juxta  legum  & fori  confue* 
tudinem  contraillos  quaeftionem  ado- 
ritur.  • ; - 

Quibus  conatibus  omnem  lapiderrt 
moverint  , quomodo  fe  in  omnes  par* 
tes  converteriat  contribules-  reorum. 
five  ad  fubornandam  Judicum  in  te* 
gritatem  largis  muneribus  oblatis  de  v 
amplioribus  fùperaddkis  promi  ffio ni* 
bus,  five  ad-  infidiofa  feelera  inten* 
tanda,  quibus  addi&os  carceri  debita; 
pamae  fiibducerent  accuratiilime  de* 
icribit  author  fuperius  laudiate  diflfer* 
tationis  , qui  narrationìs  fua:  verita- 
te  ab  integerrimis  fontibus  haufta; 
oftendit  incorruptos  Judicum  ani- 
«ios  non-  fine  indignatione  oblata 
munera  refpuiflfe  , Óeoque  vindice 
mfidias  perfida;  nationis,  de  ftrudos 
dolbs  difiìpante-  fuiffe  tandem  refeif- 
fas  interpofitas  moras  , & fublata  , 
quae  exfùrgebant  paffim  ob'ftacula  a 
Tunc  enimvero-  vindex  Juftitia  fee* 
Màfiuiios  hominum  fuppiicns  meri* 


~ 1 


42*.  - b D&  Cult#  ‘ 

tis  de  ignavie  r quae  fubiri  casperunt 
die  xxi.Juniieodem  anno  mcccclxxv*. 
aliique.  deinceps.  ex  aliis  paenas  tan- 
to pra  feelere  luerunt- 
Interea  tempori*  dum  in»  Jùdatos 
.quxftioi  Tridenti  inftituitur-»  paten- 
ti federi*  per  propi  nquas  regione* 
quaquaverfus.  diffunditur  ex  quo* 
Univèrfa;  Judajorumt  natia  adeo  in 
odium.  omnium:  incurrìt  ut  vix  a. 
furenti  populorum.impetu  aliquan- 
do  fe  praefervare  potuerint  ».  multi- 
que  etiam.  in.  Veneta  ditione  pellai- 
ùm.  religioni*  lpeciem.  non-  folum  in- 
juriis  » & moieftiis.  eos  afficele >.  fed  óc 
in  itinere  pofito*  aggredì, & p rada- 
li praefumerent  ..  Hoc  cum.  Senatui 
nuntiatum  effet  x adea  illi  evafit  mo- 
•leftum , ut  ad.  coercendas  furentium 
itas  Pretori  bus  quo*  ditioni*  fu® 

. locis,  praefecerat , datis  epiftolis.  die- 
xxviij^AprilÌ5,menfe  Icilicet  a.  de- 
testo facinore  vix  elapfo,f  dillride 
mandaverit  , ut  indidis  feveriffimis 
pcenisL  providere  deberent  neHebrasi 
in  Veneta  dicione  nova*  paterentur 
.moleftias  ,,  aeque  a Pnedicatwibus  , 
*ut:  a/t’ùvex  citare  tur  pqpulus,  adinji- 
ciendas  in  Judseos  feditiofe  manus 
Quums  autein  inter  caeteros , qui  rei 
Tridente  ad®  hiftoriam-  v.ulgabant , 
etiam  cireulatare*  aliqui  ad  captan- 
do u*;  Yulgì  aaraau  de.  ad  blandien? 
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-dam  hominum.  curiofcatem  ’ifr  Tri- 
dentina?  Synagog*  viros  inveherentur, 
-jure  dubitavi^  Veneti.  Sgnatus  pru- 
denti» rttmorem  de-  puero  interfeito 
.commentunx  effe-  ad  movendos  in 
infenkm.  nationem  populorum  ani- 
mo* dolofe  confidimi . 

Aft  ubi  addufta  in.lucem  pattati  fce-- 
feris  veritas  liquido  apparuit,  compera 
tumque  ex  iplà  reorum  confeffione. 
fuit-,  innocente^  puenim  Dominic» 

• Paffionis  cruciatila  in  odium  Chrifti 
PLedemptoris  fuftinuiffè , Senatus  Ve- 
netus*  ad  cujus  noticiam.  nonfolum, 
infanticidii  crimen  , fontani*  fup- 
pliciayfed  & mirabilia,  quibusMar- 
, tyr  effulgebat-  , explurium.  te  (limo 
nio  devenerant  , dati»,  ad  Vitalein- 
Lando  in  patri®  Forojulii  rcgirnine- 
IVlarini  Maripetri.  {uccelTorem  publi-- 
cis  epiftolis  permittere  deberet,  Pr<e- 
, die atori bus : omnibus , tS  aliis  concionate*- 

- ri bus  pr aditati  , & concionare publice- 
poffe  de  puero  ipfb , de  nece  ejus  , de- 
fignis  , éf  aliis  yuibufeunque  > lice atque 
volenti  bus  Imagine»ty&  Vifluram Mar- 
tiri s dilli  Pueri  appendere , & afltgere 
in  parietibusy.  (?  aliis  locis  , ita  ut  glo~ 
ria  Dei'  manifeftior  , &■  praVitas admif- 

. fi  fceUris  execrabilior  fiat  . Ne  tamen 
ex  boHo  opere  mala>  exorirentur  & 

- fcapdala  cavit  eodem  Decreto  Sena- 
-.ttis  ne  Predicatore*  in  finis  concio- 

v . nibys. 
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nibuS' populum  centra  jfudacos  eoa- 
citarent,  hoc  enim  reftis  P.  C.ani- 
tais  i tigratura  forct  , & mìnime  fole - 
randum  . Ducale*  epiftolas  , quales 
Vitali  Landò  dat*  ftterunt,  afferimus. 

Petrus  Mocenico  Dei  gratia  Dux 
&c.  Nobilibus  Se  Sapientibus  Viris 
Vitali  Landa  Dolori,  & Militi  de 
fuo  mandata  Locumtenenti  Patri* 
Forijulii  Se  fucceflòribus  fui*  fideli- 
bus  dilettis  falutem  &diletftionis  af- 
fe&um*  Proximo  menfe  Aprili  ema- 
. narunt  Litteras  noftrae  ad  vos  de 
puero  ilio  Tridenti  attroci&er  neca- 
to  , & de  Judeis  fubditis  noftris  > 
ut  feilieet  provideres  ne  Popttlirs 
concitaretur  in  eos  per  Predicatore** 
Se  ipfis  noftris  litteris  interpofita 
fuiflè.hasc  verba  : Credimus  rumo- 
rem  ipfum-  de  Puero  ipfo  necata 
commentum  eflè  * Se  artenr  quod 
..ideo  aceidit  quoniam  tunc , Se  nex 
pueri  > Se  alia  omnia,  quas  fubfecu- 
ta  funt , ficuti  incerta , ita  impedi- 
bili a videban  tur  . Nunc  vero  cum 
in  die*  magis  increbefcat  necem  lm- 
jufmodi  Martyrio  dignam  effe,  miri- 
4aque  ».  Se  meniorabilia  ferantur  de 
Pueco-  ipfo.  ad  Fidei  noftra&Chriftia- 
n*.  verificationem  de  robur cujus 
prò  Chriftianiflìmo  * & Ortodoxo 
more  ftudiofiflimi  femper.  alfertores 
fuimus  dc]fumus  , fcribendum  de  in- 
, tegra 
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tegro  vobis  duximus  volentes  , Se 
mandantes,  ut  non  obftantibus  di- 
tti noftris  Litteris  permittere  debea- 
ti Prardicttoribus  omnibus.  Se  aliis 
• concionatoribus  predicari  , Se  con.- 
tionari  publiee  poflè  de  Puero  ipfo-, 
de  nece  ejus,  de  fignis>&  aliis  quir- 
bufeumque  ad  fidei  noftrae  gloriar», 
incrcmentum  Se  robur  pertinentibus. 
Liceatque  volentibus  Imaginem  de 
Pitturar»  Martyris  ditti  Pueri  ap- 
pendere , & affigere  in  Parietibus  , 
Se  aliis  locis  prout  libuerit  ; ita  ut 
gloria  Dei  manifeftior  , Se  pravità* 
admiffì  federi*  execrabilior  fìat  • 
Hoc  autem  volumus,  & vobis  ^ex- 
prede  mandamus  ut  comonefaeietis 
dittos  Pracdicatores,  Se  alias  condo- 
nem  habere  volentes  de  pnedittis,  ut 
nullo  modo  in  contionibus  Se  prae- 
dicationibus  concitent  aut  aliterim- 
pellant  Populus  contra  Judeos  quod 
nobis  ingratum  , Se  minime  tole* 
randum  foret  ; Quoniam  quidemex- 
petens  feeleris  expertes  Penas  edè 
jure  debent.  Has  vero  ad  fuccedo- 
rum  veftrorum  memoriam  in  Atti* 
Cancellarne  Vedrà:  regiftrari  fa- 

ciatis  . ^ - . 

- Datum  in  Noftro  Ducali  Palati© 
die  12.  Augufti  Inditt.  ott.  147;* 

*•'  Ducalem  hanc  epiftolam  enuntiat 
licet  ex  integro  non  proferat  in  fu» 
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-diflertatione  fuperi us  laudatus  Bene- 
diftus  de  ; Cavai  elio-  pag-  18.  eique 
deinde  hane  addir  adnptationem . 

(a)  „ Queflafì  è la  feconda  celebre 
„ Ducale  lodata  dall*  Hinderbachio 
„ (Joannes  Hinderbachius  Epifcopus 
& PrincepsTridentinu^  cujuspo- 
,,  tifìimum  ftudior  & pietate-  Jud«i 
n j u fio  fupplicio-  addigli  fuerunt , & 
„ Martyris:  pueri  cultuy  apud  Six- 
,,  tum.  IY.  prometti?  ) nella  fuaepi- 
yy  flola  at  Giove  nzonio'  (.  Raphael 
Giovenzonius  Tergeflinus  Poeta  ) 
M indirmi  fotta  It  dì  Ottobre 
j*  *4:7J*  e perchè  i fautori  dev  Giu- 
dei  in  Rovereda  congregati  con 
frodi , e menzogna  cerca van  di 
7X  farla  ritrattare*  onde  fuflifleile  k 
„ prima  , quindi  effa  Hinderbachio 
„ refe  di  ciò  avvila to  ii  detto-  Gio- 
u venzonio,.  e così  lo  pregò  .*  Inte- 
3,  rea  te  rogamus  velis-  noflra;  ex 
v parte  effe  cum.  Sècretariis;  Duca- 
libusc  Illuflrifiimi  Principi?  Vene- 
a,  tiarum-,  & aliquibus  fenioribus  ac. 
^ Patriciis  > & eos  e*  parte  noflra, 
a,  rogare  y 3c  hortarr  x ut  nihii  te- 
mere  credant aut  parte  noflra. 
,*  non  audita  ad  inllantiam  praefato- 
y,  rum.  Legati  * vei  Doftorum  Pata- 
„ vinormn , auc  Poteflatis  Roveredi», 
9>  quidquam  in  ea  re  flatuatur , qui 
« tori?  viri  bus  illos  flagitiofòs  juvar 

».  w % 


oglc 


tr  . ••  • . ** 

’Sanftì  Simonis  Pueri  417 
£ re -y  de  de  tanto  tamque  nefario 
crimine,  iexcpfatos  facere  rtioliun- 
•„  tur,. de  dietim-  cum  illis  ire  Con*- 
fiilo  ( ut  accepimus  ) ilìic  Rove- 
rediexifiuret  * timentes  ire  forre 
Legatomi  illum,  quamvis  Religio» 
•„  rem  & bommr*  titi  putamus 
j,  rnendaciis,  & fiftionibus  fuis,  ac 
er.iam  muneribus  Deum  > & ho- 
mines  placantibus  •contaminent  v 
’*>  Si  quidad  eumdein  Illuftriifimuin 
,,  Principem  àut  ejus  Senatum  per» 
icribere'rtt , <5c  prxlertim  , ficut  a 
» norenuilis  accepimus,  fi  prò  revo- 
^ catione  illarum  Chriftiamffìma- 
"p.1  ranr  * ac.  Orthodoxarum  ditterà- 
i7t  rum  pecituS'  infiarent  , qua’s  pri- 
» demillluftriffimusPrinceps  ad  Re- 
„ ftores  Urbium:  fuarum  dèfcripfit  * 
5X' ut  omnes  libere  de  Martyrio,  Se 
Miraculis  litijus.  Sanftì  Innocenti; 
„ predicare  poflent , & imagines  af- 
figere , quod’  illi  perfidi  omnina 
tamquam  viperas , de  angue»  mi- 
-r>  nime  sequanimiter  patì  polle  vl- 
ì»  dentur ,,  & ire  fu  a re*  univerfalem 
3,  perni  eie  m * & interitunr  tendere 
pertimefeunt  x de  omni ,;  qua  pof- 
r>  funt v nequitia , mend'aciifque , cor» 
ruptela  de  ingemo-  per  vertere,  ac 
r„  per  Principes  impedire*  de  revo- 
cari  ihident  .....  Confidimus 
quod  lllufirifiìmus  brince  res  ; de 

» afii 
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j,  alii  Confulares,  & femore*  ac  fa- 
»,  niores  Urbis  Patricii  hoc  nequa- 
,,  quam  fieri  patiantur  • Qua  re  Se- 
» crctarios  & alios  virtutis , &c  Fi- 
5,  deiCatholicaef  autore  s noftra  parte 
,,  roga,  & deprecare > ut  nihil  cir- 
„ ca  hanc  rem  innovetur  ; quinpro- 
9>  pediem  fcribemus  Illuftri  flìmoPrin- 
n cipi,  aut  forte  mittemus  aliquem 
gravem,  & maturum  virum,  qui 
„ fuam  Celfitudinem  de  hac  re  eia- 
rius  informet,  & Proceflum  Judi- 
„ ciarium  cum  confefiìonìbus  , & 
indiciis  de  hac  re  habitis  , fi  opus 
„ fuerit,  fecumdeferat,  ut  de  piena 
„ & integra  hujus  rei  verità  te  in- 
„ formentur,  & certiores  fiant , èc 
9,  omnia  illorum  mendacia  confu- 
„ tet,  8c  patefaciat. 

Quas  haftenus  diximus  de  perniif* 
fò  a Senatu  Veneto  Tridentini  Mar- 
tyris  cultu  folidilfime  innituntur  pu- 
blicis  documentisi  qua;  feriem rerum 
Vcnetiisgeftarum,  cum  de  novi  Mar- 
ty ris  cultu  ageretur , fatis  oftendunt . 
Age  i|itur  varios  eventus,  & varium 
Veneti  Senaeus  confili um  inter  fe 
comparemus.  Poft  patratum  Triden- 
ti infanticidium , & deprehenfos  te- 
terrimi feeleris  authores  ittico  tantae 
rei  fama  in  omnes  fe  partes  eftudit , 
prodigia  etiam  depraedicans,  quibus 
Ueus  innocenti  vi&imae  fibi  immo- 
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fat#  gloriala  adjungebat  - Hinc  in* 
credibile  apudomnes  ferbuit  ftudium 
colendi  San&umMartyrem,  &atrox 
ubique  gentium  rontra  Judaeos  pro- 
cella infurrexit*  At  Venetus  Sena- 
tus  Tua  <prudentia  ufus  populari  vo -? 
ci  inconfulto  adha?rere  renui-t  , ut- 

5ote  quae  aullas  adhuc  veraecertitu-i 
inis  «otas  pracfeferret decretum- 
q-ue  tulit  quo  cavebatur , ne  intra  di- 
tionis  Venetac  fines  Judaà  moleftiis 
fèu  injuriis  afficerentur  , neve  JVIar- . 
tyris  .cukus  ex  arbitrio'  volgi  .cui- 
quatn  tribueretur.  ..  . • * » '*• 

Simul  ac  vero  argumenta  Marty- 
rium  conceftantia  prodierunt,  .&  de 
pcena  reis  infliéta  conftitit , tum  pa- 
trata  apud  Martyris  fepulcrum  mi- 
racola bene  multa  cètra  effe  caepe- 
runt , continuo  Senatus , quas  decre- 
verat,  retraftavit,  & quantum  Lai- 
co Judici  fas  eft,  bominnm  devotio- 
ni  libertatem  reftituit  , facultatem- 
que  indulto*  ut  San&um  Puerum 
colerent  * ejufque  apud  Deum  pa- 
trocini votis  praecibusque  follicita- 
rent . Quanam  autem  ratione  > & 
patratae  casdis  argumenta,  de  prodi- 
giorum,  quae  deinde  infequuta  funt >. 
ad  aures  Veneti  Scnatus  aevenerint  >; 
incompertum  eft  ; id  autem  prò  cer- 
to exlftimandum  puto,  P.  C.  mul-; 
tis  yalidifq.ue  rationibu>  adduftos 

fuif- 
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fumé  , ut  ab  ca  fententia,  quam  pii-’  N 
blicìs  litteris  confignaverant , tam  ci- 
to Se  fponte  difeederent  • Nec  for- 
taffe  a vero  «berràbic  , qui  credat, 
graves  ab  urbeTridenti  a viris  omni 
exceptione  majoribus  miflas  fuifìfe 
ad  Venetiarum  proceres  epiftolas  ,qui- 
bus  de  amiverfa  rei  veritate  certio- 
nes  redderentur  • Specimen  Jbujuf- 
■modi  iitterarum  in  Veneto  Sanali 
Francifcì  de  Vinea  Archivo  forte  da-’ 
tum  eft  invenire,  dum  fchcdas,  Sci 
documenta  Monaflerii  illius  illuftran-j 
di  gratia  perferutaremur ; exemplum . 
cnim  epiiiolac  vidimus  y quam  die 
XXIV.  Septembris  anno  147;.  ad: 
eximinm  quemdam  dottórem  mife- 
runt  Confules  , & Provifores  Rei- 
publicae  Tridentinse , cujua  Dottoris  : 
licet  nomea  ignoretur  , jure  tamea . 
putamus  Venetum  virum  > vei  fal- 
tem  Venetiis  commorantem,  Se  in- 
ter Francifcanae  familiae  alumnos  lioa 
vulgaris  meriti  fuhTe,pr?fertim  cum  ea 
temperate  multi  Venetiis  fuerint  ex 
Minorum  csetu  Religiofi  viri  fcientia  , 
& Dottrina  praftantes  -Urcumque  ta- 
men  de  viro,  adquem  midkfuit  epi- 
filla , res  fé  habeat , attamen  quia,  , 

( quantum  feire  .inedie  )'  nondum  ty- 
pis  vulgata  eft , placuit  eam  inr  iu- 
cem  profeFre . , * ;•  y * - - 1 

„ ;Éximie  Dottor,  ac  Frater  hor  . 
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„ norande  i Nulla  te  teneat  admt*^ 
„ ratio  fi  tardius  quamfperabas  tui* 
„ elegantiflirais  litteris  refponfum  aie-' 
,,  cepifti  • Non  eas  enirn  indignasi 
refponfìone  duximus  , nec  «Ilari- 
fumus  adeo,  ut  tibi  Dolori,  at- 
9>  que  Oratori  Glariffìmo  noftrasra-* 
„ Jes  , quales  -afpicis  denegemus 
9,  Sed  ampliflìma  negotia  quibus  qui: 
^ Réipublicae  confuta  nt  magi*  ac  ma- 
9*  gis  vexantur  in  di es,  •&Judeorutn 
» cafus,  xjui  nos  fummopere  Vigile* 
?»  fàcit , maxime  admirationis  & mo« 
v leftie  non  tibi  forte  rediderunt  •<' 
» Verum  animus  nofter  qui  tecum 
* fàcili*  & benignus  eft  qui  te  fem- 
ar  P®*  P^°  tua  in  nos  òbfervantia , ac 
si  devotione  non  modo  dilliget  ve- 
9%  rum  etiam  amabit  in  gratam  mo- 
m tìm  nottram  (incera  Toluntate  pras- 
si venit  & prò  cordi*  affe&u  jam- 
» dudunr  in  hi?  tibifatisfecimus  quae- 
?v  m praefentiarum  per  Jias  noftras 
,r  breviter  iùtelliges  plurimo*  effe , 
>»•  qui  teligionem  Chriftianam  prò- 
Stentar,  comperai  m habemus  qui 
9T  vel  xmliam  penitus  innocenti  pue- 
?r  fo  Simoni  noftro  fidenti  sadhibent  : 
99  vel  fi  Ghriftiana  piotate  commoti 
» «diquantulum  libi  venerationisim-- 
pendant  non  retati  complices  ac- 
s>  cufare  , nobis  iliudant , & impic 
v aflfc&ù  afflicrioaem  accumulane*. 

» non 
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„ non  advertentes  quo  lu&u  quo  do* 

„ lore  qua  follicitudine  cedem  iftam 
>,  tam  impiam  noftr*  eivitas  nofter-. 
» quc  in  primis  cjemeatiflimus  Pon- 
„ tifex  acceperit  . Erat  enim  Sy- 
?,  mon  infans  formofus  cujus  lafteum. 

M redolcbant  ora  faporem  : erat  uni** 

„ cus  matri  fuse  : erat  humilimis  or- 
„ tus  parentibus  : . erat  folus  inter 
»,  Cbrifticolas  line  invidia  pauper  , 

9»  egenus,  inops,  erat  infuper  mife- 
M rabile  vifu  infortunatos  parentes 
99  intueri  apertu  gerni^u;  innundan- 
9>  tibus  laenrimis  una  cuiu  cohorte 
99  pretoria  » filium  totam  quaeritare 
» per  urbem  * Profeto  non  fuit  ita 
„ fcrreum  pettus  nec  ita  durus  ani-, 
9>  mus  qui  fecum  non  coftachrima- 
9>  ret . Reftrifti  ergo  firn  t labenterin , 
9>  urbem  rivuii:  Quelite  Judeorum  ; 
a» ^latebre  nufquam  ea  luce  inventus 
99  eft  puer.  Jam  tertia  dies  effullèrat 
9»  in  quaDominus  Nofter  Viftor  ala 
99  Infcris  refurexit.  Judei  juxta  ve- 
i>  fperara  divino  nutu  tam  grande  * 
99  feelus  occule«?9  non  valentes  9 
9>  emiftò  Tobia  prodito  re  repertum 
» effe  infan temillumHer mano  Pon- 
59  r ilici s aulico  retexerunt  inciytus 
9>-  Antiftes  nofter  , ut  intéllexit  in-  • 
9,  yentum  elle  puerum  extinftum  in 
9>  judeorum  tabernaculis  maximo  do* 
33  lore  perculfus  fiera  pecora  Pxe^ . 
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feftum  cum  Praetore  demifit  : Qui- 
1,  bus  judeorum  ledes  ingreflis,  dc- 
„ tetta  eft  ingens  fpecies  & um- 
,,  brofe  penitus  patuerecavernae.  Hic 
„ exani  mumjudsei  corpu?  oftendunt 
})  deduttumque  referunt  fubter  la- 
„ benti  -rivo  in  domos  fuas  . Quse 
3,  res  nec  parum  fìdei  prebuiflet,  lì 
jj  in  fuperiore  domo  per  quam  aqua 
r,  illa  fubterfluit*  non  extarent  reti- 
„ nacula  quedam  lignea  -qua?  exi- 
„ quam  etiam  ne  preterlaberetur 
contioebant.  Et  nifi  per  ■geminos 
„ dies  antefuiffent  viri , qui  ficco 
„ rivo  cum  multo  lumine  puerum 
querentes  fluvioli  alveum  penitus 
„ exploraflènt.  Capti  ergo  Judei  in 
„ flagranti  crimine  fubito  meritis 
„ carceribus  mancipati  funt  . Mos- 
„ qui  fummopere  necem  pueri  egre 
„ tulimus  nec  ignorantes  Judeorum 
„ invidiarti  mendacia  fraudes  aftus 
„ odia  inteflina  in  ecfclefia  Chrifti 
& quoniamhac  lempeftate  favoris 
„ habent  numi  quodque  auro  corum- 
„ punt  omnes  animos  adeo  mature 
„ adeo  graviter  adeo  benigne  fecum 
,,  egimus  ut  qui  procefifus  feriem 
„ perluftraverit  nimia  nos  clemen- 
,,  tia,  nimia  manfuetudine  in  ca'nes 
„ h ebreo s ufos  fuillè  diudicabit  . 
„ Benedicis  nobis  & rebus  noftris 
»,  quia  preclare  fecimus  in  Judeys» 
Qpujc+Tom.  XLVUl.  T „ & 
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s,  & nos  tibi  Chriltiano  optimo  ma- 
ximoque  benedici  nuis  femper . Det 

’ tibi  Deus  de  rote  celi  & de  piiv- 

guedine  terrai  habundantiam  vini  .oc 

M oìei  dee.  - . . 4 _ 

„ Nos  prò  virili  noftra  paterne 
„ urbi  diligenter  invigilavimus  &de 
" viperarum  faucibus  tamdem  extor- 
„ fimus  ventatemi  ad  laudem  & glo- 
)f  riam  Nominis  D.  N.  J.  :C.  cui 
„ omnis  honor  & imperium  & gra- 
tiarum  adtio  débentur  in  - faecula 
„ Obìoquantur  nunc  quantum  vei- 
w Jint  Judei  de  quod  vi  fuppliciorutn 
^ infeaum  -fcelus  edidtrunts  Tho- 
„ bias  proditor  in  fupplicio  ter  vix 
v cllevatus  primus  evomuit  horren- 
„ dum  Crimea:  .Et  paulatim  omnes 
nefande  rei  federa  de  loco  tem- 
j pore  modoquibus  praefentibus  uno 
M ore  retexerunt  purgant  fe  quod 
* eorum  in  lege  fcriptum  eft .non 
Z occides  Majores  eorum  Chnltifi- 
?)  dem  m'igis  ac  magis  videntes^  in 
„ dies  erefcere  congregatis  ex  Judeis 
«l  omnibus  qui  fub  cado  funt  pieno 
concilio  ftatucrunt  ut  agni  parca- 
}is  loco  cum  fanguine  domorum 
„ fuarum  limen  afpergebant  Cim- 
ftianus  puer  mafculus  haberetur 
' qui  vii.  anuum  oranino  non  ex- 
„ cederei:  Cui  in  contemptum  D. 
_ N.  f.  C languinem  hauruent  uv 
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t#.  ferrentque  mortem  crudeli  fuppli- 
„ ciò  propterea  cum  vino  cruorem 
„ mifcerent  & ilio  in  Pafchate  men- 
„ fam  afpergentes  imprecarenturfu- 
,,  per  Chrifticolas  x.  illàs  plagasquas 
„ Pharaoni  deuscontulit  in  egyptoi 
Demumque  ex  eo  biberent  omnes 
„ jamque  oétingenti  anni  dillabun- 
„ tur  quod  improperium  chrifti  ita 
„ feviunt  Judei  qui  hunc  horrendum 
,,  morem  mira  cum  devotione  dili- 
„ genterobfervant  Vendunt  commu- 
„ tantque  inter  feChriftianum  fan- 
„ guinem,&  tanquam  rerum  vena- 
>y  lium  fingularillimum  ingentispre- 
„ tii  ad  exaftiones  illas  dumtaxar 
,,  exiftimant.  Nec  eft  ut  dent  ipfi 
„ nova  & inaudita  res  falfoque  Ju- 
,,  deis]  ob  facultates  impofita  cura 
,,  irti  exiguas  fortunas  poffìderent, 
,,  femperque  fuiftent  a nobis  & ha- 
„ biti  & cogniti  pauperes  . Diebus 
& noftris  in  Germania  apud  SpL- 
„ ram  civitatem  nobilifiimam  juxta 
,,  Rhenum  idem*  perpetrarunt . Fe- 
cerunt  fimiliter  & in  VVeftualia 
,,  in  urbe  Dorpmunden»  Idem  apud. 
,,  Trajeftum  in  Ducatu  Galerie  in- 
„ Villa  Dutfch  que  inter  Colloniam 
„ &Aquifgranum  fita  eft,  duospue- 
„ ros  eodem  genere  mortis  confum- 
„ pfere.  In  Svevia  |n  Civitate  Pe- 
„ migen  fimiliter  duos  in  bavaria 
T 2 „ fupe- 
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fuperiore  In  urbe  Ambercli  .unum. 
Sub  Pailatino  in  Alezeja  unum  in. 
Marchia  Badenfi  in  civitate  En- 
digen  duos  infantes  eodem  funere 
perdiderurit  patribus  eovuijr  cru- 
deliter  trucidati  in  Bavaria  fupe- 
riore juxta  Danubium  in  civitate 
Delrendorf  emerunt  ab  anciila 
Corpus  Chrifti  & nefanda  omnia 
fecerunt  in  illud  in  urbe  Bathe- 
rach  que  inter  Magunciam  &con- 
iluentiam  jacet  juxta  Rhennm  eo- 
dem funere  quo  edam  tridènti, 
ufi  funt  VVarmerum  puerumcon- 
fumpferunt  qui  maximis  illip  mi- 
racuJis  fulget . Ad  cujus  perhenem 
memoriam  fibi  nobilis  Ecclefia 
condita  frequentatur  Nuper  edam 
in  Sacilia  quod  admiferint  totus 
pene-  Chriftianus  orbis  intellexit. 
Faeiunt,  & iftud  profedo  in  Ita- 
lia quot  annis  , fed  adeo  callidi 
funt  adeo  fagaces  adeo  maligni  ut 
cum  pefulum  fpeluncis  fuis  oppò- 
fuerint  ftatim  inftar  contrade  te- 
ftudinis  turpia  illorum  extrema 
delitefcunt.  Omnia  enim  mala  de 
Judeis  credenda  funt  qui  ufuras 
inter  ipfos  peccatum  «xildmant 
Inter  Chriftianos  vero  minime  Li- 
cet  fibi  dent  fine  peccato  omnes 
imprecationes^omnia  maja  omnia 
P©luta  verba  omnia  fcelera  omnes 
v ’ - 99  fraur 
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„ fraudes  omnes  dolos  omnes  dece- 
„ ptiones  in  Chriftianos  exercere 
„ credentes  apud  Omnipotentem 
,,  Deum  tanto  majoretti  felicitatem 
„ & gloriam  confequi , quanto  cru- 
,,  delius  fevierint  in  Chriftianos  ne» 
„ gapt  Chnftum  Cruclfixum  fufpen- 
,,  fum  ijlumlaqueo  referunt  fubHe- 
„ lena  Regina  Se  feptuaginta  retto- 
„ ribus  Hierufaiem  Annam  Se  Cai- 
,,  pham  Se  Pillatum  nefeiunt  . Fa- 
„ bulis  Sacrofantta  Evangelia  noftra 
„ comparant,  negant .omnia , omnia 
,,  implicant  omnibus  {cripturis  noftri» 
,,  illudunt  omnibus  nobis  maledicunt 
„ femper  etiam  ex  ftatuto.  Qui  fi 
„ Refurettionem  D.  N.  J.  C.  cufto- 
„ dibus  auro  corruptis  oculere  an- 
„ nixi  funtnonne  conabuntur  etiam 
,,  ut  fe  innocuos  cedis  gloriofi  $’y- 
„ <meonis  noftri Tridentini  Principi- 
„ bus  Chriftianis  perfuadeartt . Cre- 
„ dimus  multos  terrarum  Dominos 
„ ette  qui  Judeorum  tributum  men- 
„ daciifque  corrupti  Martyrium  bea- 
„ ti  Simeonis  inficiantur.  Credimus 
,,  enim  paucos  nomine  fed  non  re 
„ Chrifticolas  piopter  aurum  confu- 
„ lere  Judeis  & omni  ingenio  atque 
„ omni  arte  niti , aut  nomen  D.N. 
„ J.  C.  extinguatur  in  martire  ut 
„ Catollcam  fidem  pervertant  modo 
„ improbe  eorum  guttur  repleantur 
T 3 „ ar- 
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argento  . Nos  vero  conflituìmus  * 
Jefum  Chriftum  proteftorem  no- 
flrum  & quamvis  exigui  numero 
prò  ventate  tamen  ac  prò  fide  men- 
da cun&is  adverfantibus  refiftemuS 
intepidi  Luce  meridiana  clarior 
illa  res  eli  Ceci  vident  Surdi  an- 
diunt  muti  loquuntur  claudi_  incd- 
<lunt  mortili  revivifcunt  vcniatto- 
tus  orbis  veniant  increduli  omnes 
yeniant  &ipfi  Judei  videbunt  enim 
in  auem  transfixerunt.  Manifeftif- 
fima  ifra  funt  omnia  clara  fimt  fi- 
ne fraude  fine  dolo . Confultant  re- 
bus fuis  qui  hanc  IlluflriliimamCi- 
vitatem  fuis  fludent  ambagibus  in- 
volvere.  De  novifiimis  tacemus  il- 
los  Conradi Say e terribili  cafus  edo- 
ceat  quifalvumconduftumab  Illu- 
ftriffimo  Auftria;  duce  Judeis  impe- 
travit  Dum  Rovereti  apud  ignes 
confideret  a Sede  in  flammas  di- 
vino judicio  precipitatus  eft.  Nec 
Chrifticolas  nec  loca  incolentes  libi 
unquampotuit  conciliare  nec  fani- 
tatem  confequi  nifi  prius.illum  fcele- 
ris  penìteret,  & nudispedihus  ad  fa- 
crum  corpufculum  accedens;  ve- 
niam  precaretur  . Habes  eximie 
Doftor  ex  multis  pauca  quaedam 
Nos  cum  tempus  maturum  nafti 
erimus  proceflus  ipfos  qui,  novem 
funt  fuper  novem  Judeorum  ca- 
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n pita  & re  vera  prolixi  ad  te  liberi- 
sti animo  tranfmittemus  ut  intel- 
9>  ligas  EpiftolamtùaTn  apud  nosnon 
„ fuiffe  Vulgarem.  Vale. 

„ Tridenti' vili.' Kalendas  Otto* 
u bris  1475* 

Cònfules.  Se  Provifores  Reipublicae 
Tridentin*  .< 

CUm  igitur  Veneta  Refpublica  , 
quantum  in  fe  erat  , cultutrt 
Saniti  Simonia  in  tòta  late  fua  di- 
tione  permiffiflet  , fimulque  prodi- 
già  , & concefifae  caditi»  grati*  ex 
invocatione  & meritis  Innocenti  sMar- 
tyris  in  dies  magis  augerentur  > in- 
credibile diitu  eft,  quam  brevi  pia 
omnium  Ordinimi  veneratio  erga  eun- 
dem  exereverit  . Hinc  uti  diximus 
multi  five  mentis  errore,  five  prava 
animi  voluntate  iterum  anfani  arri- 
puerunt  faeviendi  in  omnes  indiferi-' 
minatim  Judaeos  non  fine  honorum 
indignatione  , qui  aegre  ferebant  ob 
peculiare  quorumdam  feelus  Judaeos 
omnes' velini  reos  affligi. 

Haec  Cum  ad  aures  pervenitfent 
Sixti  IV.  Pontificis  Maximi  , ( ad 
quem  provocaverant  a judicioTriden- 
tina  Judaei  ) non  permifit  jus-  tri- 
buendi  nuncupationem  , & cultura 
Martyris  Roman*  Sedis  propriiimab 
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imperita  mukitudine  ufurpari  9 - Se 
cacteros  Judaios  culpae  omnis  exper- 
tesraifere  profligari.  Itaque  lato  de- 
creto , fi  ve  enciclica  epiftola  dominis 
■ 6*  ju  dici  bus  per  Itali#  parte  s fcripta 
anno  ilio  ipfo  i-jjy.fiib  diex.  O&o- 
bris  cavit  ne  Martyri , qui  vulgo  fe- 
r ebani r , cultusilie  tribueretur , quem 
fola  Apoftolica  Sedes  rebus  rite  per- 
fpe&is  , & accurato  exanime  infti- 
tuto  potefl:  adjudicare , neve  He- 
braeis  infontibus  , quos  Ecdefta  tole- 
rabat , quidq.uam  moleftiae , ac  detri- 
menti inferretur 

Dum  igitur  ubique  palli  m,  atque 
adeo  in  veneta  ditione,  & urbe  ex 
prodigiorum-  frequenta  Sanali  Inno- 
cent  is  «ultu-s  in  diès  augetur  , ejus- 
que  nomini  & fepulcro  titulus  & ho- 
nores  Martyris  deferuntur  , repente 
Roma  nuntiatur  Chrilli  Vicariutn 
Sixtum  IV.  hujufce  Martyris  nomea 
& venerationem  eo  ufqueinhibuifl'e, 
dum  ipfe  caufam  cognofceret  , & 
in  e a rite,  & prò  dignitate  pronun- 
tiaret , ad  Petri  enim  cathedram  id 
cenus  judicia  funt  deferenda.  Con- 
ieltim  religio  Veneti  Senatus  morem 
Pontifìcis  decreto  geflit,omnemque 
venerationis  aéium  privatim,  & pu- 
blice  erga  allèftumMartyrem  inter- 
dixit , donec  Oracula  Vaticani  lo- 
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Poncificlum  diploma  retulit  in  am- 
pliflìma  collezione  vererum  fcipto- 
rum  , & monumentarum  Clar.  Vir 
Edmundus  Martene  Tom.  2.  col. 
1516.  ex  quod  illud  in  aureum  opus 
fuum  de  Servorum  Dei  Beatificatione 
& Beatorum  Canonizatione  tranftulit 
AmpliflimusS.R.E.CardinalisProfper 
Lambertinus,  nunc  in  Petri  SedeBe- 
nedittus  xiv.  aliqua  ex  fua  eruditione 
addens  verba  , quibus  diplomati  e- 
manati  caufa  .fignifìcatur.  Illud  ex-* 
hibemus,  quale  legitur  in  citati  ope- 
ris  Tom.  I.  cap.  xiv.  num.  iv.  pag.‘ 
112.  Romanse  editionis. 

„ Statini  poftobitum  publicus  cul- 
j,  tus  eidem  ( Simoni  Puero  Tridenti 
„ a Jud<eis  necato  ) cepit  exhiberi 
,,  tamquam  Martyri  , & miracula 
„ quaedam  vulgata  funtejus  intercef- 
,,  fìone  a Deo  fatta.  Sed  anno  147  jr. 
» ( <1™  ftàt  annus  triumpbalis,paJJìonis 
„ Sanili  Pueri  ) Summus  Pontifex 
„ Sixtus  IV.  per  Epiftoiam  Domi- 
„ nos,  & Officiales  per  Itali#  par- 
„ tes  conftitutos,  ne  h#c  fìerent  , 
,,  admonuit,  & omnia  prohibuit  ul- 
>}  quequo  certior  fattus  eflfet  de  ve- 
„ ritate  fattorum  per  CommifTarium  , 
„ quem  elegerac  i uti  coliigitur  ex 
„ ejus  diplomate  impreflò  Tom.  2. 
„ ampliflimae  collettionis  veter.  Ieri- 
pt.  de  monj-iment.  de  ’hiftoric.  o- 
T j „ pera 
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„ pera  celeberrimi  P.  EdmundiMar- 
„ tene  editae  column.  1516.  en  ver- 
„ ba  Epiftolae.  Diletti  filii  falutem 
„ dee.  Licèt  inter  caufas  majores 
j,  Apoftolicofic  duntaxat  judiciore- 
„ fervatum,  quempiam  inter  San- 
„ ftos  referre,dc  miracula  approba- 
a,  re,  nihilque  adhuc  certum,  com- 
,,  pertunive  noftro  judicio,  a ut  ap- 
,,  probatum  fìt  de  quodam.  puero 
j,  Simone  Tridentino  per  Judaèòs , ut 
p dìt^tur  , intermedio , de  quo  noviter 
„ fieri  mandavimus,  de  recipi  plena- 
riara  informationem:  tamen  acce- 
,,  pimus  , nonnullos  publice  etiam 
,,  in  pra;dicationibus  alfirmareipfum 
„ Simo.nem  , quem  Beatum  appel- 
3,  lant  , per  didtos  Judteos  in  didta 
civitate  Tridentina  poli  multa. 
33  tormentorum  genera  Cruci  affi- 
?um  , de  occifum  , de  Martyrem 
£ effe.  de  plurimis  miraculis  clare- 
„ feere,'  de  alios  defuper  imagines 
,,  depingere,  chartas.  in  modum  hi- 
33  ftoriarum  confcribere , de  publice 
„ vendere.  Se  vendiuoni erxponere, 
3,  de  propteiea  Cifri  lifideies  contra 
„ Jud&os  omnes , eorumque  bonain- 
citare  , adpo  eiiam  , <~uod  malti 
3,  eoruiìi  plura  tari." de  fine  palli'  pe- 
„ ricula.  Attenàentes  itaque  haec  , 
de  fimilia  peilìma  fore  prtefiìmptia- 
jais,  talia  perbaadimentum  rubli- 

?>  cum 


Digitized  by  Googlc 


SanHì  Simonis  Pieri  &c.  44*' 

>3  cum  in  hac  noftra  Urbe  alma  fieri  a- 
„ modo  prohibuimus,  & idcirco  vo- 
« bis  tenore  (prsefentium  motu  pro- 
a>  prio,  & ex  Paftoralis  officii  debi- 
3,  to  committimus , & diftridle  etiam 
„ fub  pasna  excommunicationis  man1 
,,  damus , quatenus  & vos  in  loeis  Do- 
,3  miniorum  veftrorum  , ac  alias  re*» 
„ gimini  veltro  commiflìs  eadem  fie- 
„ ri  fub  pajnis,  de  quibus  vobis  vi- 
,,  debitur,  publice,&  omnino  inter- 
„ dicatis , inobedientes  p&na  condi- 
„ gna  pledendo & nihilominus  Ju- 
„ dxis  ipfis , quos  Ecclefia  in  tefti- 
„ monium.  mortis  Chrifti  tolerat  , 
3>  firmo  defenfionis  fubfidio  propter 
,3  hoc  afiiftatis , donec  aliud  a nobis. 
,3  receperitis  ia  mandatis;  cum  in- 
>'3  tendamus , habica  ex  Gommiffarior 
3-,  noftro , quem  propterea  ad  partes 
» illas  deftinamus  , rei  ventate,  in 
praemiffis  opportune,  & plenarie, 
3,  ut  Juftum  fueri.t , providere:  con- 
„ trariis  non  obftantibusquibufcum- 
,i  que . Datum  Roma?  die  x.  Otto- 
,1  bris  anno  1475.  anno  V.  Gompro- 
„ batis  fubinde  probandis,  & adirti- 
3,  pletis  adìmplendis,  fatta  eft  Apo- 
„ ftalica  auttoritate  cultus  appraba- 
,V  tio.  „ Addita  porro  a Venerabili 
authore  verba  non  obfcure  inniuin* 
ipfius  Sixti  IV.  judicio  delatos  fuiR 
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fe  Tridentino  piiero  cum  Maryris 
titillo  etiain  Jionares. 

Pontificia  itaque  Sixti  manda- 
ta Senatus  Venetus  , fimnl  ac  ad 
fui  notitìam  dev.enerunt  , celerem 
plenamque  praftitit  obedientiam  , 
jufiìtque,  ut  inCivitate  Venetiarum 
per  Patriarcham , quantum  ad  Cleri  • 
cos  , Se  per  f»culares  magiftratus  * 
quantum  ad  Laicos  voluntati , &jujjui 
Summi  ^Pontifici*  obtemperaretur . Ut 
vero  in  eateris  omnibus  civi  tati  bus , ér 
locis  Veneta:  ditionis  obedienter  ferva-> 
ventur  Pontificia  juflfa  , Rettorihus 
locarum,  exe mplrnn  tranfmifiTum  fuit 
Apoftolici  Brevis , atque  eifdem  man- 
datum,  ut  per  Ecclefiafticos  Judices 
quoad  Clerico: , & per  proclamatienes  y 
& edifla  Re&orum  quoad  Laicos  Bre- 
ve fupradiSum  in  omnibus  Juis  parti- 
pus  dilige nter  obfervari  curarent.  Vo- 
luntatem  hanc. Veneti  Senatus  coni' 
perram  habemus  ex  publicis  epifto- 
lis  Vitali  Landò  Dolori , & Militi 
de  Reipublicaj  mandato  Locumte* 
nenti  Patri*  Forijulii  datis  die  V«  in* 
fequentis  menfis  Novembris,  quibusi 
practer  alia  ipfo  Locumtenenti  ia- 
qungitur,  utPublica  Decreta  omni- 
bus Prsetoribus  , Se  Ufficialibus  lo- 
gorimi, quae  intra  fu»  jurifdiélioni» 
#ne$continebantur,  indiceret,  illif- 

que 
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' que  exemplum  trafmitteret  Pontili- 
cii  Diplomati,  cuiobtemperare  te- 
nebantur.  Hacc  funt  Ducalis  epifto- 
lx  verba . . 

• „ Petnis  Mocenico  Dei  Gratia  Dux 
„ Venetiarum  &c.  Nobilibus,  & Sa- 
„ pientibus  Yiris  Vitali  Landò  Do- 
„ ftori  & Militi  de  fuo  mandato  La- 
„ eunnenenti  Patri*  Forijulii  <$cfuc- 
7,  cefforibus  fuis  fìdelibus  dileftis  fa- 
„ lutem , 9c  dilcdìionis  affecltim . Scri- 
„ pfit  Sumraus  Pontifex  omnibus  Do. 
,,  minis  & Potentatìbus  Breve  per 
„ quod  declarat,  & jubet  fub  pana 
5,  Excommunicationis,  utPuerille» 
,,  qui  Tridenti  a Judais  interfeftus  di- 
„ citur,  pinginon  finatur,  nequeil- 
,,  la  res  a Scriptoribus  imprimi , aut. 
„ a Praedicatoribus  diffamar!,  infti- 
„ garique  vulguscontrajudaeosab  Ec- 
,,  clefia  toleratos  in  teftimonium  ve- 
„ ritatis  Dominicae  Paflionis,  donec 
„ Sanclitas  Sua  eruta  , & inveiti- 
„ gara  veritate  deliberet  , quantum. 
,,  libi,  ad  quem  hxc  unice  fpe&ant,, 
3,  videantur,  & delato  ad  nos-huj.uf- 
,j  modi  Brevi  una  cum  Litteris  Pon- 
,,  tificii  Cammiffarii  veritatem  ipfàni 
3,  in.ipartibus  Tridentinis  yeftigan- 
tis  & perquirentis,  curavimus,  ut 
„ per  Rev.  D.  Patriarcam  noflrum 
„ quantum  ad  Glericos  attinet  , & 
,,  per  nollros  Dominos  de  No<fle , <5c 
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„ Capita  Sexteriorum  quantum  ad 
„ Laicos  voluntati  de  juflui  Stimmi 
„ Pontificis  obtemperetur  in  hac  no~ 
„ ftra  Ci  vitate,  de  volentes  id  etiam 
iiì  ceterìs  . omnibus  Glvitatibus  & 
„ Locis  noftris-  obedienter.  fervari  ». 
j,  mittimùs  vobis  Exemplum  Brevis; 
5,  Apoftolicifupradi&i, ^volentes  > de 
,,  vobis  mandantes  ut  per  Guberna- 
„ totem  iftius  Patriarchatus  quoad 
j,.  Qericos , & per  proclanftationes  Sq 
„ edi&a  veftra  quoad  Laicos  pertU- 
„ net , Breve  fupradiftum  in  omni^ 
„ bus  fuis  partibus  vos  obfervari  di- 
„ ligenter  faciatis,  de  contraFauto- 
„ res  non  folum  minis  , fed.  etiam. 

animadverfione  in  pcena  conve- 
„ nienti  ad  obediendum  compella- 
„ tis.  Ne  autem  negligenti  , aut 
3>  forte  pertinatiaaliquando  impuni* 
„ ta  ^ericulum  alterius  illaqueario* 
,,  nis  inducat,  hanc  noftram  volun- 
„ tatem,  ut.  praelletur  Pontifici  obe- 
dientia  „ notanti  tacite  omnibus  Po» 
,»  teftaribus,  Reftoribus,  dt  Ufficia-’ 
ax  libus  locorum  iftius  Patri*  vobi$- 
commiffae  , de  exemplum  mittite, 
„ Brevis  ut  regi  mini  bus*  fuis.  fubje- 
„ &os  obedire faciant de  compellant.. 
„ Has  autem  litteras  de  copiam  ditti 
»,  Brevis  regiftrari  faciatis . Datumin 
„ noftro  Ducali  Palatio  die  V'.  Men- 
„ fis  Novembris  Indizione  IX,  anno. 
» H7J*  Ex 


Sanali  Simonis  Pueri  &c.  447 
Ex  hoc  autejn  Ducali  Petri  Mo- 
cemci  Diplomate  in  Apoftolici  Bre- 
vis  obedrentiam  lato  animos  plus  ju- 
fto.  elatiores  fumpferunt  Judad  , at- 
que;  in  vulgus  difleminare  pallini 
caeperunt,  fe  a Dominio  Veneto  lit- 
teras  impetrale,  queis filentium  in- 
didum  fuerat  Michaeli  de  Mediola- 
no  Ordinis  Minorimi  Obfervantiuìn 
viro  fpedatiflìmo.,  tunc  Venetiis  apud 
Sandum  Francifcum  de  Vinea  de- 
genti,. ne  Venetiis  aliisve  Venetac 
ditionis  locis  in  concionem predirete 
quippe  qui  de  Martyrio  Sanali  Pue~ 
ri  Simonis , cuierat  addidiflimus,pa- 
lam  verba,  fecillet . Egerunt  quidem 
prò  viribus  Judaei,  ut  id  a Venetp 
Senatu  impetrarent,  non  tamen  (ut 
teftatur  in.fua.  ad  Joannem  Epifco- 
pum  Tridentìnurn.  epiftola  fuperius 
laudatus  Michael  ) effettui  demanda- 
re potuerunty  quod  corde  nequam  cógi — 
taverant  ».  • ^ 

Itaque  ( quod  indubbi  m * com- 
pertumque  elt,  ) in  utriufque  pote- 
ltatis  obfequium  fefe  deinde  a quo- 
cumque  publico  Beati  Infantisi  cul- 
tu  abftinuerunt Veneti,  cumquecon- 
cionatoribus  de  laude  Martyris  in 
publicis  concionibus  indidum  fiìiffet 
iìlentium,  privatis  tantum  colloquiò 
mirabilia  quse  in  dies  patrabantur 
nota  faciebant  , ne  populorum  fer- 
vo r 
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vor  repente  tepefceret  . Hac  nobìs 
innuit  fragmentum  epiftola , quam  ex 
Veneto  Sandli  Francifci  de  Vinea 
Conventu  fcripfit  die  XXV.  Sèptem- 
bris  anno  MCCCCLXXVI.  Franci- 
fcus  Raimundus  Veneta  Sanóti  An- 
tonii  Provincia;  Vicarius . Fragmen- 
tum  in  laudata  dilfertatione  allatum, 
nos  quoque  utpote  ad  Venetos  vl- 
ros  apprime  fpectans  exhibemus 
„ In  hac  civitate  Venetiaritm  cum 
„ nonnullìi  primariis,  & clarifiirmV 
„ Viris  ferio  de  hac  ipfa  re  verba 
„ feci,  qutomnes  facile  ventati  af' 
„ fentiuntur.  Verum  quoniam  ne- 
,,  gotium  eli  ad  Summi  Pontifìcis 
,y  recognitionem  deduftum,  & pro- 
„ pterea  Illuftrifli  mirai  hoc  domi- 
,,  nium  praftofatur  exinde  definitio- 
„ jiem,  omnes  fufpenfis  animis  ex- 
„ peftant , & eupiunt  veritatis  fe- 
„ riem  au&oritate  Pontrficis  appro- 
,,  bari.  Turn  demum  & nos  , non 
„ folum  privatis  colloquiis , ut  mine* 
„ fed  in  publicis  ad  populum  pra- 
» dicationibus,  prout  cuique  Deus 
„ prafti'terif  gratiam  , libera  voce- 
a,  proclamabimus , ac  prò  Dei  glo- 
„ ria  ejus  mirabilia  nota  faciemus.  w 
& paulo  poli  h?c  adijcit  „ Audivi  pro- 
„ digia  magna , qua  non  ceflat  multi- 
„ plicare  Altilfimus  obtentu  felicis  il- 
„ lius  Inncftentis,  & Martyri*  Bea- 


Santi ì Simonis  Puffi  àtc,  449 
i,  ti  Simonis  , & quidem  de  gloria 
„ Dei  , & .delucidatione  veritatis , 

9,  ut  debeo,  laeta,  & quantum  tibi 
« opportune  pollimi  prò  virili  mea 
'»  ad  id  dare  operam  non  defitto.  . 

*,  Nam  & Feltri  , & Tarvifii  at-  • 
9,  que  aliis  in  locis  pluribus  , quod 
„ rei  veritasexigity  perfuafi,  often- 
9,  dique  cyatum  illum  , in  quo  ab 
9,  impiis  libatus-  fuit  fanguis  inno- 
9,  xius,  quem  apud  me  refervo  prò 
9,  rnagnis  divitiis,  & ipfo  munere  , 
9,  & muneris  authore  dives.  “ 
Idipfum  apud  Venetiarum  Ducem 
& reliquos  Senatore s fe  egille  fate-- 
tur  Joannes  Petrus  SeraphicìeObfer- 
vantium  Familiae  , quam  Sanili  An- 
tonii  vocant,  Minifter  Provincialis, 
qui  in  epiftola  ad  Joannem  Hinder- 
bachium  Tridentinum  Antiftitera 
mifla  die  VI.  Decémbris  an.  MCCCC- 
LXXVI.  hacc  de  a iris  a fe  fcribit  • 

9,  Pofteaquam  a Reverendilfima  D. 

9,  V,  récedens  huc  applicui,  Reve- 
„ r^ndiffimis  D.  EpifcopoPaduano, 

99  & noftro  P.  Generali  una  cum 
„ innocentifiimi  Martvris  Simonis 
9,  Reliquiis  litteras  D.  V.  R.  detuli. 

„ Utrifqite  tam  litteiae  , quam  Re- 
,,  liquiae  pergratiflìmat  fuere  . Cimi 
„ his  etiam  cundta  , quae  de  B.  Si- 
„ mone  & audivi , & vidi  , ferio  , 

•99  & devotilìime  pertratfavi  ; unde 
2-  „ aiìum 


Digitized  by  Google 


4fO'  . • De  Cu(tu 

„ artum  eft  t ut  qui  Simonis  Mar- 
7Ì  tyrio  forte  non  crediderant,  meis 
,,  verbis  libi  dedidìiffimi  fatti  fint  , 
,,  precipue  R.  P.  nofter  Generalis, 
,,  qui  hac  fide  digna  infotmatione 
• „ notus , hanc  rem  non  folum  in 
„ noftra  Religione  ab  omnibus  Prae- 
3,  dicatoribus  magnificari  curabit  , 
„ verum  etiam  apud  Pontifìcis  M*- 
ximi  pedes  illam.  in  medium  ad- 
„ ducere  pollicitus  eft  . Ego  vero 
Venetiis,  non  folum  apud  Sere-- 
,,  niffimum  Principem  , fed  etiam 
„ apud  reliquos  Senatores,  quid  de 
,,  Beato  Simone  dixerim  , fecerim- 
„ que , Deum  ipfurn  adduco  in  te~ 
v s> ilem . Et  per  totam  hanc  Provin- 
„ ciam  mihi  ereditarci  ( quara  ve- 
' 3)  Urani  effe  ultra  offerp  ) illuni  pra- 
3,  dicavi , & in.  fumma  haberi  reve- 
„ renda  non  ceflabo.  <£  Ex  iis  epi- 
flolarum  fragmentis  manifefte  evin-- 
citur  , Ganobitas  Santti  Erancifci 
'alumnos  pras.  c^teris;  omnibus  majo- 
ri  Audio  conatos  fuiffè  tum  apud 
Pontificem»  cum  apud  Venetos,  ut 
qua  poffent  ope,  caufam  ipfam  San- 
tti  Martyris  felici  curfu  ad  optatimi 
finern  adducetene. 

Sed  & laici  viri  tum  in  SenatuVe • 
nct9>  quayi  in  aliis  locis  Martyris  glo- 
ri*, &Judasorum  perfidiae  teftimonia 
luculentiflima  perhibuerunt ,,  ihter 
• • * . qU0S’ 


Candii  Simonis  Pueri  bc.  451 
quos  eminet  Francifeus-  Trono  Ri- 
pa: Tridentinas  tunc  temporis  prò 
Veneta  Republica  Provifor  , quam- 
quam alias  buie  rei  contrarisi*  fuiffet  > 
jjt  refert  in  fua  epiftola  Patri  Fra- 
tri  Michaeli  de  Mediola  no  Ordini*  San- 
dii  Francijci  de  Qbfcrvantia  Verbi  di- 
vini Predicatori  famofijfìmo  data  die 
VI.  Novembri*  an.  MCCCCLXXVL 
Toannes  Hinderbachius  epifeopus 
Xridentinus,  cujus  quidem  epiAol® 
fragmeuium  ad  Francifcum  Tr  omini 
ipectans  hoc  eli  : „ Fuit  hic  nobif- 
atra  Dominus  Francifeus  Tromis, 
v olim  Reipublica;  Provifor  cum  njul- 
9t  tis  ^alm  Nobilibus  Venetis  , qui 
fe  maxime  devotum  oflendit  13. 
Simonis  noftri  , & pollici tus  eft 
nobis , fe  deipqeps  veile  effe  pra> 
„ dicatorem  nominis  ejus,  & teflem 
j,  hujusrei  contra  perfìdos illos  , tum 
„ in  Senatu  Veneto,  quam  aliis  lo- 
,,  cis  pubhce  , & privatim  j.  quam? 
„ quam  alias,  huic  rei  ut  fateturcon* 
trarius  fuerit,  feque , utiB,  Pau- 
#>  lum  quondam  Saulum,.  primo  per- 
„ fecutorem,  fed.modo  propugnato- 
„ rem  hujus  pia:  ac  fandiffima;  cau- 
„ fa;  futurum,  quem  Deus  in  bono 
„ propofito  fuo  confirmet  r & feli- 
yy,  citer . “ Nec  tamen  (quamvistot 
ftimulis  ad.  Beati  Pueri  venerationem 
excitata  ) ab  inflitti toobedientiat  pr.o- 

Pofl" 
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polito  receffi  t Refpublica  , a quo 
numquam  fe  avelli  patta  ett  , nifi 
prius  ( > ut  mox  enuntiabimus  ) ex 
Apoftolica  authoritate  in  bujufce 
Martyrii  caufa  aliquid  adimi  agno- 
vittet . 

Ea  igitur,qua  par  erat  animi  fub- 
millione  fanftiones  Apoftolicas  , & 
Principis  decreta  venerati  funt  Ve- 
neti, ac  Tridentini,  quos&  prefen* 
Beati  Civis  corpus,  & qua;  in  dies 
elucefcebant  miracula  ad  fervorem  im- 
pellebant,  non  adeo  in  pieno  obe*» 
iientia;  officio  contineri  valuerunt  , 
quin  & iaudes  ejus  celebrarent  , & 
fepulcrum , in  quo  facraer  exuvia;  con- 
debantur,  votjs  frequentarent , quod 
ctiam  exteris,  ut  prò  devotione  age- 
rent , permittebaùt  . Exemplum  ha- 
bemus  in  Veneto  Viro  ; Ambrofms 
enim  Contarenus  exPerfica  legatio- 
ne,  quam  prò  patria  fua  ad  Uttun- 
•cattànum  Perfarum  Regem  anno  M- 
CCCCLXXIII.  fufceperat  , in  pa- 
triam  redux,  cum  die  IV.  Aprilis 
anni  MCCCCLXXVII.  Tridentum 
devenittet , fama  noviMartyris  com- 
motus  ad  ejus  fepulcrum  opem  im- 
ploraturus  acceffit,  atque  ibidem  pa- 
fcalia  facramenta  fufcepit.  Ita  ipfe 
in  fuo  Itinerario  quod  Venetis  ty- 
pis  vulgatum  fuit  anno  MDXXIV. 


Sajifii  Simonis  Tueri  &c»  . 45^ 

. Adi  iV.  aprii  da  Die  IV.  Aprilis 
mattina  che  fu  il  ( anno  MCGCC- 
di  del  VenerSan-  LXXVII.  ) mane 
to,  che  zonfi  a in  die  Sanalo  Pa- 
Trento,  dove  in-  rafceves  Tridcn- 
tefi  il  miracolo  de  tum  advenii  ubi 
lo  Beato  Simoae,  audivi  miraculum. 
parfememio  debi-  Beati  Simonis  * at- 
to de  voler  hono-  que  officii  mei  ef- 
rar  il  Sanftilfimo  fe  cenfui  Sanflif- 
corpo  il  -giorno  de  - fimum  Corpus  in 
Pafqua:  & far  et-  die  Pafchatis  ve- 
iam  lo  debito  con-  nerari  , fimulque 
fallarmi , e comu-  Ecclefiafticum  de- 
nicarmi.  Adi  VI.  bitum  confeflio- 
detto  che  fu  il  dì  nis  , de  commu- 
della  Santa  Pafqua  nionis  implere  • 
io  con  lafameglia  Die  VI.  dicli  men- 
felìimo  il  debito  fis  mane  , ego  de 
noftro  de  la  San-  omnis  comitatus 
ta  Comunion  : e mei  .familia  Pa- 
per honorar  laSan-  fchalem  Commut 
tifììma  Feda  llef-  nionem  percepi- 
remo in  quello  mus , atque  in  San- 
giorno  in  ditto  «didime  folemnita- 
Jtaoco  de  Trento . tis  honorem  diem 

illamTr^denti  com 
• i.  -,  • ..  ftitiraus.  » 

Anno  deinde  infequenti  MCCCC- 
LXXVIII.  Sixtus  Pontifex , qui  cri- 
minales  proceflus  adverfus  fontes  Jit- 
daeos  Tridenti  aclos  ad,  Apoltolic® 
Sedis  examen,  & judicium  evocave- 

rat, 
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Tat.,  eo  praefertim  intuitu,  ut  afler- 
ti  Martyrii  veritas  canonìce  indaga- 
retur  per  Reveren diffimo * Domino*  Car- 
dinale* , & alio s Pr  alato*  y & Officia- 
le* Curi  te  ad  hoc  fpecialiter  deputato*  , 
& vera  feries  farti  ad omnem  fiufpicio- 
nem  confitti onis  fiubmovendant  rite  per- 
penderetur,  àliud  diploma  edditdie 
xx.  Juriii,  quo  proceffum  per  Prseto- 
rem  Tridentinu  incontra  Hebrseos  itt- 
fanticidas- habitum  ,8ca  nonnulli*  S.  R. 
E.  Cardinalrbus  Archiepiscopi*  Refieren- 
dariir , & caufarum  Palatii  Apoftólici  au- 
ditoribus  in  fingulis  ipfius  porceffius parti- 
bus  accurate  infpertum  -,  tamquam  ri- 
te , & rette  fattura  approbavit  . JufTit 
nihilominus  prudenter  agens  Ponti- 
fex,  & laudato  obfiudium  & diligen- 
tiam  epifcopo  Tridentino  tommifit , 
ut  in  hac  pia  fidélium  erga  puerum 
Martyrem  inchoata  devoiione  non  per- 
nii tteret  juxta  Innocentii  III-  con- 
flitutions  ali  quid  illicitum  attemptari -, 
quod  contra  canonica*  fanttionesfattum 
fiore  deprehenderetur  • 

Et  fi  vero  in  eo  Sixti  diplomate 
nihil  cìreg.  Beati  Simonis  cultum  in- 
no vatum  fuerit,  neque  ulla  in  ipfo 
legatur  de  ipfius  approbatione  Mar- 
tyrii  mentio  , attamen  non  ' milito 
poft  aliquid  prò  ipfius  Martyris  ve- 
neratione  a Sixto  IV.  ftatutum  fuifi- 
ie  arguiraus  tumex  probatifiìmisar- 


'Sanili  Simonis  Pue  ri  &c.  .475 
'gii mentis  .in*  laudata  diflfèrtatione  al- 
la* is  pag.  180.  & 186.  in  annotatio- 
nibus , tum  ex  iis  , quas  Venetiis  afta 
fuerunt  in  ìpfis  anni  infequeiltis  pei- 
jnordiis  , cum‘enim  nonnulli  pii  vi*- 
ri  ob  devoti onem  , qtiam  habebant  ad 
Beatum  Si  mone m -de  Tridento  exoptaf- 
fent  Sodalitium  fub  ipfius  Martyris 
titulo,  & proteftione  in  Ecclefia 
Sanftar  Mariae  Servorum  de  Venetiis 
jnftituere , Xuirale  Confilium  , cu- 
jus  muneris  eft  hujufmodi  Co n fra- 
tcrnitatum  facultates  elargiri.,  am- 
pio decreto  conceffit,,  ut  & fodali- 
ti  uni.  erigere,  & Sacellùm  ad  Sanfti 
.Pueri  honorem  aedificare  poflent  , 
quod  fi.  in  ipfa  Servorum  Ecclefia 
locum  conftruendi  Sacelli  non  in- 
tenirent , illud  in  alio  Venetae  Ur- 
bis locoexcitare  valorent. Decretum 
latum  die  xiv.  Januarii  annoMCCCG- 
LXXVIII.  ad  Venerimi  mcrem  com- 
putato ser#  feilieet  yulgaris  anno 
MCCGCLXXIX.  adplenam  verità- 
j:is  confirmationem  .exhibemus  • 

i;  « r » • . 1 • * • 

MCCCClXXrni.  die  xiv.  Januarii 
in  Confilio  X. 

- -JL:  •;  • - ^ 

' Aloifio  Georgii  giojelerio  & 

iociis,  qui  ob  devotionem  quamha- 
bent  ad  Beatum  Simeonem  de  Tri- 
dente;* cupfiint  elevare  unam  fcolam 

•1  ; ' ad 
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ad  honorem  nominis  fui  , conceda- 
tur  , quod1-  poffint  elevare  - fcolam 
ipfam  fub  titulo , & vocabulo  pre- 
mi Beati  Simeonis  in  Eeclefia  S. 
MaricServorum  hujus  urbis,  &non 
habentibtis  locum  in  ipfa  Eeclefia 
cohftruendi  imam  Capellam  : polli  ut 
eam  elevare  in  alio  loco  hujus  tir- 
bis  habita  prius  licentia  a capitibus, 
hujus  Confilii  • 

Nec  validius  , ■quantmm  arbitrar, 
argumentum  afferri  potei!,  ut  com- 
probetur  Sixtum  IV*  Pontificem  Ma*^ 
ximum  Tridentino  puero  honorem 
& titulum  Martyrii  aliquo  modo  de- 
tùlifle , fiquidem  omnem  fìdem  ex- 
cederet,  quod  -Veneta  Refpublica  , 
qua;  prompte  adeo,  & celeriter  per- 
miffa  fua  revocaverat,  ut  Pontificis 
julfa  in  dkionis  fuas  locis  impleren- 
tpr,  ipla  deinde  nec  multo  poli  * 
Apoftolica  contempferit  mandata  in- 
Mfcitum  deferri  permittens  cultum  , 
quidem  tanto  cum  majori  deco- 
ri^ auguraento  , quanto  concioni- 
bus  , & appenfioni  imacinum  pras- 
ftàt  Sacelli  eresio , & Sodalitii  in- 
ftitutio. 

* Fatetur  ultro  P.  Benedittus  a Ca- 
valefio  in  erudita  Tua  diflfertatione 
illud  ipfum  , quod  fponte  mea  ego 
protfiteor  , numquam  feilieet  • inve- 
niri  potuiflè  ullum  aut  Romanum  , 
i * uat , 


X 
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aut  Veneturo  diploma,  quod  decre- 
ta Sixti  IV.  die  x.  O&obris , de  Se* 
«atns  Veneti  die  v.  Novembri* , quas 
cultum  Martyris  .prohibebant , re~ 
(cinderet , de  *revocaret  . Attaraen 
laudatus  Author  multa  habet  argu- 
menta  ( ut  fuperius  diximus  ) eaque 
non  parvi  facienda , ex  quibus  eruat 
Bullam  Romanam  poftea  .prodiiflfe  , 
quaì  necem  de  Martyrium  Sanali 
Pueri  declararet , de  comprabaret  , 
& cultum  Beati  Simonis  ab  eodem. 
Sixto  IV*  indultum  fui  Afe  , qui  ©o. 
%'it  Je  Beato  Simoni  prò  liberatione  in~ 
firmitatis , quam  fu  a Sanéìitas  patieba - 
tur  in  uno  braccio , ut  conftat  ex  do- 
cumenti* a P.  Benedico  allatis  pag. 

Porro  circa  ea  tempora.,  in  qui- 
bus inftitutum  fuit  ex  publica  per- 
ni iffione  Venetum  Beati  Simonis  fo- 
d^litium,  advenerunt  opportuna^  ad 
augendara  erga  San&um  Puerum  po- 
puli  venerationem  .reliquia  aliquae 
veftium , quibus  demortuum  Simo- 
nis corpus  indu&um  fuerat ..  Eas 
Tridento  Veneti*  Sanétoc  MatiasSer- 
vorum  Fratribus  dono  mifit  Jacobus 
Seba  Canonicus  Tridentinus.,  ad  cu- 
jus  manus  pndem  devenerant  iis  fer- 
me diebus,  quibus  felix  Martyr  in- 
ter Judzeorum  manus  palmam  obti- 
miit.  Id  teftatur  antiqua  epigraphe 

ùppfc.  Tom.  XLVIII.  V taW- 
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■cabernaculo  R^Uquiarum  oliai  appo-** 
ita , qua;  -ex  char-^teum  sfigura  vi? 
detur  ad  foculum  *XV.  >pettinere  ^ 
funt  ;epigr>aphes  vcrbà. 

In  qùefto  Ta?  >In'hoct>aberna- 
•bemacolodelBea-  <cvjo  'Beati  Si  mo- 
do Sitnoneto  de  11Ì5  puenTrideci? 
Trento  *ge  ocedoj.  'tini-funt  duo  fru- 
pezi  de  dei  foe  ftu|a  duarum  tu? 
gonelle  lui  parte?  niCaj:iim,quas  ipfe 
ya  etiam  uìi  deferebat  8cetiaft| 
pezeta  della  foa  fruftulum  JpfitTs 
camera  ; & un,  per  fubucula;  acque 
getto  4*  'ù*J#  ìda  frufttijum  uniusex 
fcharpa , & efiatn  fuiscakcamentis, 
un  Tuo  chavelo  , & etiam  unus  sa? 
del  ’ dito  Beado  pillus  diéh  Beati 
limoneto,  &tutr  Simonis  pueti  -, 
te  quelle  cbofe  fe  bafque  ocnues  res 
hano  habude  da  babuiimis  munere 
MifllerPfeJacha-  Domini  Presb.J*> 
mo  Seba  Ghana-  cobi  Seba  Cano- 
nichQ  de  Trento,  nic;  Tridentipi 
che  lui  Je  ave  in  qui  easobtmuiteo 
quel  tempo  chel  tempore,  quo  di? 
dito  Beado  Simo^  tfUsBeatus  Simon 
netò  da  li  Judei  pu«F  manibus  Ju* 
fu  motto,  ciiome  cteonim  occubuie 
moftra  lalnftoria  • tot  oftqndit  -ejus 
; .•  • hifteriq, 

Clauduntur  sautem  omnia  haec«nco 
inaur  ato  tabernaeulo , eu]u  s 1 for  mairi 
falcographi  opera  inrcift  incidi  cura v i; 

f % 
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Opus  tabernaculi , quod  manifefte 
antiquitatem  oftendit , ad  facculum 
xv.  ex  peritorum  judicio  refertur  , 
quorum  aliqui  magis  accurate  bafim 
ipfius  tabernaculo  confiderantes , ima-» 
ginefque  in  nobili  maltha  ibidem  in 
trunco  impreffas  intuentes,  ex  ipfa-* 
rum  imaginum  veftibus  in  ea  opi-» 
nione  firmati  funt,  nempe  quod  fe- 
Culo  xiv,  tabè^naculum  illud  elabo^ 
ratum  fuerit  cebtum  enira  comper* 
tumque  eft  ufque  ad  Titiani  Vecel-» 
lii  setatem,  antiquos  Pi&ores  in  ta-* 
bulis  a fe  defcriptis  eam  veftimen-? 
torum  formam  fervafle  , quae  dum 
ipfi  viverent  in  vulgari  ufu  erant  : 
Exiguae  itaque  tabula;  ex  divite  mal-? 
tha  compa&x , quas  tabernaculum 
in  fex  trunci  loculis  circumornant 
Jicet  temporum  injuria,  &hominum 
jiegligentia  nonparuiq  attrita;,  att_a- 
jnen  adhuc  manifefle  paffionem  in-* 
fjantis  & reorum  fupplicium  exhb* 
bent . 


DeCulttt  -----  ^ , 

Harum  prima,  in  qua  vix aliquid; 
antiqui  operis  fupereft  , quid  olimi 

figaificaverit  vix  oftendit. 

Secunda  Tobiam  Jiidsum  habet  » 
qui  apprehenfum  Simonem  pucrum 

abducit."  1 . ; 

Tertia  Judaeos  offert  dum  pueri  cor- 
pus crùciant  j & aculeis  confodiunt  £ 
In  Quarta  Judaei  vifuntur , qui 
corpus  occifi  Martyris  in  preter- 
Buentem  aquam  projiciunt . * v 
Quinta  vero  tresvirorum  figuras, 
& quamdam  arcis  portarci  exhibet  »• 
qua  lignificati  puto  Judajos  in  die 
Pafchatis  ad  Epifcopum  Tridenti^ 
num  properantes  ut  ci  inventum 
iu  aquis  pueri  corpus  denuntient*  , 
In  fexta  fontesjudgeiexprimuntur 
fi,  fatellitibus  adfupplicium  du£li  . f 
Ex  non  fpernendo;  tabernacul» 
fcujus  artificio  confirniatur  anti- 
qua Venecorum  religio  erga  Bea-’ 
tum  Martyrem,  in  cujus  honorem 
inftitutum  fodalitium  diu  perdura- 
rle,. ut  habetur  ex  autographo  do- 
cumento anni  MVD.  quo  Fr.?  Ga- 
fparinus  Boro,  Veneti  Santo  Maria 
Servorum  Monafterii  Prior  fatetur  , 
Confratres  Sodalitii  Beati  SiiBoneti ini 
Ecckjia  Servorum  affecutos  fuiffe  eas 
, Induìgentias,  qiias  Innocentius  Pa- 
pa Vili.  omnibus  Eccleliam  ipfam 
Santo  MatoSeivorum  vifit antibus, 

....  _&.ad  < 
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& ad  ejus  reparationem  adìutricos 
manus  porrigentibus  Apoftolieo  di* 
plomate  coricefiferat. 

Documentimi  hoc?  licet  in  Veneti* 
Ècclefiis  illuftratis  Tom..  II.  pagi  3^. 
àlJatum  legatur,  attamen,  ut  potè 
ad  cultuftì  Venetorutn  erga  Beatili» 
Simonem  apprimeCpeftans,  hic  quo» 
que  exhibefe  opportunurt  cenfeo  * 

>,  Frater  Gafparinus  Boro  Vene*  • 
3*  tur  Ordini*  Servorum  Regulari* 
à>  Obféivantix . Sacrx  Thecdogix  hu* 

>,  miltrprofefFòr,ConventufqueSian-' 
to  JVfarix  Servorum  Venetraruat 
Prior  licet  itìdignusé  Dileto  no* 
j,  bis  in  Chrilte  filiis  * & fratribus 
Confràternitatis  Beati  Sintoneti  li| 
p Eccfèfia  SerVorum  falutem , & pi*  - 
J,  ceni  iitDóffiinaiempiternani . Gunt 
yy  prò  iriflatirationtf  & reparatiònè 
„ Eccidi»  atqùe  Monaiterii  Santo 
i,  Mari®  Venetiarum  San&iflitùif* 
yy  Domimi*  D.  Innocentius  Papa 
yy  VIir.  Ecclefiam  ipfam  vificafìtibcr* 
9i  ac  mariti*1,  adjutrices  porrigentibus 
„ coiìCeffèrit  plenari  am*  fuotum  pec- 
y,  catorunt  indulgentiam  y-  nec  nòli 
y,  & confràternitatibus  irrigulis  Cle* 
yy  ricortim  vei‘  lay  corinti  praediflanl 
3,,^  Ecctdia rri coll egi ali t er  Vifitantibus-y 
yi  ultra  prxditom  indulgentiam  fa- 
yf  Xtàkxzérti  eligendi  ydoneum  con-' 
tt  fefTorem  Oculare  m , vel  regularenr 

V 4 n cv- 
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^ulufvls  ordinis  a quo  abfolvi  poP 
l fine  ab  omnibus  & finguUs  cafi- 
„ bus,  practerquam  in  cena  Domini  , 

* xefervatis,  qui  continentur  in  bui- 
Z la  annunéiationis  reme!  duntaxat 
” in  vita  & in  morti*  articulo  ple- 
4 nariam  rémiflìonem . In  alns  ve- 
ro totiens  quotiens  opus  fuerit 

„ premito  fa  tisfacTione,  conce  torit- 
que  dictis  confraternitatibus  m die- 
bus  fuarum  feftivitatum-  feptein, 
annosi  & totidem  quadragenasde  ^ 
vera  indulgenza  • Et  quòniam  Vos 
confratres  predicasi  Ecclefiam  S. 
Mariae  Servorum  Juxta  predidhirìf 
tenorem-  vifitaftis  > ideo  fatemut 
Vos  omnia  fupraditta  aflecutos 
fu  ito . In  quorum  fidemhas  pre- 
fieri  fecimùs  , Se  figillò 
S.  Mari#  Servorunl 
Anno  Dòmini  M- 


9) 

99 

u 

y> 
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99 

99 
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v fentes 
Conventus 

,,  roboravimus.  

* CCCCLXXXXV.  die  xxv.  Marti?. 

Nec  meredarguat  quifquam  >quod 
fiulltim  noftris  hifee  temporibus  ned 
érefti  Sacelli  nec  inftituti  Sodafitii 
veftigium  fuperfit tìquidem  ea  eft 
rerum  humanarum  Yiciflìtudo  , a' 
qua  nec  ipfas  aliquando  fiacre  rei 
fubtrahi  polliint  > ut  novitatis  ratio- 
ne  remotiores  res  a recentibus  ex- 
cludantur  , cumque  per  lingula  f#cuw 
la  Dei  deponente  Providentia , no- 
vi femper  fuperveniant  ad  Catholi- 

cam 


i 


Sanili  Simonis  Pùeri  &c.  4 €f 
cam  Ecclefiam  illuftrandam  fanali-1 
monia  , Se  prodigiis  illullres  viri, 
populi  ad  homm  venerationem  ac- 
cudente* antiquorum  San&orumcul- 
tum  illaudabiliter  negligunt  , unde 
ipforum  honor,&  memoriam  fenfim 
minuuntur  & pereunt . Gemina  hu- 
jufce  veritatis  teftimoniain  ipfo  Ve- 
neto Santtae  Maria;  Servorum  Tem- 
pio habemus,  in  quo  olirti  Sanfhis 
Sebaftianus  Martyr,  de  San&a  Apol- 
lonia Martyr  pariter.  Se  Virgo  fo- 
lemni  adeo  veneratione  colebantur* 
ut  & aras  obtinerent  frbi  dedicata*. 
Se  a piis  viris  in  fodalitia  congrega- 
ti peculiari  devotionis  fervore  ho- 
norarentur  « Hoc  teftatur  XuU'alis 
Confilii  Decretum  , quo  indulturn 
foit  y ut  fub  titillo  S.  Apolloniae , quae 
erat  in  màxima  devotione  habitantium 
in  illis  contratis  erigi  porte t Sodali- 
tium  cuna  elevatione  vexilli  . Quo 
autem  loco  facrae  horum  Martyrum 
arac  exfurgerent , quove  tempore  ere- 
tta in  .ipforum  honorem  Sodalitia 
defiermt,  modo  ex  ea  quam  fupe- 
rius  diximus  caufa  ignoratur. 

Nec  in  Venera  tantum  Metropo- 
li, fed  & in  aliis  etiam  Venetse  di- 
tionis  Urbibus,  & locis  Beati  Simo- 
nis cultus  fefe  diffudit  , cujus*  quf- 
dem  rei  teftes  funt  tres  antiquat  Bea- 
ti Simonis  Pueri  imagi  ne s a lauda.- 

V 5 to 
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%o  Benech&ó  memorata  in  fua  difr 
fertatione-  pag.  i8?.;  Prima  earum. 
Brixi»  in  facrar  Fratrum  Caimei ita- 
rum  sede  adhuc  vifitur ,\  do  qua-  Eliai 
G^uriolus  , qui.  circa  B*  Simonis  tem- 
pora floruit»,  h*c  refert  lib.  a*.  Hi- 
iìoriae  Bfixienfis.  <c-  L’anno  poi  M- 
„ GCCCL£XV.  i Giudei,  che  fta- 
■n  vano  in-  Trento  prefò<  afpofta- 
^ mente  un:  certo,  putto,  chiamato, 
„ Simofle  a vintici  nque,  di;  Marzo 
v giorno  della  Palilo  ne  di.  Noftro 
,,  Signore  l’  ueciflero  Qual  fatto. 
a,  faputofi  da  G.ioyan.  Sala-  Dottore 
„ nofl.ro,  Gentiluomo,  allora.  Pode- 
,,  ftà,  di  Trento,  comandò,,  che  fof- 
„ fero,  con.  varjy  & atroci,,  ma  pe- 
*>  rò.  meritati.  fupplicjmorti  .J/anno, 
i}  feguente  ancora.quafi.  tutto.  Brac- 
ai, colto, del.  noftro.  Contado*  fu.  ro- 
„ vinato.,  dalla  grand ine  groiFa  quan- 
5,  to  un.  ovo,  di  gallina;..  E.  fu  villa. 
„ T immagine  del;  Beato,  Simone 
,,  T remino  dipinta  nella.  Chiefa;  di. 
9,  S..  Maria  de  Carmi.ni  a:  gettar,  la- 
s,  grime  dagli  occhi..  Onde  la.Città 
* nolìxa  vi  concorreva,  anco,  di  not- 
„ te  con.  lumiaccefi  a veder,  taimi- 
„ racolo . “ Altera  vero  Palatii- (Par* 
lazzuolo  ) quod  eft  agri  Brixienfia 
oppidum  in  pariete  cujufdam- do— 
ijiunculae  depiéta  Beatum  Slmonein, 
e&Jhibet , ad  cujus  caput  antiquis  no- 

ùs. 
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tris  fcriptHm  legitur  1488.  die  17V 
Maii  ad  pedes  vero  appofita  fune 
hatc  tria  verba  tirata s Simun  Mari- 
tar . Terna  dfemumGlarii  ( Chiari  ) 
quod  eit  pariter  agri  Btixienfrs  oppi- 
li unr  i rr  Conven tu  F ratrum  Mi noru m 
de  Obfervantia  olinr  vifebatur  * cir- 
ca quanr  depila  erant  afta  pallio- 
nis  Sairfti  Piieri  Simonis,  qua;  cura  • 
ad  noftra  ferme  tempora  perduraf- 
fent , tandem  in  reftaurando  Eccle- 
r.  fise  labenti*  edificio*  attrita  perie-  ' 
imnt.- 

In  Vicentina  quoque-,  & Patavi- 
na diaxefibus  Sanfti  Infantis  vene- 
ra rio'  qb  praerftairriam  miraculorun* 
fefe  drfFudn , ex  quibus,  ea  quae  futr 
fili  Epifcopatuy  jurifiiiftione'  patrata 
fueranr,  rite  exanimari  decrevit  Ja- 
cobus  Zeno  Epifcopus- Patavinus , ut 
jpfe  in  fuis  epiftolis  fatetur  ad  Jor 
annenr  Hiirderbachiunx  Pracfuleipi 
Tridèntfnum  dktis  die3  xxi,i.  Junir 
anno  MCCCCLXXX. 

. Sed  ArUtinenfibusetiam  norafuiir- 
fc  comperi  mus  Beati  Simonis  inerir 
ca,  &r  ea  /qua;  ad  ipfiùs  fepulcninr. 
deferebantur  oblariomim  vota  v eter 
nim  annuv  i49i.  cum  Bacius  dePal- 
mulir  Dècretorum  Doftòr  Vicarius: 
Aquilejenfis  Sede  Pàtriarchali  vacan- 
te inhibuiifet  fub  Interdifti,  & exr- 
communicationispama,  ne  Chriftifi- 
V 6 deieas 
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deles  ad  Fr*  Bonaventura  Ordini^ 
Servoruni  nupe.?  defuncti  tumulimi 
^ccèderent,  neve  ipfi  viro  venera- 
tionis  oflìcium  ullum  exhJberent  , 
Urbs  Utipenlis  de  fevero  * quo  gra- 
vabatur  ediclo.  Sedera,  Apoftolicam 
appellavit,  Interea  antera,  quaecon- 
tra  Vicarii  Decretum,  addu.xit.xid  prai- 
cipue  ad  fuas  devotionis  defenfara- 
SLt  tulit  ; $anttam  riempe  $edem.  folitam 
effe  tali  a admittere  de  perfonis  e xe  ru- 
pi ari  s vite? , qu<e  in  Ecclefiis  fepeliunr 
tur , & ut  Beati  fuccedentìbus  miracu^ 
lis  pubttcevenerantut  * ..  * . Simili a 

fatta  fuerunty  Beato  Bernardino  ante 
Canonizationgm  r Beato  Si  moni, , de  quo 
Hon  minus  cjl  dubitatiojtis  propter  in - 
fantiam  ..Documentuni  iutegrum  vi- 
ci ere  eft.  in  Epclefiis  Venetis  illuftra? 
us  Tom.,  *4.  pag.  43. 

Ex  hac  porro  in  yenetas  Ditionis 
lòcis  diffufa  v.eneratione  faftum  eft, 
ut  Veneti,,  qui  negotiorum,  vel  iti- 
nerari! fuorum  caufa  Tridentura  ac- 
cederent.,ad  venerandas  facras ‘Bea- 
ti Martycis  exuvias.  in  Ec  delia  San- 
ili Petri  quiefcentes  fefe  conferrenu 
Exemplp.  nobis  fit  fupejriùslaudatus 
Ambrofius  Contarenus*  qui.  (,  ut.  di- 
' xiraus  ) ex  I^erfica  legatione  rever- 
fus  facrum  B.  Siraonis  corpus,  vene- 
ratus  eft',  id  pariter  novimus  egide 
Ceorgium  Contaienum  Coxnitem,  & 
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Paulum  Pifanum  Venetos  Senato- 
res,  qui  cum  adFedericum  III.  Au.- 
ftriac.um  Imperatorem  Legati  pio 
Veneta  Republiea  progrederentur an-r 
no  MCCCCLXXXXII.  iter  per  Tri- 
denti Urbem  aggredì,  ad  vifendura 
Beati  Simonis  corpus  die  xvin.Ju- 
nii  acceflerunt,  ut  notat  in  fuo-quod 
de  eadem  Legatione  confecit  itine-; 
rario  ms.  Andreas  de  Francifcis  » 
qui  £e  Georgii  de  Federici»  Legato*- 
rum  a fecretis  coadiutorem  appellata 
Illud  etiam  nec  leve  argumentutn; 
ad  comprobandam  Venetorum  erga 
San&um  Martyrem  Simonem  vene- 
rat  ionem  fit , quod  libro*,  & enco- 
mia tura  Venetii* , tura  in  Domi* 
nii  urbibus  typis  edi  annuerint  ; an- 
no enim<  MCCCCLXXX.  dje  x 1 v.. 
Julii  Tarvifii  Clar.  Ludovico  Ven- 
drameno  Pistole  atque  Prsfecio 
prò  Sereniflìmo  Venetorum-  litrper 
rio|  Duce  Inclyto  Joanne  Moceni- 
co  prodiit  liber,  cui  tituljus  Ger- 
„ nerofi,  viri  GeorgiiSummaripa  Ye- 
„ ronenfis  de  Martyrio  Reati  Simor 
„ nis  Tridentini.,  a perftdis  Judsis 
„ trucidati,  e latino  ProeefTU  m.yerr 
„ naculum  fermopera.  traduco.  Ad 
„ ampliflìmum,  ac  pientiflìmiim  D< 
„ Jaonnem  Michaelejn  P.,  Venetum 
„ S.  Marcelli  Presbyterum  Cardi- 
„ naie  tu  S.  Angeli  mmcupatum , E- 
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„ pifcoputn  Veronenfem  & Còrni*- 
tem ..  « Anno  deinde  inferenti 
MCCCCLXXXI.  Venetiis  typisasdn- 
tu»  fuit  liber  , cui  tituius  r-  « Car- 
men-  Jo&nnis;  Caifurnu  Poetacela— 

„ riffimi  ad  Joannem  Inderbaehium 
„ Pòntificem  Tridentinum  de-  lau- 
„ dibus  ejus,  & de  interini  Beati 
„ Simonis  InnoCentis:  a Judasis  ma- 
„ diati:*  “ Quanto:  autem  homimimi 
nlaufù  y>  quantaque  aviditate  excepp 
cum  fuerit  carmen:  hoc  ex  eo  arguii 
tur  quod  antri  curriculo  vtx  tran- 
fedlo  iierunr  vuigatum  ftit  cumno- 
y.is  additionibus  Tridènti  lludio*  po- 
ti flimum  dr  opera  Francifci  Troni 
patritii,  Veneti,  & rippa^  Tridenti- 
li*  Pretori s r ut  refert  Poeta  ìpfe  in 
decurfu  fui.  operis  , ubi  bare  legun- 
tur  carminar.  •'  * • ■ ' . • 

. Sed  fat  erit facerA-ntiffes  fino- 
Ara  probabis  ,,  .. 

Francifcufque  Tiron*-  celebern- 
„ ma  glòria  genti  s,. 

Fini-bus  ■ extremis;  qui  nunc  datr 

iura  Tridenti--, , . . 

Et  mihi'  Mecacnas;;  omni  virtute- 

probandns  „ • 4 

Quique  tuas.  vero-  laudes  narra- 

» verit  ore , ' f • • 

„ Impulit  h*  cartis;  mandarci». 

V Jylaximum:  àutenLapprobati-  cultus- 

argur 


Digltized  by  Googfc 


San  Hi  Simonis  Pieri  &c..  471» 
argu me  n tura  eli  Miffale  fecundum 
Biorem  Roman®  Curi»  Veaetiis -sui- 
no. 1487..  ercuffum , in  cujus  Caden^ 
dario,  ad  diem  xxx.  Martii  fic  le  gi- 
ti ur  Pajfto  Beati  Simonis  de  Tridcnto ■*. 

• Quodi  autem  , Se  Venetiis  aliquid 
a£um  fit  ad  inquirendam  Tridenti- 
ni infanticidii  veritatcm  arguì.  po- 
terti ex-  Oratione  Hieronynu.  Cam- 
pagnola Patavini  ad  indituntRoga- 
torum.  Senatum  in  Hebr*os  j.quae  VeK 
ron®  in  Ribliotbeca  Saibante-ms^aRèr-- 
vatur  «.Hjujus  fragmentum  affert  fae-- 
pelaudatus  P..Benedi<du5  in.  fu  a Dif-' 
iertatione  pag.,  188..  **  Audaciores; 
,,  fa&i  ( pecuniarum  fuarum  fpe  ). 
3).  hoc  tempore Cenloris  offi cium  itw-- 
99  plorane  ,v  YigintimiUiàmim  Epi- 
,,  feopum  fe  corrupmros  arbitran*- 
„ tes,  &;  Divo/  Simoni,  voventiuttii 
„ regiomim  concmfum,  Urbis.  Tri- 
a,  dentinarr  Pr®fuli  > & Joanni,  Saljen- 
,,  fi?  Pretori:  jurtiiflìmo , Se  demum 
* Sixto  Pontifìci  Maximo , quiCas-1 
„ dinalibus  quinque  referchtibos  y 
,j.  Pr*£hlis  & Practoris  ada  compro- 
9>  bavit  ,,  honorum  virorum  famatrt 
yf.  eri  pere  , quibus  nifi;  in  flagranti 
9>,  crimine:  comprehenderecuc  , falvi 
„ fcr.ent  Mime  vero  cum, 

fr  Roma; , & in  Venetiarum  inelyra 
yy  Urbe , ad  quas  voluti  reliquia  Or-- 
bis  reginas  confluust  nationes 
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„ fe  convi&os  videant , rabie  conta-- 
„ minati  canes  infaniunt,  anhelant* 
w,  complorantquehujufmodi  fcekis,3c 
„ omnium  malorum  terribile  porte  n- 
„ tunt  in  ultimas  nfque  terras  diffa- 
„ mandum  &c.  {tHxc  autem  ( arguit 
pradaudatus  DifJèrtationis  auftor  ) Co- 
rani P.C.  nequaquam  aufus  fuiflet  pro- 
ferre  Hieronymiis.  Campagnola  T nift 
poft  mamfeftatamrerum  verritatemSe- 
natus  ipfe  poftrema  fuse  voluntatis  de- 
creta revocaflent . 

- Haec  autem  Veneta  ad  Sandbum  Si- 
‘monem  Tridentium  Martyrem  fpe- 
«ftantia  documenta  ideo  in  publicunt 
afferre  optimum  cenfui,ut  antiqua  por 
pulorum,quae  olim  vigebat  devono  ali- 
quantulum  noftris  temporibus  Dea 
permittente  revi  vHceret,neque  tamen 
aliquid  vel  fimultaris  * vel  odii  erga. 
Judaicum  genus  Chriftifideles  contra- 
herenfc,  fiquidem  pium  eft  credere , 8c 
ipfum  Simonem  in  beata  asternitatis- 
quiete  non  fui  fanguinis  vindiftam  fed 
obcaecatopotius  populo  Fidei.lucem. 
implorare , iifdem  ferme  iènfibus  ,quir 
bus  poft  Chrifti  Crucifìxi  Redemptor 
ris  exemplum  Stephanus.  inter  faxo- 
run*turbines  & Jacobus  Major  fiib  fui-; 
lonisfulte  idenixe  pro  fevientibus  in,, 
fé  Judaùsexorarunt,.  ex  quorum-ma- 
aibus  , temporalem  mortem,  qu<e  ad 
atnnam  vitam  adduceret,expipiebant« 
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* * - * * . 
k Vvegnachène’mifterj  delle  Que* 
fi  ioni  Letterarie,  più-  invilup5- 
p.ate  ed  afcofe  io  fia  Davo>  y e non 
Edipo  y ad  ogni  modo  ho  creduto  di 
far  alla  Riverenza  vaftra  gradita  co- 
fa-  coll’  e-fporle  y fu  la  difficile  con- 
tro verfia  de*  SSi  CaJJìano > ed-  Ingenui* 
#c<,  alcuni  miei  penfamenri , chefeb* 
ben  a’ Tuoi  contrar),  non  fono  però 
fenza,  quella  moderazione  , urbanità  , 
tf  carità  crijji  una  iche  giuftaménte  pagw 
$4^.  dello  fletto  voi.  IIX^  da  lei  fi 
defidera.v E di  facto  fa  ben  ella:  - 
Vi  ver / un*  [e  mire  viros.de  rebus  in- 
de ni 

incolumi  licuit  femper  amicitia  / 

€*  non  poter  non  ettere  di  fomma 
gloria  ii  dire  col  gran  Vefcovò  « 
Dottore  Sant'  Agoftìnó  Epifi.  3.  adFor* 
iunattaru  ,,  Neque  enitrt  quorn  m-  li* 
„ bet  difputaciones  ,<  quamvis  Ga- 
» t boli  coni  m:  , de  Laudatornm  ho- 
niinum  , velut  Scripturas  Cano- 
» nicas  haiberè  debemus  , ut  nobir 
rf  non  licea-t,  fai  va  honorificentia  r 
yy\  quae  illis.  debetur  hominàbus  f ali- 
>»•  quidt  in  eormri  fcriptis  improbarei 
» aut  refpuere  : fi:  forte  in  veneri- 

» mus* 
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mus,  quod  ali  ter  ienferint  quatti 
9j  ventate  hàbet.  Talis  ego  fiini  in 
„ fcriptis  aliorum  : tales  volo  elle 
„ iptellédlorès  nieorum*  „ E quella 
flenà  fperanza  tanto  maggiormente 
lufingami  tuttavia , quanto^  che  non 
ne  dubito  punto  * efier  \ lei  mólto 
lontana  dal  recarli  a vanto  di  leva- 
re dagli  Altari  i Santi,  come  dal 
Launojo  dicealì  • / ''  ' 

Su  di  quella  ben  fondata  fiducia 
rendo  in  mano  di  nuovo  la  di  lei 
bella  Storia  Letteraria  d'  Italia  pag. 
a 14»  e fegg.  ov’ella  coll*  erudito 
Avverfario  del  Rofmanno  fi  rallegra 
della  vittoria  • Se  quella  in  avanti  al 
trionfo  fi  canti , o no , fia  di  lei  llef- 
fa  il  giudizio  , dopo  .le  cofe  dette 
nella  precedente  Lettera  , e quelle 
che  tortamente  fuggiugneranfi  nella 
preferite 

Ella  dunque  ivi  fa  iplaulb  grande 
all*  incomparabile  Benedettino  P.  Ma* 
bilon , allorché  , per  correggere  co’ 
verfi  dell1  Anonimo  gl*  Indici  volgari 
d’alcuni  Vefcovadi  di  Germania  , 
Scritto  lafciò:  Sabionenfis  apud  Non - 
cos  Epifeopatus  paulo  ferius  ereUus  eft. 
Onde  poi  da  lei  vienft  ad  inferire 
più  fotto,  intorno  il  pretefo  Vefco- 
vado  di  S.  Cafliano , falfa  la  tradu- 
zione de'  Sabionefi • Ma  in  grazia*» 
Riverenza  voftra.  qui  voglia  meco 

riflet- 
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dell’Autore  delle  Vi  ridici  e &c.  477 
riflettere  , che  negli  Elenchi  dell’  A- 
nonimo  il  primo  tra*  Vefcovi  di  Sa- 
lisburgo è riferito  S.  Rupcrto , che  la* 
fciò  di  vivere  l’anno  717.  11  primo 
tra’  Vefeóvi  di  Ratisbona  Wifferpo  -, 
che  non  precedette  certamente  a Ru- 
perto) il  primo  tra’Vefcovi  ài  Fri  fin- 
ga  S.  Corbiniano  , la  cui  fanta  mor- 
te è regiftrata  all*  anno  750.  un  an- 
no avanti  alla  venuta  di  S.  Bonifacio 
» Apofiolo  della  Germania  nella  Bajoaria\ 
ii  primo  tra’Vefcovi  di  P affavi  a Vi-, 
lyoto  confermato  in  quella  Cattedra 
dallo  fiefiò  S<  Bonifacio  \ laddove  ii 
noftro  S.  Ingenuino  poftó  tra’  Vefco- 
vì  di  Sabionà  il  primo  dal  medefimo 
* Anonimo , è fuord’ogni  difputa,'che 
-fiorì  nel  fefto  fecolò  a’  tempi  di  S. 
Gregorio  il  grande  . Come  dunque  il 
‘ Sabionenfis  Epifcopatus  del  più  antico 
Vefcovo  , rammentato  dall’Anonimo, 

- può  dirfi  paulo  ferius  ereélus  ? Anche 
Ja  confeguenza  da  lei  dedotta  non 
corre  ; perocché  a render  falfa  la 

- tradizione  de ’ Sabionefi  , non  balìa  , 
* che  S.  Ingenuino  fiato  fia  il  primo 
' Vefcovo  Ordinario,  qualor  avuto  ab*? 

bia  fuoi  predecelfori  uno  o più  Ve- 
fcovi Regionarj , ed  Apoftolici , trafila- 
li la  tradizione  de'  Sabionefi  annove- 
ra S,  Caffi  ano  .Quindi  avvedutamen- 
te alle  recitate  parole  foggiunge  il 
Mabillon  , non  negando  , che  niua 

Ve- 
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Vefcovo  afifolutamente  » ne  Ordì  nari  of 
nè  Regionario,^  preceduto  ad  X»- 
rènufno  ; ma  dicendo  (Col -tanto  : nee 
ej  ullus  pfoprius  pratfuh  Epifcopus  anta 
Ingenui  num . Anche  nell*  ■■Annatrmom 
aW  Anonimo  ofìèrvò  lo  fte^?  MabiUon^ 
xhe  dalla  ferie  de’Vefcovi  di 
io**  tefluta  dal  tnedefimo  Anonimo 
jion  efcludonfi  que’  P redece  fio  ri , qui 
quafi  extra  ordinem  .eam  EcCtefia  re#e- 
runt , Laonde  dal  chiariflìmo  *Pagio 
ftccome  è -riconofc;uto  antico  HV*- 
fco  vado  )S  abioneff  , dettola  dui» 
già  paulo  Jerius  cnHvs  » imA  yetus  Spi- 
Ccopatas , così  traefi  quindi  quefta  : per 
fuo  awifo  legittima  ' confluenza . : 
Otti  itqqùe  in  medium  afferuntur  m bif 
verfibus  non  memorati  , far  SpifcopQf 
tantum  Jifgionarios  fuijfe  . 

Nè  minor  difficoltà  patirne  per  mio 
parere. ciò  che  avanza  la  Riverenza 
voflia  contro  il  Martirologio  Romano  9 
mentre  per  emendare  un  errore  geo- 
grafico in  elio  da  piu  altri  notato  » 
vien  ella  a cadere  in  un  «altro  niente 
minore,  fcrivendo  cosi } Yfttorino  Ve- 
fCovo  di  Poitiers , del  quale  fi  fa  nel 
Martirologio  Romana  menzione , » non  e > 
come  ivi  fi  diete , Vefcova  Fi&avienfts  ,w* 
Vctavienfis,,  o fia  di  .PajJaW, , Ciò  che 
da  lei  fi  repete  fopra , inerendo  a cer- 
ta fpiegazione  del  dottiffimo  Hanjivo 
jjul  termine  Bttmnfi , non  meno  di 


dell*  Astore  delle  Vindicie  ec.  474 
4qe  altre  fiate  : la  Ghie  fa  c la  mcdc'ft* 
ma  Petovicnfis , Petovionenfir , Petavien- 
fis  > tabi  oneri  fi s , 0 Jta  di Pafjavv . Edl 

nuovo  ;-L«  Città  di  Pajfaw  (Petovium) 
fu -eoi.  Norie?  confinante  . Or  permet- 
tami. la  «Riverenza,  volita  » per  render- 
la intefa  circa  la  -vera  coftituzione 
della  da -lei  più  volte  mentovata  Cit- 
tà di  PaJJayv , la  quale  no q deeli  per 
niun  modo  confondere  con  da  Città 
di  Peteaw , cui  Vittorino  appartiene  * 
e di  cui  favella  VHanfizio , come  non 
nel  Nerico  polla, ma  w/  Nerico . confi - 
; pernottanti , dilli , che  le  tra- 
scriva quello  avvifa  fu  la  gran  dillin- 
zione  del  Pcttaw  dal  Pajfaw  il  ver- 
fatiflimo  nella  Geografia  ;nuova  ed 
antica  Pietro  Eertio  Commenta  Per» 
Gennai.  3.  pag.  mjhi  537,  col.  1.  Ne- 
#ue  Cjt  idem  ( P affavo)  cum  P-oetovione 
'Taciti  : hoc  enrm  efi  in  Carnis  ad  Dra - 
atmiem «,  dici tur que  hodie  >PettaWi 
jpium  ijiud  nofirum  ( Pajfavv  yfit  inVin- 
delitic  • Certamente  Pàjfaw  non  è con- 
finante col  Norico  , ma  nel  corpo  del 
Nor ico  fi  trova  • E quello  a ppellafi  Pet- 
t#vv , detto  dzlV  Itinerario  d' Antonino 
V etovione , da  Tolemeo  qu  andò  Patendo , 
quando da  Ampliano  Petobio  , 
dalla  Tavola  Peutingeriana  Petavio^tan-  - 
to  è difcollo  dal  Pajfaw  tra’  Vindelici 
e Notici  y che  dal  medefimo  Tolemeo 
nella  P annotti  a fulcri  ore  xiponefi.  Ci^ 

che 
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che  fà  ùmilmente  il  gran  Geografo 
Bilibaldo  Virckbeimero Patrizio  Norim- 
hergefe , e Configliere  dell’  Imperador 
Carlo  V,  da  Era  fino  grandemente  lo- 
dato , nella  fua  Germania  •vetus  com - 
parata  cum  hodierna . 'Oltreché  come 
mai  gli  Scifmatki  dolerli  poterono  , 
che  la  -Città  di  V affavo , che  non  fu 
foggetta  giammai  alla  Metropolitana 
Aquile jefe  , ma  alla  Metropolitana 
Laureacefe , da  cui  è difeofta  pochif- 
lìmo,  pallata  fofife  dairantica  Metro- 
politana Aquilejefe  aiVefcovi  Franchi} 
Che  poi  a lei  femhri  fenza  fondamen- 
to e ragione  T aver  detto  il  Rofman* 
no,  che  la  Chiefa  Beconenfe  (o  ila  Be- 
ruxe  xf  e ) ejjer  dove  a nelle  ite-zie , avvie- 
ne , crecT  io , perchè  sfuggì  la  di  lei 
per  altro  vaila  letteratura,  eh’ i JBe- 
runenfes,  non  altrimenti  che  i Feltri- 
vi, e Tridentini  inter  Rhaetìca  Oppida 
furono  collocati  da  Plinio . Dove  di 
paiTaggio  oilèrvo  , eh’  il  Rhaetìca  K>p^ 
pida  non  prendefi  in  fenfo  da  Città 
diftinto.  Per  altro  io  vò  d’accordo 
con  elio  lei  nel  non  aferivere  al  Mar- 
tirologio Romano  l’autorità  e fede , alle 
Canoniche  Scritture  dovuta  . Del  che 
ne  ho  dato  un  faggio  nell’  Appendicu- 
la  .de  mendis  Martirologti  Romani  . É 
qualor  vaghezza  la  prenda  di  veder- 
ne qualche  altro,  efempio , non  le  rie- 
sca increfceyole  il  leggere  Ber.  Litur . 

: 1.  z. 


dell' Autore  delle  Vrndicie  ec.  481 
-I.  2.  c.  12.  il  celeberrimo  Cardinal 
Bona  fopra  i SS.  MM.  Cofma  e Da- 
miano riferiti  nello  fletto  Martirologio 
Romano  XXVII.  Sept.  Soltanto  pre- 
tendo, che  ficcome  merita  etto  Ro- 
mano  Martirologio  riguardo  nel  non 
aver  chiamato  Velcovo  i?  Cagiano  , 
parimente  > e con  più  ragione  lo 
efigga  in  aver  appellato  Santo  iljno- 
flro  Ingenuino. 

Che  il  Ruinart  dunque  ed  i Boi - 
landijìi  abbiano  mejfo  in  dubbio , fe  S* 
Cajftano  Martire  d' Imola  foffe  Vefcovo 
di  Sabiona  fiato , 0 d'altro  luogo  , non 
pollò  per  ciò  noi^  commendarli  af- 
faittimo^  bensì  tanta  commendazio- 
ne per  quella  parte  penfo  non  deb- 
bafi  a chi  palFa  con  preci pitofa  fran- 
chezza dal  dubbio  ad  una  rotonda 
negazione,  pretendendo  niente  pro- 
babile, ma  bensì  affatto  falfa  la  tra- 
dizione de'  Sabionefi , tutto  che  loro 
non  manchino,  nè  conghietture,  nè 
ragioni, certamente  non  ifpreggievo- 
li,  fu  delle  quali  appoggiarla. 

Che  fe  falla  è la  tradizione  de'Sa* 
bionefì , falfa  dunque  farà  ancora  quel- 
la d’altre  Chiele  vetulle,  dell’  Aqui- 
lejefe , Immole  fe,  S alisburgbefe , Ratis - 
bonefe , Veneta  &c.  che  al  Santo  Mar- 
tire, anche  come  a Vefcovo,  fre- 
ttano culto  . Nè  fa  capirli,  come 
nella  Chiefa  Sabionefe  , pofcia  Bref- 

Opufc.Tom.XLVm.  X f ano - 
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482  Lettore  Apologetiche  •• 
fanonefe,  così  collante,  continuato  * 
c perpetuo  culto  , dall’  ottavo  Se- 
colo fin  all’ora  prefente  , fi  accerti 
per  moltiffime  carte  Pagenfi  , Diplo- 
mi ed  altri  Documenti  di  prifea  me- 
moria, e -ciò  con  notabiliflìma  di- 
flinzione  dagli  altri  Santi  Protetto- 
ri e Titolati  della  medelìma  Chiefa, 
come  fono  nella  Sabionefe  la  Beatijfi- 
ma  Vergine , e Santa  Croce,  nella  Bref- 
fanone  [e  S.  Stefano , i SS.  Appoftoli  Pie- 
oro  e Paolo  &e.  qualora  antichiffima 
perfuafione  fiata  mai  fempre  non 
folte  in  elfo  lei,  elter  egli  non  pur 
Protettore,  ma  Vpfcovo  Appofloli- 
co  ancora.  Neppure  l’ Epoca  di  que- 
lla perfualìone  o tradizione  trag- 
gali da  Bartolommeo  di  Trento  ; non 
avendo  quelli  potuto  , in  faccia  di 
que’ tutti,  da’ quali  poteva  elfer  re- 
darguito di  falfità  nianifella,,airerir 
Vefcovo  S.  Cajftano  , qualor  allillito 
flato  non  folle  dalla  tradizione  più 
antica  de’ Secoli,  che  lo  precedette- 
ro. Che  fe  l’aver  incolti  alcuni  ma- 
dornali fpropofiti , cagionati  più  dall’ 
ofeuro  tempo  * in  cui  fcrilfe  , che 
dalla  fua  poca  letteratura , a lui  to- 
glielte  ogni  fede  ; i foli  Scrittori  A- 
giografi,  efenti  da  ogni  errore  , me- 
riterebber  credenza . Nè  egli  può 
dirli  Uomo  di  nitina  letteratura  , ma 
di  quella  fornita  foltanto , che  fom- 
/ mini- 


deli' Autore  delle  Vindicie  ec.  48  $ 
minilìrar  poteva  il  poco  illuminato 
Secolo  XIII.  in  cui  ville  e fiorì  . 
Per  altro  lo  Ile  fio  Bartolommeo  di  Tren- 
to vien  altrove  rammentato  con  lo- 
de dal  medefìmo  (copritore  de' Ma- 
dornali fpropojitì  ; perchè  dunque  la 
fua  autorità  non  varrà,  ficcome  nel 
reflo,  anche  in  quello  propofito? 

Similmente  non  (àprei  del  tutto 
difapprovare  il  muover  dubbj  > anche 
fortijfimi , fu  la  fantità  d' Insemino  , 
purché  con  tuono  decifivo  non  fi 
volefie  afiolutamente  morto  fcilma- 
tico , e dannato,  e per  ogni  modo 
indegno  d’ ecclefiaflico  culto.  L*  a- 
vanzar  fu  di  ciò  conghietture  pro- 
babili con  la  dovuta  moderazione  e 
modeftia  a mimo  (limo  vietato  ; uni- 
camente condannali  lo  fpacciar  per 
dimoiirazioni  le  mere  conghietture  , 
comunque  lieviffime  , e a forza  di 
quelle  fole  prefumere  di  fpolfelfare 
e trar  dagli  Altari  un  Santo  d’anti- 
chiffimo  culto,  ed  altresì  di  fparge- 
re  del  più  amaro  fiele  gli  Scritti,  e 
di  pubblicarli  fenza  moderazione  di 
forta.,  contra  chi  lo  propugna  . 0 
tempora  ! 0 mores  ! La  Critica  moderna 
fuol  ornai  degenerare  nelle  Satire 
più  flrabocchevoli  indegne  del  no- 
me Criftiano.-'  - ' 

E recami  gran  maraviglia  , che 
la  Riverenza  voftra  , la  quale  non 
X 2 fuol 
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fuol  perdonarla  a chicchefia , ch’ec- 
ceda , in  confutando  gli  Avverfarj 
fuoi,  i giufti  limiti  d’un  onefto con- 
tegno , fino  a notare  pag.  348.  Voi. 
III.  in  un  opera  Metropolitano  il  ri-* 
fum  tencatis  amici  &c.  fatto  motto 
alcuno  non  abbia  fu  la  molto  maggiore 
acrimonia  dell’ Avverfario  del  Rof- 
manno  , della  quale  ebbe  que.fti  in 
una  fua  Lettera  di  rifpofla  piena  di 
modeftia  , urbanità,  e carità  criftia- 
na,con  tutta  ragione  a dolerli  : mal- 
lem  inter dum  verborum  acerbitatem  le- 
niiffes  , ac  ftylum  non  tam  aciitum  , 
pungentemque  adverfus  Amicum , ac  Po - 
pularem  tuum , longc  minus  in  Vi- 
ros aliquot  alios,  fatis  eximios , adhi - 
buijjes . 

E giacché  qui  cade  in  difeorfo  la 
Rifpofla  del  Rofmanno  in  due  difqui - 
fizioni  diftribuita,  la  prima^  de  Epit 
feopatu  Sabionenfi  S.  Cajftani  , la  fe- 
conda de  Santi i Ingenuini  Sabiomnjìs 
Episcopi  Aftis  , degnifi  di  gradire  la 
Riverenza  voftra,  che  fu  di  tutte  e 
due  candidamente  il  mio  qualunque 
fentimento  le  efponga  lottometten- 
dolo  di  buona  voglia  al  di  lei  raf- 
finato penetrantillìmo  intendimento. 

Primieramente  non  pollò  non  lo- 
dare la  moderazione  fomma  del  Ro- 
fmanno, nel  confutare  1*  acerrimo 
fuo  Avverfario,  e Cenfor  feverifli- 
- ■ - mo; 
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moi  mentre  dopo  edere  dato  furio- 
famente  vilipefo  , ferito,  e malme- 
nato da  lui,  non  fi  è già  valuto  o a 
meglio  dir  abufo  del  detto  dello  Spirito 
Santo:  Refponde  fluito  juxta  flultitiam 
fuam  , ne  fibi  fapiens  videatur  , come 
nelle  loro  Apologie  han  fatto  tant* 
altri;  che  anzi  ha  così  rattempera- 
ta -la  penna  , che  neppui;  prender 
volle  la  norma  della  rifpoda  dal 
Gentil  Comico,  allorché  ditte: 

'•  - Si  quis  eft , qui  diéilum  in  fe  in - 
clementius  ■ 

Exiflimat  effe , fic  exiflimet  \fciat , 

• Refponfum , non  di  Bum  effe , quia 
lafit  prius . 

Leggali  , e faraffi  ammirare  in  un 
Secolare  , tuttoché  da  un  dio  Ami- 
co non  poco  offefo  , una  rada  mo- 
dedia . 

Laudevole  pur  anche  parmi  lap- 
perà del  Rofmar.no  per  la  dovizia 
delle  Carte  Vagenfi , d ^Diplomi,  e di 
altri  pregiati  Documenti  ,-da  lui  con 
buon  criterio  prodotti;  maflimamenr 
te  pel  Monumento  vetufto  dell * ottavo 
Secolo  in  cui  come  di  già  eretta 
rammentali  altare  Sanfiorum  Cafftani 
& Ingenuini  ; ed  altresì  per  la  co- 
piofà  raccolta  di  non  pochi  anticIA 
Martirologi , che  dello  dettò  Ingenui- 
no  fanno  fovente  menzione. 

1 E quantunque  io  prima  di  lui  .ab* 
O X 3 bia 
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bia  il  Poema  dell’ Anonimo  Mobil  Ioni  a- 
■no  ( ciò  ch'egli  come  ben  consape- 
vole , e per  altro  Uom  di  cando- 
re , non  dovea  per  modo  alcuno  difr 
(anulare  ) con  copìofe  note  illuitra-^ 
to  nell’  Obfervationcs  Critica  ère*  ad, 
ogni  modo  non  deefi  della  meritata 
lode  defraudare  per  gli  Epitaffj  del- 
lo (letto  .Anonimo  da  lui  aggiunti 
co’ quali  vieni!  a compiere  1 intero 
Poema . 

Ma  perchè  nelle  umane  cole  non 
v’ha  perfezione  per  ogni  parte  com- 
piuta, non  Saprei  ravviare  nè  coe: 
renza , nè  verità  in  quello  Scrive  di 
S.  CaJJiano  il  Rofmanno  pag.  106.  del- 
la parte  prima:  in  nulla  ex  duabut 
Ecclejiis  Catbedralibtu  fibi  Succedenti- 
bus  unquam  P attoniti'  prìnceps  fuit  * 
Imperciocché  Se  non  fu  Patronus 
princep t , come  può  darli  a credere 
primus  Pafior  & Apofiolus  y.  da  lui  det- 
to pag.  105.  ? Quali  mai  delle  altre 
Chiefe , che  come  egli  dice  cit.  pag* 
' 106 . a fecundo  ac  tertio  pofi  Cbrifium 
natum  facttlo  fuor  Apoftolos  verter  antur y 
non  li  riconoScon  del  pari  Patronos 
principe s } Direbbefi  ne’  Biplomi  la 
Chiefa  Sabionefe  conftru&a  in  honorem 
S.  Cajftani  Mar.  qualor  da  quella  (ta- 
to non  folle  tenuto  Patronus  prtit- 
tcps-1  ' 

Lo  (ledo  dicali  di  queil’akro  ,che 
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lo  lìello  Rofmanno  va  conghietturan- 
do  pag.  71.  della  parte  feconda  cir- 
ca r e (ilio  di  S.  Ingenui  no  : Ingenui- 
nus  vi  Legum  Boicarum , vel  impofitus 
fuit  a Regibus  Francicis  , aut  faltem 
eorum  voluntate  tamquam  Epifcopus 
prafuit ; bine  etiam  impellente  S.  Gre- 
gorio Af.  a Rege  , vel  Regina  ( Bru- 
ni Ini  de  ftudente  revocare  Scbifmaticos 
ad  unitatem  ) aut  eorum  jujfu , a Du- 
cibus  B avari  ce  in  exilium  mijfus  dicen - 
dus  foret  . Attefochè  , data  quella 
ipotefi,  fe  non  nell’  efilio  , e però 
nella  pena  , chi  può  non  crederlo 
morto  ancor  nella  colpa  ? Come  po- 
tè aderire  agli  Aquilejenlì  Scifma- 
tici  chi  così  dipendea  dai  Vefcovi 
Franchi  loro  contrarj?  Come  in  più 
Diplomi  potè  celebrarli  qual  Martire 
( e ciò  non  per  error  de’Copifti  , 
come  figura  il  Rofmanno  pag.  67. 
della  prima  parte,  ma  per  verità  , 
ficcome  per  verità  fu  detto  anche 
Santo  ) qualor  a cagion  dello  feifma 
flato  folle  con  tutta  giuftizia , o dai 
Re  Franchi,  o dai  Duci  Bavari  , 
mandato  in  efilio  ? Non  attefta  il 
Velfero  rapportato  dall’Autore  pag. 
33.  della  prima  parte  Sabiome  ratio 
non  habita  ( a D . Bonifacio  ) eo  quod 
Longobardicum  refpiceret  Imperium  , 
ciò  ch’ivi  conferma  il  Mabillon  ? 

Che  anche  il  Tempio  di  Lo - 

X 4 
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remo  ricordato  da  S,  . Gregorio  Turo- 
wnf?  i.  i.  c.  42.  de  gloria  Martyrunx 
non  fia  Veldidena  olim  extruftum^zo- 
me  figura  il  Rofmanno  pag.  8 5,  delr 
la  prima,  parte , feTnbra  manifefto  r 
chiamandofi  Italia  Cafirum  • Ne  a 
tempi  di  Gregorio  Turonsnfe  la  Velai- 
leni  più  apparteneva  al  Vicario  <T 
Italia  che  1 ' Alemania,  e Bajoana. 

In  lì  fatta  mamera  i miei,  fievoli 
fentimenti  profferendo , fjperai  gio** 
vanii,  che  la  Riverenza  volita  non 
m* avrà  in  grado  di  coloro- , i.  quali 
a grande  fdegno  di  tutti  gli  onelti-. 
Uomini  V odiofa  e deteflabile  prò* 
fe  filone  fanno-  di  cercar  folo  ( come, 
die’ ella  pag.  *•  della,  prefazione  aL 
Voi.  II.  ) ne’  campi  altrui  • - - 

Lappole  e ficee  hi  con.  la,  falce  ad- 
unca*. - • ... 


1 - . •'**» 


r 
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ERUDITISSIMO  PADRE 

FR  A NCESC  ANTON  IO 

ZACCARIA 

• . f • 

* • « 

Della  compagnia  di  Gesù . 


* • • * « 

• : • • i * . •' 

F.  Senedetto  Bonelli  della  più  fretta 
Ofjervanza  di  S.  Francefco .. 

• * a 

DAlla  celebre  di  lei  Storia  Lette- 
raria d'Italia  Voi.  III.  pag.  406. 
e feqq,  ove  compi  acquei!  far  men- 
zione di  certa  mia  Operetta  intito- 
lata Vindici  a &cl  comprendo  , che 
tanto  ella  non  è rimafta  punto  per- 
fuafa  fu  la  fantità  d'ingenui  no  Vefco- 
vo  Sabionefe  , che  anzi  piega  tutto- 
ra a creder  l’oppofito  . Quindi  in 
leggendo  pag.  ix,.  della  Prefazione  al 
detto  Volume  premeffa  , Che  a lei 
non  riefcon-  punto  difcare  le  modejle 
lettere  delle  perfone  da  lei  cenfurate  , 
ma  bensì  graditiffimo  uffizio,  prendo 
coraggio  d’addirizzarle  quella  umi- 
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liflìma  mia,  fupplicandola  di  voler 
col  dovuto  criterio  difaminare  quatta 
to  or  ora  dirò,  non  tanto  per  dife- 
fa  di  me,  quanto  del  Santo  da  lei 
combattuto . 

Le  metto  dunque  fotto  il  di  lei 
occhio  purgatiflìmo  da  fèdamente 
riflettere,  eh* il  Santo,  fu  di  cui  da 
noi  fi  difputa,  fi  è un  Santo  pro- 
porlo , come  degno'  di  religiofo  cul- 
to, a dì  v.  Febbraio  nel  Martirologio 
Romano,  anche  ultimamente  rivedu- 
to , accrefciuto  , ed  illuftrato  da 
N.S.  "Papa  prefen temente  regnante, 
verfatiffimo  malfimamente  negli  At- 
ti de’ Santi;  Santo  venerato  nonfo- 
lamente  nelle  Chiefe  di  Breflanone  , 
Coira,  Belluno , Salisburgo  &c.  ma  e- 
ziandio  da  più  Monafterj  antichi  di 
Francia , ne*  Martirolog)  più  vetufti 
de*  quali  celebrava!!  r annua  -divora 
memoria  della  Traslazione  e Depojf- 
vone  di  quello  S.  Vefcovo,  quando 
ai  detti  v.  di  Febbrajo,  quando  ai 
v.  di  Settembre,  e ciò  fino  dalprin-* 
cipio  dell*  ottavo  Secolo  proffìmoa 
quello1  della  preziofa  morte  del  San- 
to, feguita  nell’ efilio,  a cagione  dell* 
Ariana tperfecu7Ìone,  da  lui  gloriofa- 
mehte  fofferto  ; Santo  onorato  con 
Altare  a lui  eretto,  già  dal  princi- 
pio del  medefimo  ottavo  Secolo  , 
come  appunto  Ifìr omento  di  Donavo - 
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ne  a tal  Altare  fatta  fin  da  allora  , 
nelle  più  autentiche  convincenti  for- 
me lo  accerta  /Santo  uguagliato  nel- 
le lodi  ai  Santi  più  cofpicui  della 
Bajoaria  Ruperto  e Corbiniano  da.  Scrit- 
tore Anonimo  del,  nono  Secolo , di  cui 
diremo  in  apprettò  ; Santo  ricono- 
fciuto  , eziandio  con  promoverne 
grandemente  il  di  lui  culto  , da  S. 
Albuino  , da  P oppone , pofcia  Dantafo 
II.  Romano  Pontefice , dal  B.  Hart- 
manno  &c.  nel  decimo,  e feguenti 
Secoli  ; Santo  appellato  fi  negl*  Im-  ' 
periali  Diplomi  d’Ottone  II.  Henri- 
co  Santo  <Scc.  come  in  JJtteris  Indul- 
gentiarum  di  trenta  cinque  Vefcovi 
del  Concilio  di  Lione  dell’  anno  1234. 
ed  altresì  in  una  Bolla  d’ Ale fj andrò 
IV.  emanata  in  Viterbo  nell’  anno 
1257.  j Santo  difefo  da  più  illuftri 
Scrittori , della  vera  Storia  dello  Scif- 
ma  Aquile je^e  in  riguardo  a’  tre  Capi- 
toli , e dell’errore  in  fu  di  ciò  di 
Paolo  Diacono , intendentifiimi , come 
fono  il  Baro  ni 0 , Bollando  e Continua- 
toti, furi  > Norijio , Rubeis , Afte  éfc.  can- 
tra de’ quali  tanto  prevaler  non  dee 
P autorità  contraria  del  per  altro  fa- 
mofo  Luca  Holflenio , quanto  eh’  egli 
medefimo,  dopo  aver  meglio  riflet- 
tuta la  c<ofa,  coftretto! venne  a cam- 
biar Pentimento  ; Santo  in  fomma  di 
J&ntità  comprovata  per  communem 
X 6 JB* 
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Ecclefi*  confenfum  , • immemorabilenr 
temporrs  vurfum  , virorumque  Sanilo- 
rum  Scripta  y e di  fatuità  afficurata 
non  che  longifiimi  tamporis  ficientia,, 
eziandio  più  che  teleranno: Sedia  Apor 
fiolicas  vel  Ordinarti^  vi.-  . . u 

Ora  fe  d’un  culto  di.  tal  natura 
vaglia  il  dire  , come  a lei  fembra 
pag-*  40^.  e feg..  che  fi  dee  . all'impegno 
condonare  ; fe  accordar  non  debba#, 
che  antico  fof]e\  fe  poffa  c ammetterli;  , 
di  recente  memoria ; fe  quindi  fègua  , 
che  con  maggior  cautela  quelli  fembrano 
ad  operare ,*  i quali  ricufano  di  dargli 
culto  di  Santo,  che  quegli  , i quali  gliel 
prefi  ano  y fe  finalmente  v’  abbia  ra- 
gione da  pretenderlo  introdotto  pec 
ia  pcfiìma  guida  di  Paolo  Diacono  ,. mor- 
to circa  il  fine  dell’  ottavo  Secolo  , 
e però  molto-  dopo  l’ introduzion  dì 
tal  culto;  fJa  Riverenza  voilra  , co- 
me di*  buon  difeernimento  fornita  , 
di  leggieri  potrà  formare  il  giudi- 
zio. 

Avrà  ella  pur  anche  k degnazio- 
ne di  ben  ponderare  il  pefo  e valo- 
re delle  repliche  da  lei  fatte  contra 
la  prima  ( come  dice  pag.  406.  ) e. 
la  precipua  ragione  , fulla  quale  mi 
fondo,  prefai  dal  fuddetto  Anonimo 
Ntabilloniano , il  quale. gi ulta  i Ditti- 
ti da  lui  confulcati , più  antichi  di 
Paolo  Diacono , e de’  Martirologj  prefa- 
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ti,  con  la  fletta  lode:  di  primo , -e  di 
almo  , da  lui  data  ai  più  rinomati 
Santi,  Ruperto  e Corbimano L in.  noftro 
Ingenui  no  qualifica  . Mentre  obiet- 
tando alla  pag.  407*  e feg.  che  an- 
che Flrnperador.  Lodovico  Pio  da  Leo~ 
ne  Ofiienfe  appellali  almo  q fante,  ciò 
nulla  ottante  lafcia  tutta  intera  la 
forza  del  mio  argomento;  sì  perchè 
ciò  non  prefe  Leone  Ofiienfe  da’  Dit- 
. ti  ci  come  V Anonimo,  si  .perchè  etto 
Leone  non  figurò  punto  Lodovico  Pio 
fòmigliante  a iveri  Almi  e Santi , nel- 
la foggia  che  fatto  ha  col  noftrol»- 
genuino  il , medefimo  Anonimo  fi  an- 
cora perchè  non  già  la  forza  di  tal 
ragione  confitte,  che  l 'Almo  u far  fi  in. 
altro  fenfo  non  potta,  che  di  fanti- 
tà  degna  di  culto*  ( lo  fletto  dicali 
dell’  elogio  di  Santo  , quando  la  fu- 
prema  dignità  ;pontificale  riguarda  ) • 
ma  che! in  quello  unico  e folo  fen? 
fo  di  fantità  venerabile  , e di  reli- 
giofo  culto  meritevole  , venne  que- 
llo epiteto  di  Almo  dall' Anonimo  ftefi? 
fo  , non  altrimenti  che  da  altri  mol- 
ti , *da  me  a lungo  riferiti , adopra- 
to.  Vero  è bensì,  che  fe  non  da  Leo» 
ne  Ofiienfe , ma  dall’  iftettò  Anonimo  % 
non  altrove,  ma  nel  Poema  mede- 
fimo,  appellato  fi  fotte  Almo  Lodovi- 
co Pio,  come  da  lui  Ingenui  no  Almo 
chia molli  , allora  la  data  rifpofla 

. var- 
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. varrebbe  , e torrebbe  al  mio  argo- 
mento tutta  la  forza.  Ma  dall’vlao- 
tiimo  imparandoli,  ch’ei  tal  elo|io 
non  diede  di  primo , e di  Almo  infie- 
memente,  fuorché  ai'preaccenat  due 
Santi , e quello  unicamente  di  Almo  al 
folo  Hittone  Vefcovo  di  Fri  finga  , per 
antichiflìma  fama  di  fantitàeflfo  pur 
memorevole  ; quindi  feorge  ben  el- 
la > che  la  mia  ragione  , non  prima 
e precipua  -,  ma  di  molto  probabile, 
tuttora,  malgrado  le oppofizioni  fat- 
tele , con  tutto  il  fuo  vigore  fuf- 
iilìe.  . • 

Da  lei  figurali  in  oltre  , che  l’ A- 
nonimo  abbia  potuto  trarre  da  'Dittici 
il  termine  primo , e non  quello  di 
Almo , nella  foggia  che  l’ Anonimo  Pi- 
pi ni ano  da’  Dittici  traile , che  fia  otta- 
vo  Vefcovo  S.  Zenone  Verone [e  , e non 
F inclito  Martire. Ma  fe  compiacerai 
lì  di  dare  un’occhiata  all’ultima  E- 
dizione  Veronefe  dell’  Opere  di  S . 
Zenone , rimarrà  certamente  perfua- 
fa  , che  sì  l’uno , come  l’altro , vie- 
ne da  'Dittici , e che  con  verità  potè 
il  Santo  Confeflòre  nominarli  mar- 
tire , febbene  non  ifparfe  il  <!fikngue 
per  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Edip- 
eo il  perchè  del  ridendus  autem  foret 
poti us  quam  refutandus  da  me  fcritto 
pag.  89.  Onde  ne  viene  in  confe- 
renza , che  ficcome  V Anonimo  Pipi- 
. ni  ano 
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ulano  ebbe  2 derivare  ugualmente  da* 
Dittici , tanto  V e fiere  S.  Zenone  otta • 
vo  Vefcorvoy  quanto  Tefière  inclito  mar - 
tire cosi  V Anonimo  Mabilloniano  me- 
defimamenre  ha  dedotto  da’Dittici, 
tanto  l’efiere  Ingenuino  Almo  , quan- 
to T efière  primo . E però  tanto  fo 
lungi  dal  tener  dietro , o alla  pefli-  1 
ma  guida  di  Paolo  Diacono , il  quale 
raffigurò  la  Storia  dello  Seijma  Aqui- 
lejeje  al  rovefeio,  o alla  traccia  de* 
Dittici  di  qualche  Chiefa  Jcifmatica  > 
eh’ anzi  ha  feguitati  i Dittici  più 
antichi  di  Paolo y ed  i Dittici  delle 
Chiefe  di  Francia,  dallo  feifma  A- 
quilejefe  molto  lontane;  i Mar  ti  rolo- 
gj  più  vetufti  delle  quali,  del  Tanto 
noftro,  lòtto  varj  nomi  ài  Ingenui  no  y 
Genuino  y Ingenuo  , e limili  , l’  annua 
memoria,  ne*  dì  fopra  mentovati  , 
andava  n religiofamente  facendo . Cer-  , 
tamente  la  Chiefa  di  Salisburgo,  in 
cui  fcrifie  l’Anonimo,  e de* cui  Dit- 
tici , non  di  quelli  di  Sabiona  dimo- 
firoffi  unicamente  intefo  , non  leg- 
geli  folfe  in  tale  feifma  impegnata. 
Anzi  divelfe  dal  Metropolitano  Ar 
qui  le jc fé  il  Ve!  co  va  do  Sabitnenfe  , ed 
a fe,  come  a Metropolitana , lotraf* 
fe  ; come  per  appunto  fin  all’  ora 
prefente  alla  medefima  vincolato  co- 
llantemente rimane. 

.Conpappone  , che  non  i foli  Ve - 
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fcovi  Santi  erano  ne'  Dittici  ; quando 
non  può  ella  ignorare,  eh*  i Vefco- 
vi,  o ^retici,  o Scamatici,  ora  non 
vi  lì  leggevano,  ora  vi  fi  cancellava- 
no; che  nt1  Dittici  Aé'  morti' Vefcovi 
vi  fi  rammentavan  quelli  fol  tanto', 
qui  illam  Ecriefiam . tener  ani  y dunimo - 
1 do  probitate  , 6*  fanftis  moribus  ria- 
rniffent;  c he  però  tal  genere  de’ Ditti- 
ci fatto  era  prò  foli s Epifcopis  cum  opi- 
nione fan élitatis  vitafunéìis  ; eche  quin- 
di forza  è il  dire  .*  e am  inferi ptionem 
fpeciem  quamdam  habuijje  Canoniza- 
tionìs  feu  Beatificationii;-  come  s5  im- 
para dall’ Eminenrifiimo  Bona  Reri 
Liturg.  1.  z.  c.  i2 . Nè  qui  vale  il  re- 
care in  oppofito  un  Catalogo  di  Ve J co- 
vi Aquìlejefi  Scarnatici  ; perchè  ficco- 
me  è troppo  inferiore  alla  condizione 
de’  Dittici  , così  nulla  dallo  ftefib 
può  inferirfi  in  contrario  * E quaft- 
do  ben  anche  voglia  quindi  ella  ar- 
gomentare , che  almeno  fi  cava  , che  i 
nomi  degli  Scarnatici  nelle  Cbiefe  dallo 
feifma  infette  leggevanfi non  altrimenti 
che  i nomi  de ’ Cattolici  \ qualor  voglia 
por  mente  alle  cofe  già  dette,  nnl-, 
la  ciò' ferve  al  noftro  propofito . Im- 
perciocché fcritto  avendo  il  noftro 
Anonimo  nella  Chiefa  di  Salisburgo  , 
conforme  rilevali  da  più  luoghi  dei 
fuo  Poema  , non  fu  giammai  tale 
Chiefa.  dallo  feifma  Aquilejefe  infetta  > 
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nè  tampoco  in  efìfa  unqua  mai  let- 
ti furono  i nomi  degli  Sciamatici , non 
altrimenti  che  i nomi  de'  Cattolici . E 
ficcome  il  Catalogo  de'  Vescovi  Aquile - 
jefi  Scarnatici  non  ha.  potuto  ottener 
culto  alcuno  a coftoro  nella  Chiefa 
Cattolica  ; molto  meno  il  Catalogo 
d’ una  Chiefa  fcifmatica  di  nome  più 
ofcura,  e d’  iftituzion  più  recente, 
come  la  Sabionefe  pretendefi,  certa- 
mente di  gran  lunga  all’  Aquilejefe  in- 
feriore, potuto  avrebbe  innalzar  fo- 
pra  gli  Altari,  ed  efporre  al  catto- 
lico culto  Ingenuino  viffuto  e mor- 
to, giufta  la  di  lei  opinione  , fcif- 
matico  • 

• Ma  nella  maniera  che  parmi  ri- 
manga in  tutto  il  fuo  vigore  l’argo- 
mento tratto  dall’  Anonimo  , fe rubra- 
mi  pur  anche  fuffifta  quell’akro  de- 
dotto dall’  efempio  di  S.  Cipriano  . 
E di  fatto  fe  il  nome  della  fanti tà> 
e 7 culto-  di  S.  Cipriano  è antico  tanto , 
quanto  lo  è la  morte  fua  tale  appun- 
to dimo Arato  abbiamo  il  nome  del- 
la fantità  > e ’1  culto  di  S.  Ingenuino  . 
E fenza  ricorrere  a tal  forta  di  cul- 
to, e fe  il  Sangue , che  S.  Cipriano  fpavfe 
per  la  confezione  di  Grifo  , lavò  ogni 
macchia  di  eh'  egli  nella  fervorofa  con- 
te fa  col  Papa  erafi  contaminato  ; anckè 
i’efilio  eroicamente  per  la  perfecu^ 
zione  Ariana  dal  noftro  Ingenuino  fa- 
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(tenuto  fino  alla  morte , badar  potè 
a cancellargli  ogni  reato,  che  con- 
trade nella  pertinace  controverfia  fu 
i tre  Capitoli  con  Gregorio  il  grande  Ro- 
mano Pontefice  . Se  non  che  quanto 
. .corre  con  tutti  e due  i piedi  l’ efem- 
pio  di  S.  Cipriano  da  me  addotto , al- 
trettanto claudicante  rattembra  Tipo- 
teli  da  lei  figurata  del  culto  dello 
dettò  S.  Cipriano,  di  cui  non  fe  ne 
avejfe  memoriale  non  nel  nono  f e colo. 
Perciocché  può  ben  etter  antico  il 
culto  del  nono  fecolo  in  riguardo  ad 
un  Santo  , che  lalcio  di  vivere  , o 
nel  fine  del  fello , o nel  principio  del 
fettimo  fecolo  , come  fu  lngcnuino\ 
ed  ettér  per  lo  contrario  nuovo  in  rap- 
porto ad  un  Santo  del  terzo , come 
fu  Cipriano,  Oltrecchè  la  Riverenza 
voltra  m’infegna  pag.  599.  detto  llef- 
fo  Volume  III.  che  dal  non  trovar  fi 
più  antiche  memorie , non  viene  per  le - 
gittima  confeguenza , che  altre  de'  più 
vetufli  tempi  non  ve  n'  abbia  avute  , e 
che  quefto  farebbe  necejfarioy  per  dimo - 
Jlrare  che  nel  tempo , dal  quale  comin- 
ciamo ad  avere  memorie , nata  fi offe  la 
tradizione,  Chefe  confetta  qui  affer- 
ma ; non  è già  lo  ftejfio  dire  , non  tro- 
vanfii  d' una  ‘cofa  più  antiche  memorie 
dell ' undecimo  fecolo  , e nel V undecimo 
■ fecolo  nata  è tal  tradizione  ; quantome- 
no farà  lo  detto  il  dire,  non  trovanti 
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della  fantità  d 'lngenuino  più  antiche 
memorie  { parlo  nella  di  lei  ipotett  ) 
del  nono  fecolo  , e nel  nono  fecolo 
nata  è tal  tradizione, 

Non  faprei  altresì  ravvifar  la  ca- 
gione, per  cui  pag.  404.  e feg.  chia- 
ma titolo  pericoloso  : vi  ridici  ce  Martyro- 
logii  Romani  XIII.  Augufti  S.  Cagiani 
Porocornelienfis  Martjris  , V.  Februarii 
SS.  Bri xi none nfium  Epifcoporum  Inge- 
nuini  & Albuihi  memoriam  recolentis\ 
non  ettèndo  già  il  Martiro/ogto Roma- 
no, avvegnaché  di  non  irrefragabile 
autorità,  nè  tampoco  un  tettino  di 
meri  fpropofiti , e di  marroni  grof- 
fifTimi  » di  Torta  che  porti  pericolo 
il  difenderlo  anche  nell’  uno  , o nell* 
altro  punto  foltanto. 

Neppure  faprri  indovinare  il  per-  ^ 
ehè  , voglia  la  Riverenza  vollra  , 
eh’  io  abbia , in  negando  il  Vefcova* 
do  pretefo  di  S.  CaJJtane , lavorato, 
tra  gli  altri  full'  efemplare  ottimo 
del  P.  de  Rtibeis  > tuttoché  quelli 
tanto  flato  fi a lungi  dal  negare  tal 
Vefcovado  , che  anzi  apertamente 
Io  ammife.- 

Afcofa  riefeemi  ùmilmente  Iacau- 
fa , per  cui  chiama  inaspettata  confe- 
renza la  mia  , quando  dopo  aver 
più  probabilmente  negata  la  prero- 
gativa di  Vefcovo  al  Santo  Martire 
Immote fc , confettai  non  per  tanto  la 

prò- 
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probabilità  , fcbben  di  gran  lunga 
minore  > dell’  opinione  contraria  ; 
non  porendo  ella  da  Uom  dottoed 
erudito,  eh’ è,  ignorare,  nón-.'dTère 
cola  nuova  nelle  Scuole  Teologiche  , 
dopo  aver  propugnata  , come  più 
probabile,  una  fentenza  , il  ricono- 
icere  1*  oppofita  come  meno  probabi- 
le ; ed  elTèr  metodo  di  molto  lau- 
/ devole,  in  ifpiegando  i mifterj  dell* 
antichità  più  rimote  , il  tenerfilon- 
tano  dei  quel  tuono  definitivo , con  cui 
[enti am  tuttodì  fpacciarfi  fogni  i più 
capriccio^,  e non  pronunciare  i pro- 
pi pensamenti  che  come  leggiere  e 
probabili  conghie ttur e . La  qual  mode- 
razione lodali  dall’eloquente  V.Val* 
f echi  y e da  lei  pur  anche  celebrata 
' meritamente  viene  nel  Sig.  Apoftolo 
- Zeno  d*  immortale  memoria  pag.  089, 
Quanto  poi  al  titolo  di  primo'  dato 
ad  Ingenui  no  , con  cui  pare  li  delu- 
da la  probabilità  dell’opinione,  che 
tiene  S.  C affano  per  Vefcovo  Sabione - 
fe  ; già  fu  oflervato  da  me  , che  1* 
Anonimo  non  annovera  fuorché  i Ve- 
fcovi  Stazionari , ed  Ordinar} , ed  om- 
mettegli  Eftraordinarj  y Regionari  , ed 
Aptfiolici  y trai  quali  unicamente  S . 
Cajftano  pretende!!.  In  confermazio- 
ne di  che  v’ha  un’antica  Menibra- 
na  dell’  Archivio  Capitolare  di  Trento 
da  me  veduta  4 molto  atta  per  rifpon- 
• • \ deré 
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dere  allaDittertazione  de  origine  Ec- 
c le  fi  a Tridentina , & primis  ejus  Epi- 
scopi* , da  lei  mentovata  pag.  539. 

Non  fo  eziandio  col  mio  corto 
intendimento  penetrare  , come  la 
Riverenza  voftra  voglia  far.  credere* 
eh’  io  abbia  confermata  1’  opinione 
di  chi  fpacciò  per  certo  ed  indubi- 
tato , che  la  Chiefa  Beconenfe  o fia, 
Berunenfe  non  altra  fia  che  quella  di 
Belluno  ; quando  1*  ho  anzi  metta  in 
dubbio , obbiettando  in  contrario  una 
ragione  , le  mal  non  m’  appongo  , 
non  così  agevole  a feiorfi  , ed  è : eh’ 
i Berunenfi  collocati  vengon  da  Pli- 
nio tra’  Reti , e Bel/uno  nella  Vene - 
zia  ripone!!. 

Qualor  la  Riverenza  vottra  vedu- 
te avelie  le  mie  Obfervationes  Criti- 
ca ad  Ordinem  Comprovincialium  Pon- 
tijicum  ab  Anonimo  Mabilloniano  dige- 
fium  , la  qual  Opera  mi  forti  dalla 
penna,  quali  gemella,  infiememente 
con  le  Vindici  a , letta  da  più  Lette- 
rati prima  in  Infprugg  , e pofeia  in 
Verona  ; farebbe  ella  forfè  fin  da  prin- 
cipio pienamente  con  elio  me  con- 
venuta. 


Per  altro  fomme  grazie  le  rendo, 
e per  Tettimazione,  che  in  verfodi 
me  dimoftrò  , non  mai  da  me  me- 


ritata; e per  la  moltamodeftia , con 
cui  confutò  in  parte  i fentimenti 
-,  . del- 
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della  mia  , qualunque  Disertazio- 
ne ; e finalmente  per  1*  onore  , che 
m’  ha  recato  nel  far  la  mia  caufa 
coi  chìariffimi  ed  incomparabili  Bol- 
landifti  comune  ; il  compararmi  ai 
quali  certamente  farebbe  (per  ufar 
l’efprefiìonedi  S.Pauiino  Nolano^ 
Aufonium)  quel  detto,  come 

Si  confers  fulicas  cygnis , ne  dona 

panne  , 

Caftaneìs  corylos  tfgrcs , vittima 
Cuprejfis .. 

Laonde  fenza  più  dilungarmi,  con- 
chiuderò  quella  oflequiofillima  mia 
con  Sant’  Àgoltino.*  Vides  cum  quibus 
miti  fit  c auffa  communi s , quam  miti 
gloriofum,  fentire  cum  tali  bus. 


LET- 


dell'  Autore  delle  Vindicie  ec,  joj 

LETTERA  III. 

SUL  CONGRESSO  NOTTURNO 
DELLE  LAMMIE. 

/ 

Soffra  la  Riverenza  voftra  , che 
ancora  in  quell’ ultima  mia  bre-. 
vemente  le  dichiari  il  mio  qualun- 
que giudizio  critico  fui  Congrego  Not - • 
turno  delle  Lammie  , di  cui  ellai'in 
tutti  e tre  i Volumi  della  Storia  Let- 
teraria d'Italia  ragiona. 

E primieramente  io  me  ne  con- 
gratulo , che  nel  punto  della  Stre- 
gheria y e del  P.  Deirio , con  effome 
s’accordi;  il  che  folo badar  può  per 
dimollrare  , che  1*  opinione  da  me 
propugnata  non  è tale,  quale  fpac- 
ciafi  dall’  Apologifta  pag.  221.  cioè 
[ereditata Jcioccbijfima-tpinionc  : efpref- 
lìone  non  folamente  poco  dicevole 
ad  uno  Scrittore  d' una  rara  modera- 
zione , ed  oneftà  nell'  impugnare  i pro- 
pj  Avverfarjy  come  lodato  viene  pag. 
228.  Apoi.  ma  eziandio  contraddito- 
ria a quell’ altra  pag.  30 t.Cong.Noft. 
ove  Uà  fcritto  : non  Japrei  accordare 
al  Sig.  Muratori , che  l'opinione  degli 
Spiriti  Incubi  e Succubi  , del  Congref- 
[0  Notturno  delle  Streghe , e fimi  li , fie- 
no Opinioni  oggidì  in  tal  maniera  [cre- 
di- 
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ditate  ec . Tanto  è vero  quello  fcrif- 
fe  ed  affermò  la  Riverenza  voftra 
pag.  65.  del  Voi.  II.  eh’ è incoerente 

la  di  lui  dottrina . „ ..  - 

V?ha  bensì  Runa,  o P altra  cofa 
in  fu  di  ciò,  per  rappòrto  alla  qua- 
le con  effo  lei  camminar  non  poffò 
pienamente  d’ accordo  ..'.Allegando 
ella  pag.  72.  dello  fletto  Voi.  II. 
quelle  parole  del  Concilio  III.  di 
. Tours  : magicas  artes , incanta  tionefque 
Quibuslibet  infirmitatibus  hominum  ni - 

hil  poffe  remedii  conferve  nam 

ligaturas  offtum , vel  herbarumeuiquam 
mortalium  adhibitas  prodeffe\  fed  beec 
effe  laqueos , <&  ìnfidtas  antiqui  hoftis  , 
quibus  ille  perfidus  genus  humanumde- 
cipere  nititur  ; vi  fa  fopra  quello  ri- 
fletto i ma  chi  è non  creder  Magia  , j fé 
non  lo  è dichiarar  fi , che  tutti  i magi- 
ci ritrovamenti  fono  fenza  alcun  effet- 
to? Quali  che  il  detto  Concilio  par- 
latte  nell’ adotte  parole  d’ogni  forta 
di  Magia , fi  Malefica , che  giovevole  ge- 
neralmente , e^non  anzi  efprettifli- 
mamente  della  fola  giovevole , dicen- 
do: ni  hil  poffe  reme  dii  conferre  , non 
prodejje-y  e non  fi  fotte  fpiegato  di- 
chiaratittimamente  » di  non  negar 
già  gli  effetti  diabolici  di  tài  rime* 

■ dj  fuperftiziofi,mai  naturali  foltan- 
to:  hecc<effe  laqueos  , & infidias  anti- 
qui hofiis  . Se  la  Riverenza  voftra 
• Ietta 


dell'Autore  delle  Vindicie  ec.  joy 
letta  avrà  la  Differì  azione  / opra  le  tre 
Magie  di  Colanti  no  Grimaldi  eia  lei 
pag.  iji.dei  Voi.  III.  detta  Bella  Dif- 
fertazione  , malììmamente  ciò  che  leg- 
gefi  in  quella  alla  pag.  30.  vedrà  cer- 
tamente che  dico  il  vero . 

M’ accula  pag.  149.  dello  Iteflo  Voi. 
IH.  d’ aver  forfè  imparato  da’  not- 
turni CongreJJi  delle  Lamie  il  tacciarci 
galantuomini  di  prefunzione , di  temeri- 
tà , di  petulanza , d' arditezza , di  f afte  , 
d’ animofità , di  falfità . Ma  quella  fi- 
lallroccola  di  pretefe  taccie  da  me 
date  a ’ galantuomini , non  leggendo- 
li in  luogo  alcuno  delle  mie  Ani - 
mavver foni  Critiche  > ma  unicamente 
preffo  P Apolagifta  pag. 214.  v’ha  chi 
crede  certo,  o che  quelli,  le  hatra- 
fcritte  alalia  Riverenza  vollra,  opiut- 
tollo  la  -Riverenza  vollra  da  lui  . 
Altri  vuole  eh’  ella  fiata  liane  pre- 
venuta dalle -altrui  linillre  informa- 
zioni, e forfè  dal  mio  Hello  Avver- 
fario,  nell’ avanzare  si  fatta  accufa, 
e di  non  aver  lette  tali  Animavvcr- 
fioni  , avvegnaché  da  lei  cenfurate. 
E di  fatto  nel  darne  di  lor  contez- 
za, e llenderne  la  recenfione  , non 
ha  fatto  parola  alcuna  del  Compen- 
dio, o fia  Corollario  Storico  della  Stre- 
gheria , come  che  efpreflo  nel  mede- 
limo  frontifpizio  dell’  Opera  . Nè  que- 
llo (dice  chi  così  va  divifando-)  è 
Opufc.Tom.XLVM.  Y cofa 
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cofa  nuova  ; avendo  pag.  176.  del 
Voi.  I.  in  rammentando  altra  uria 
Operetta  dimoftrato  di  neppur  aVer 
ben  riflettuto  al  titolo  della  medò- 
fima,  da  cui  chiariflìma  colaè , che 
l’Autore  di  «niella  non  è già,  cotn* 
ella  fuppone  , un  Religiofo  de'  PP. 
Minori  Conventuali , il  P.  Masftro  S an- 
gario , che  fiali  fatto  a difendere  i di- 
ritti del  fuo  Ordine  \ ma  tutto  all*  op- 
polìto  un  zelatore-  Religiofo  d’altro 
più  ftretto  Iftituto,  che  validamen- 
te lo  impugna.  Ma  comunque  fiali 
di  tali  lor  conghietture , il  vero  ve- 
rifiìmo  fi  è , che  tali  taccie  così 
crudamente  profferite  , nelle  dette 
Animawerfioni  non  vi  fi  trovano  ; e 
che  le  cofe  , le  quali  all’  Apologifta- 
difpiacer  poflòno,  fono  rattempera- 
te da  molte  lodi  a lui  date,  e fino> 
da  fina  umililfima  proteftagion  dell* 
Autore  conceputa  con  termini  dy 
feligiofa  modellia  ; e tutto  il  più: 
acre  che  fembra ,.  o è argomento  ad 
hominem , o retorfione  dèli*  argomen- 
to , o dichiarazione  naturaliffima 
dell’altrui  chiare  fentenze  * Si  drrà 
che  anche  S.  Agolhno,  col  cui  lin- 
guaggio fi  parla,  dicendo.*  pJures ta- 
le fque  ajfeverant , ut  hoc  negare  impu- 
dentia  videatur  , imparò  forfè  da' 
congrejft  notturni  delie  Lammie  il  così 
tacciare  i galantuomini  ? Se  la  Rive- 
* - ' ren- 
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deir  Autore  delle  Vi  ridi  eie  ec.  5 0.7 
renza  voflra  fi  feufa  dicendo  pag. 
64.  del  Voi.  IL  fe  contro  queft ’ opi- 
nione del  Sig.  Abate , che  tutte  toglie  dal 
Mondo  le  Streghe , abbiamo  qualche  af- 
pra  forinola  adoprata , ne  confcla  trova- 
re , che  più  acri  , ed  ingiuriofi  vocaboli 
ufa  a cenfurarla  il  P • Concina  nella  fua 
mor al  Teologia;  chi  mai  potrà  vietar- 
mi fomigliante  molto  più  giufta  di- 
fcolpa  per  rapporto  all*  acrimonia 
incomparabilmente  maggiore  del  me- 
defimo  Abate,  come  a lui  piace  chia- 
marlo? _ 

Per  riguardo  poi  alla  benigniflima 
interpretazione,  con  cui  ftudiafi  di 
trarre  a buon  lenfo,  niente  infenfo 
all’  ili uft re  Compagnia , quelle  parole 
dell’ Avverfar io , in  parlando  delCrt- 
fuita  Spe  , col  dirlo  Autore  bensì  Ge- 
fuita , ma  candido , ingenuo , fpajftona- 
to , e non  parziale  \ non  pochi  fauto- 
ri del  teftè  lodato  P.  Concina  deli- 
berato avrebbero  infinitamente  fomi- 
>gliante  benigna,  e molto  più  natu- 
rale interpretazione  a molte  propo- 
fizioni  fparfe  nella  di  lui  Teologia  mo- 
rale, che  eglino  pretendono,  violente- 
mente, e come  fuol  dirfi  obtorto  col- 
lo, anche  dalla  riverenza  vollra,  in- 
terpretate . Ma  checche  elfi  dicano; 
tifpondo  io  , che  per  fufiìftcre  il' 
buon  fenfo  da  lei  pretefo  nella  fud- 
detta  , per  lo  meno  molto  equivo- 
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ca,  fprefiìone,' uopo  farebbe,  o che 
fcoftandofì  il  P.  Spe  dal  fentimento 
del  Deirio,  feguita  non  avefTè la  trac- 
cia d’altro  uefuita  , onde  darli  a 
conofcere  Gefuita  bensì  , ma  candido, 
ingenuo  ec,  o che  chi  avanzò  tale 
fpreflìone  , altronde  non  fi  folle  di- 
chiarato infeniò  alla  medefima  Com- 
pagnia. Ora  non  ha  egli  fcritto  (per 
tacere  il  redo)  nell’ Anfiot.  4. alDif- 
corfo  del  P.  Gnor  a -lettere  molto 
vifibili  : Quefto  Demonio  doveva  aver 
j Indiato  Lettere  Umane  in  alcuno  dique ’ 
Ginnasj  di  Germania , ne'  quali  è tut- 
tavìa in  pregio  il  Cannocchiale  Arijlo - 
telico  dy  Emanuele  Tejauro  ? Non  ha 
detto  eziandio  a majufcoli  caratteri 
pag.  25.  e feg.  dell’  IntroduZ.  al  Note. 
Cong . Veramente  anche  prima  del  P. 
Spe  , un  altro  dotto  Teologo  della  fiejfa 
Società,  cioè  il  noftro  P.  Adamo  Tanne- 
rò d' Infpruk  nel  Tomo  terzo  della  fua 
Teologia  Scolajìica  modeftamente  , e con 
giudìziofi  fuggerimenti  s' era  ingegnato 
di  far  argine  al  terribil  macello  , - che 
delle  Streghe  faceva  fi  al  tempo  ftto  ? 

Ma  laude  alla  Riverenza  voftra 
vuol  darfi  , pel  grand’onore  a me 
fatto  , nel  conchiuder  così  : Se  da 
qufjlo  libro  fi  tolgan  le  ingiurie , lacau- 
fa  delle  Streghe  è difefa  , quanto  potea- 
fi  ) quali  che  io  nel  picciol  Libro 
abbia  prodotto  e detto  tutto  il  di- 
. < ‘ - ■ - ci- 


dell'  Autore  delle  Vindicie  ec.  509 
cibile.  Per  altro  ben  fapendo il mol* 
tiflìmo  che  a dir  mi  rimaneva,  non 
ho  pretefo  di  dare  fuor  che  ( come 
fonomi  efpreffo ) un  femplice  faggio. 
E fe  lo  vedrà  un  dì , qualor  però  m’ 
arriderà  la  fortuna,  ed  il  tempo  me 
lo  permetta.  Qui  foggiugnerò  fola- 
mente  non  piu  che  per  modo  ap- 
punto d’ un  puro  e femplice  faggio, 
intorno  l’antidetta  Apologia , fembrar- 
mi  (detto-fia  con  buona  pace  dell! 
Aiuor-fuo,  e de’  favoreggiatori  fuoi  ) 
in  più  punri  incoerente,  in  altri  fal- 
fa,  ed  in  più  altri  ardita , 

Non  fo  in  primo  luogo  con  qual 
coerenza  fcritto  abbia  l’Autore  pag. 
2.  Apoi.  non  è de' Maghi , che  fi  faccia 
o fi  fia  mai  fatta  grande  carnificina  , 
è delle  Streghe , dopo  avere  fui  paf- 
fo  degli  Annali  Corbe)  e fi  : multa  faga 
combufi  a funt  in  territorio  nofiro  , af- 
fermato pag.  38.  e feg.  Nott.  Cong. 
P Autor  di  quel  Cronico , che  fcriffe  fili- 
la fine  del  fecolo  XV.  per  fuga  avrà 
probabilmente  intefe  Maghe  , 0 Venefi- 
che , della  morte  delle  quali  e prima  e 
dopo  non  mancano  efempj  ; per  nulla 
dire  della  grande  carnificina  de’Ma- 
ghi  fu  la  teftimonianza  di  Sazomeno 
da  lui  rapportata  pag.  22.  Apoi.  e 
dello  fcritto  da  lui  pag*  159.  Not. 
Cong.  molti  Giudici  nel  venir  a fenten- 
za  di  morte  contra  le  Streghe , avranno 
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forfè  in  quelle  [coperti  altri  reati  , come 
di  veneficio  , e di  Magia  Diabolica.  E 
chi  potrà  mai  ravvifar  coerenza  , 
dappoiché  atteri  pag*  2.  Apoi.  la 
Stregoneria  fempre  e da  tutti  fu  ripu- 
tata una  fant afta  di  tefle  deboli  ,e  pag. 
91.  ivi  P intervento  del  Demonio  nella 
Stregheria  è ideale  e immaginario  ; non 
per  tanto  pag.  1T3.  e feg.  ivi  am- 
mettere come  vero  éd  innegabil  1* 
effetto  del  Giudizio  0 purgazione  dell * 
acqua  fredda  circa  le  Streghe , di  Porta 
che  per  opera  del  Demonio  realmen- 
te ^acceda  , che  altre  galleggiano ■ , 
cioè  le  ree , altre  s'affondam , cioè  1* 
innocenti  ? Può  figurarli  per  avven- 
tura incoerenza  maggiore  , eh* 
in  pretendere  ne’luoghi  teftè  citati 
la  Stregoneria  una  fant  afa  di  tefle  de- 
boli fenza  intervento  del  Demonio  , e 
ciò  turila  ottante  prefumere  di  voler 
far  credere  pag.  90.  Apoi.  che  la 
Stregheria  d*  oggidì  altro  none , che  quell* 
antica  brigata  Dianianx , cioè  quella’ 
del  Can.  Epifcopi , da  cui  appellanti 
le  Dianiane  Streghe  illufio- 

nibtts  & phantafmatibus  feduShe}  Chi 
p.uò  capire  la  coerenza  di  quello, 
avanza  pag.  33.  Apoi.  perche  il  De- 
monio poffa  muovere  una  fatua  di  pietra , 
# di  legno  , conviene  attribuirgli  la  fa- 
coltà di  muovere  i corpi  foli  di  \ ma  per- 
ché la  faccia  parlare , non  è neceffaria 

che 


t 


dell * Autore  delle  Vinicieec.  _ 5 r i 
la  [ola  virtù  d'agir  [opra  i fluidi  ; 
quafi  che  fi  potette  far  parlare  una 
ftatua  lènza  muover  ad  etta  le  lab-  • 
bra,  e muover  adetta  le  labbra  fen- 
za  muover  il  folido  : non  ettendo 
altrimenti  facendofi  la  ftatua  che 
parla,  ma  altri  che  impone  , come 
della  ftatua  di  Memnone  fi  dice?  Chi 
può  comprendere  confonanza  nel  di- 
re *pag.  75.  e feg.  Apoi.  che  fotte 
Michele  Scoto  uomo  dato  all' arti  diaboli- 
che , e del  guflo  di  Ruggier  Boccone  , 
dopo  aver  confettato  pag.  27.  Apoi. 
dello  fletto  Ruggier  Boccone  parlando: 
lodo  il  difiegno  di  giudi fic orlo  dalla  tac- 
cia di  formai  commercio  col  Demonio  ì 
Chi  può  intendere  che  il  Demonio 
intervenga  realmente  nell’ufo  de’ri- 
medi  fuperftiziofi , tuttoché  non  ri- 
putati per  tali,  ed  adoprati  a buon» 
fine  da  perfone  femplici,  e per  al« 
tro  timorate  di  Dio,  de’ quali,  pag. 
17.  6 1.  195.  Apoi.  e per  lo  centra-5 
rio  nulla  punto  concorra  con  le  Stre- 
ghe, abbenchè  facciano  profeffione 
di  malefizj  diabolici,  fino  a dire  1’ 
Autor  noftro  pag.  185.  Cong.  Nott. 
la  loro  profejftone  porta  di  dovergli  com- 
mettere, nè  fi  può  e fiere  Strega  0 Strego- 
ne fenza  pagare  quefto  tributo  al  Demo- 
nio>?  Potrà  dunque  più  il  Demonio 
con  le  perfone  dabbene  , che  con 
chi  dall’  Autor  fletto  fi  riconofce  di 
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J porca  e di  {ordinata  fantafta , di  cattiva 
volontà  , e poco  timor  di  Dio  ? Creda 
ciò  J udeeus  apella . Che  dirò  dell’aver 
negati  nell’  Apologia  patti  diabolici 
della  Magia,  dopo  averli  con.  tutto 
lo  sforzo,  affé  ri  ti  nel  Congrego  Not- 
turno? Sono  ben  quelle  altre  incoc- 
renze che  quella  da  lui  in  me  figu- 
rata pag.  217.  Apoi.  quando  dopo 
avere  nella  Dijfertazione  Apologetica 
fui  Martirio  del  B.  S imo  ne  da  TrentQ 
pag.  42.  confettati  i notturni  congref- 
fi  delle  Streghe  per  fantajlici  ed  idea- 
li ( cioè  nel  fenfo  d’  Alfonfo  Spina 
per  illufioni  diaboliche)  fonami  poi 
dichiarato,  trattando  più  di  propo- 
sto tal  quiftione  , ciò  andar  insefo 
per  lo  più  non  Tempre,  nel  che  non 
t*  ha  incoerenza  di  Torta  alcuna  ; 
dettò  avendo  lo  fletto  Tenz’  ombra 
di  contraddizione  mille  altri  Scrittori., 
- Tra  le  altre  falfitadi , degna  di  par- 
ticolar  ottervazione  fèmbrami  quella 
che  legge  fi  pag.  17^.  ove  1’ Autor 
pretende  , eh’  il  quafi  pati  a adopra- 
to  da  5.  Agoftino , dir  voglia  , che 
patti  nè  erano  quefti , nè  poteano  pro- 
priamente chiamar ft , Perocché  Te  non 
erano , nè  potevano  propriamente  chia- 
mar fi  patti , perchè  dunque  nominarli 
pati  aè  Nè  il  quafi  fa  che  non  fottero 
veri  patti,  ma  eh’  erano patia  quadam 
iufidelis  & dolo  fa  amicirìa  > e però  repu- 
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cieli' Antere  delle  Vìndicie  ec. 
dianda  &fugiend*  Cbriftiano  ; vai  a dire 
patti , che  per  niun  modoTar  lì  debbo- 
no , e che  fatti  debbon  onninamente 
refeinderfi , come  tendenti  a perpetuo 
leducimento  ed  inganno.  Per  altro 
il  Tanto  Dottore  tanto  Ifa  ricono- 
fciuti  veri  tai  patti  e contratti  dia- 
bolici , che  ha  detto  apertiftìmamen- 
te  que eft.  79.  inter  83.  Magi  mira  fa* 
ciunt  per  privata  commercia  cum  Dò- 
mone  : Sanili  vero  e a faciunt  pub  He  a 
adminiftratione , & juffu  ejus  cui  omnia 
creatura  fubjeila  efl . Magi  ergo  per  pri- 
vatos  contrailus  ; fanHi  vero  per  publi - 
cam  jufiitiam  beec  operantur  . Anche' 
Origene  infegnato  ha  lib.  8.  contrd 
Celjum  : probabile  eft  Dcemones  cum 
Jtnt  mali , ne  cultoribus  quidem  fuis  fi- 
de m datamque  de xt er am  ferva t uros  . 
Tanto  è falfo  quello  avanza  il  me- 
delimo  Apologifta  cit.  pag.  179.  eh* 
Origene  non  mai  di  patti , 0 convenzioni , 
fece  motto . Ma  niente  più  falfo,  che 
ia  falange  formidabile  degli  Autori 
da  lui  prodotti  favotifea  punto  la 
di  lui  fingolariflìma  opinione  , che 
la  Stregheria  ( come  dice  pag.  91. 
Apoi.  ) fia  un*  immaginazione  , non 
illufione , E come  mai  potè  federa- 
re quai  favoreggiatori  di  sì  fatta 
opinione  più  Antichi  pag.  i€i.  quan- 
do . nella  ora  citata  pag.  91.  con- 
fessò che  V i potè  fi  dek'Janfone  fu  d*r 
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gli  antichi  Teologi  ? Ecco  un  nuovo 
argomento  dtella  di  lui  poca  coerenza  r 
Ed  ecco  eziandio  ficcome  atter- 
rata la  pretefa  prima  ed  effenzial  dif- 
ferenza, tra  la  Magia  , e la  Streghe- 
ria , confidente  in  una  evidente  pe- 
tizion  di  principio,  cioè  al  dire  di 
lui  pag.  92.  Apoi.  che  la  Stregheria  > 
tutt’al  oppofito  . della  Magia , è idea- 
le ed  immaginaria  , e che  nulla  aggiu- 
gne  fuori  della  f anta fia  delle  Streghe 
così  crollato  e rovefeiato  quello  egli 
chiama  pag.  93.  ivi  , tutto  il  fonda- 
mento del  Congrego  notturno . Nè  può 
non  efier  falfo  ciò  ch’ei  dicé  cit. 
pag.  92.  della  tra  loro  maggior  diffe- 
renza, che  non  è tra  il  Cielo,  e la  ter- 
ra, fe  vero  è quello  egli  fcrivepag. 
aio.  Not.  Cong.  non  può  negar  fi,  che 
atte  fa  T affinità , e fomiglianza , che  in 
certi  cafi  hanno  amendue  queft ’ arti  , 
T impoffibilità  dell  una  non  abbia  gran 
forza  per  render  incredibile  anche  /’  efi- 
ftenza  dell' altra*  Lo  dello  dicali  del- 
• la  falfa  origine  dell*  arti  magiche  * 
ch’ei  deduce  pag.  178.  da  nm. Scuo- 
la in  cui  dottrine  recondite  , e cognizio- 
ni fublimi  s'  apprendono  , cioè  come 
altrove  fi  fpiega  , da  feienza  e da 
filofofia;  quand’anzi,  come  infegna- 
no  i migliori  Dogmatifti,  non  rico- 
nofee  altri  .principi  che  quelli  dell’ 
idolatria,  pei  poderi  dì  Cam,  eh’ è 
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il  vero  Zoroaftre , con  diabolica  emr 
pietà  propagata. 

E quantunque  alla  Riverenza  vor 
{Ira  le  taccie  d*  arditezza  e faljità 
fembrino  tolte  da'  notturni  congreffi 
delle  Lammie  ( quali  che  ciò  folle 
più  che  1’  accularlo  , com*  ella  fa 
pag.  57.  Voi.  I.  d ’ inclemenza  ed  an- 
cor d' ingiuftizia  ) vedrà  ad  ogni  mo- 
do ch’anche  la  di  lui  arditezza  trop- 
po fi  appalefa  , nell’  aver  tacciato 
pag.  180.  Apoi.  1’  Uluftriflìmo  Bine- 
feldio  d' ignoranza  \ il  dotto  Guazzo 
pag.  189.  di  goffaggine  ; pr  e fiòche  in- 
finiti Uomini  eruditi , dotti , di  gran- 
de autorità  ed  ingegno  pag.  9.  di 
baj ; , e favole  ridicole  , inverifimìli  , 
fcandalofe  e pagane [che  da  loro  protet- 
te e difefe , e nella  ftefla  pag.  i Ma- 
giftrati  itelfi  di  errori  fediziofi  $ cru- 
deli ; e quaft  troppo  miti'  e gentili 
Rate  follerò  le  accufe  da  lui  date 
al  Deirio  ne’  Libri  del  Nott . Gong. 
di  menzogne , contraddizioni  3 poca  pru- 
denza , cattivo  raziocinio , ni  una  criti- 
ca ec.  fino  aver  avuto  coraggio  d’ 
avanzarli  a pretendere-  pag.  a 5$.  che 
nella  Coftituzione  di  Greg.  XV.  Omni - 
potentis  Dei  (lo  che  ninnò  prima  dell’ 
Autor  noftro  fiera  fognato  giammai  ) 
Roma  cantra  altri  non  direffe  principale 
mente  i fuoi  colpi , che  contra  Martino 
Deirio  ; e ciò  che  non  può  dilfimi^- 
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lari!  » fino  a prend^rfela  contra  il 
Cappucino  Capelli  dicendo  15*  jf 
autfto  buon  Cappuccino  in  luogo  delle 
Ouaftioues  guodlibetales  aveffe  un  po 
di  più  rivoltata  la  Stimma  di  S,  Tom- 
rnafo  avrebbe  potuto  imparare  ec»  tutto 
che  per  altro  non  1’  Autor  noltro, 
ma  e fio  buon  C appiccino , fi  uniformi 
ali’  Angelico  nella  dottrina  dall  Au- 
tor cenfurata:  avendo  quelli  con  er- 
rore graviflìmo  prefo  per  atterzionc 
c rifoluzione  deli’  Angelico  , ciò  eh 
è mera  obbiezione,  cui  il  Santo  a 
favor  del  Cappelli  rifponde  . iNulla 
dirò  della  non  Confutazione , ma  sa- 
tira, da  lui  fatta  contra  di  me  , e 
di  quello  che  nell'  Apologià  medefi- 
ma  fcrive  contra  di  lei  , e di  piu 
altri  degni  Scrittori  ; come  altresì 
della  Lettera  dallo  fletto  pubblicata 
fotto  la  mafehera  £ unpGiornalifta  d 
Italia  ad  un  Giornaliftx  Oltramontano 
Copra  il  Libro  intitolato  : Vindici*  ec. 
tutte  cofe  eflendo,  dalle  quali  il  lo- 
ro Autore  ci  fi  appalefa,  prefo  non 
da  amore  della  verità,  ma  damerò 
furore  , come  le  d ettèrc  da  tutti 
creduto  Momo  mordacior  , ac  Gbor - 
mione  confidentior  , fe  ne  pregiaile  . 
Ha  detto  la  Riverenza  Voflra  fag- 
giflìmamente  pag.  8.  e feg.  della 
Prefaz.  al  Voi.  III.  che  si  fatti  modi 

di  fcrivere  con  maldicenza  , ed  in- 
giù- 
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giurie  a color  più  fan  danno , i quali 
f conciamente  gli  ufano  , che  a quelli  , 
contea  de ’ quali  ufati  fono  ; che  cu- 
rarfi  non  debbono  sì  fatte  fcandalofe 
rifpofie  ; che  riferbar  deefi  di  mode- 
fi amente  replicar  a quelli  , nelle  Apolo - 
gie  de ’ quali  vedremo  regnare  oneftà  , 
-e  folo  amore  del  vero  , non  fpirito  di 
partito , non  aftio , e non  livore  \ e che 
per  rapporto  al  male  macchinato  da 
fomiglianti  furiofi  Cenfori  , fi  può 
dir  francamente  , che 

Se  non  ci  è fatto  altro  mal , che  co - 
defio. 

Lo  terrem  per  guadagno,  e perven- 
I • tura . • . • . 

Qualor  voglia  ella  por  mente  al cen- 
furato  Libro:  Vindici#  &c . ritroverà, 
ch’il  mio  Cenfore  non  ebbe  punto 
ragione  d’ offenderfi , fcritto  avendo 
in  confutazione  di  lui  con  tale  e 
tanta  moderazione,  che  non  mai  lo 
nominai  , fe  pon  con  lode  . Ónde 
fperar  mi  giova  -,  che  ridirà  quello 
fcriffe  in  non  diflìmigliante  propo- 
sto pag.  500.  del  Voi.  II.  Se  alcun 
galantuomo  , quando  da  tal  ridicolofo 
concetto  di  fe  prevenuto  non  fia,  che  fi 
reputi  un  Oracolo  , recar  fi  pofia  ad 
affronto , che  altri  penfi  da  lui  diver- 
f amente,  e sbuffare , e fremere , e ve • 
nir  finalmente  a villanie  , e contume- 
lie , il  inondo  ùnefio  fel  vegga . 


Io 


Lettere  Apologetiche 

Io  dunque  m’appiglierò  volentie- 
ri al  degno  , ,ed  a quella  ftagione 
più  che  in  altra  mai  da  lei  riputato  ivi 
,pag.  5 or.  necefiario  conliglio  deli’ 
jnfigne  Sig.  Marchefe  Maff'ei  nella 
Scienza  Cavalerefca  lib.  3.  cap,  5.  Ve- 
nendo fcritto  difpettofamente , e con  in- 
giurie , e con  disprezzo  , il  Saggio  ri- 
puterà bajfezza  d'animo  , ed  angufiia 
di  cuore , l'inquietarcene , ed  il  badarvi , 
e riputerà  fcioccbezza  il  dare  a così 
fatti  pazzi  tanto  piacere  > -quanto  è il 
far  conofcere  rifpondendo , eh'  ejft  ebber 
forza  di  pungerlo  , e di  fargli  noja  . 
Non  fece  ojfervazione  fu  la  natura  de- 
gli uomini , chi  di  sì  fatte  cofe  fi  ma- 
~r  aviglia,  e fi  turba . 

Ecco  per  tanto  in  tutte  e tre  que- 
lle Lettere  , <phe  con  tutta  la  foni- 
mi filo  n delEanimo  mio  alla  ftima- 
tiflìma  Riverenza  voftra  prefento 
candidamente  e lènza  paflìone  ef- 
. pretto  un  breve  e fernplioe  faggio 
di  ciò  , che  ho  creduto  bene  con 
tutta  la  religiofa  modeftia  proporle 
per  puro  amore  del  vero,  non  mai 
( tolgami  il  Cielo  sì  rio  penfier  dal- 
la mente  ! ) per  punto  detrarre  o 
alla  di  lei  per  molti  titoli  rifpetta- 
v bil  perfona  , o a quella  di  qualun- 
que altro  lì  lìa . Se  nelle  dette  cofe 
feorge  la  Riverenza  voftra  o rea  paf- 
fione , 0 falliti , degna  di  riprenfione; 

Quod 


deW  Autore  delle  Vindicie  ec.  y 1 9 
Quod  dixi , nubi  objice , «f  purgene, 
Lib.  4.  contrajuì,  c.  1. 

Non  che  tanto  altamente  di  me  pre- 
fuma , e tanto  baflamente  di  lei , 
che  ridir  porta: 

w?  ho»  /frrof  //»£«# 
cenforis , Lib.\.  c.xi» 

Ma  perchè  : 

Xìeminem  velim  fic  ampie  Sì  omnia 
mea , ut  me  fequatur , nifi  in  iis , 
in  quibus  ine  non  errare  perfpe- 
. xerit . Lib • de  Dono  perfiev . c.  21. 
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Dello  Audio  di  Padova. 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revilione  , ed  approvazione  del 
• P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  In- 
quifitore  nel  Libro  intitolato  : Rac- 
colta dy  Opuscoli  Scientifici  e Filologici 
Tomo  XlVIll,  Non  v’  e (Ter  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca , e parimente  per  atteflato  del 
Segretario  noltro , niente  contro  Prin- 
cipi e buoni  Colhimi , concediamo 
licenza  a Simone  Occhi  Stampatore 
di  Venezia  che  polli  e (Ter  Stampa- 
to, ofiervando  gl’ ordini  in  materia 
di  ftampe  , e prefentando  le  folite 
copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia > e di  Padova. 

Dat.  li  21.  Novembre  175»* 


(Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

(Barbon  Moroimi  K.  Proc.  Rif. 
( Alvife  Mocenigo  4.  K.  Proc.  Rif. 


Reg.  in  libro  a carte  42.  al  num.  570. 
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6 io:  Girolamo  Zuccate  Scgr. 
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